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STORIA 



OTTAVA MEMORIA. 

Sptrìmzf JkI pefi àel ¥/ì^, t fitllf^^mm 
4eltM *»romexzM, 

JO melo Ai dover tjaì TÌpetete alcune 
d«lle cofe ^ik dette nell' IntcoJosiot» 
cbe prececle qnene Memorìe , affinchè 

«oloro the non le avellerò ben prefenti, pof- 
fano nondimeno intendere ciò che forma 1' 
oggetto di quefla . 11 fuoco non può i^uafi 
«filiere fenza luce, e giammai fenza calore; 
laddove la luce efiflc (bvente fenza calor 
fenfibile; ficcome ancora piìi fpe/fo il calore 
efifle fenza luce: la luce adunque, ed il ta- 
lore poffonlì confìderare cOcne due proprietà 
del fuoco , D i^otic^o come ! due roli eftèt- 
li , pe' (piali noi Io riconofclamo. Abbiamo 
dimoflrato clie quefiì due etfecti , ol^Ba , t|iie- 
ùt due propiiec^ non fono Tempra elTenzìal- 
mente infieme unite; che fovente effe non 
fono Db fìmalcanee ( contemponuKei Poi' 
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chfc in alcune circollanse noi fentiamo il ca- 
lore molto tempo prima che la- luce apparì- 
fca , ed in altre fcorgiamo U luce aflài pri- 
ma il fentit del calore , ed anche ibvente 
lénea (entirne ; e noi abbian detto che per 
ragionar giuOamente fulla natura del fuoco, 
bifognava prima procurare di riconofcere 
quella della luce, e quella del calore, che 
fono i princjpj reali, de' quali fembra elfer~ 
comporlo l'elemento del fuoco. 

Abbiam veduto clie la luce nna mate- 
ria mobile, elaflica, e pefame, cioè fufcet- 
dbìle d'attrazione come tHtte l'altre matcr 
rie ; atòiam dimoiliato eh' efià ^ me^iìe , e 
determinato eziandio il grado dell' immenCl - 
fua velocita dal pìccolifUimo tempo , in cui 
la medcfìma dai fatellìti di Giove arriva fi- 
no a noi. Riconofciuta abbiamo la fua ela- 
flicitì» quafi infinita dall'eguaglianza dell' an- 
golo della fua incidenza , e di quello della 
fua rifleflìone; finalmente la fua grrività,© 
C che torna al oiedefìmo) la fua attrazione 
verfo le altre materie e ancn ella dimoitra- 
ta dall' inflefllone ch'effa foffre ogniqualvol- 
ta paHa vicino ad altri corpi; per lo cbe 
non può recarli in dubbio che la fofianza 
della luce non Ila una vera materia, la qua- 
le indipendentemente dalle qualità fue pro- 
prie e particolari , pollìede inoltre le pro- 
prietà generali e comuni ad ogni altra ma- 
teria. Lo flelTo accade del calore, ch'fe una 
materia non molto difierence da quella della 
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Pdrit fperimtntaìg . y 
luce , e cte altro non h forfè che la luce 
flelVa , la quale , quand' è fortitTìma , o rac- 
colta in gran quantità, cangia forma, TceinT 
in velocità, ed invece d'agire fui fenfo del' 
la villa, fa imprefflone fuglì organi del «c- 
to . Qiiindi può firlì che , relativamente s 
noi, il calore altro non b che il tatto della 
luce , ed in fe IteHb non è che un effetto 
del fuoco fui corpi , effetto che fi modifica 
lecondo le differenti fofìanze, e produca in 
tutte una dilatazione, cioè una feparazione 
delle loro particelle contlituenti . Ed ogni 
qualvolta, mercfc quella dilansione, o fe- 
ylu-uione , ciafcpna paRicella trovai iblls 
file vicine allontanata quanto bada per cf- 
ier fiiorì delia lorosfera d'attrazione, ìem»r 
terie fode , che da principio non erano cto 
dilatare dal calore, diventano fluide, e non 
poffono riacquillare la loro folidit'a , fe hon 
in quanto diflìpandofi il calore permette al- 
le parti difgiuiite di rawicinarfi , e'd onìffi 
tanto intinumeme, {a) quanto dianzi. 

Dot»- 

• ■ ■ - 7 
(c%.) So cbe alcuni Chimici prettndono ci» t 
- metalli refi fluidiper mexsodél fuOco aE>> 
biano maggior pefo fpecifico che qnaad^ 
fono fodi ; ma flento a crederlo , imper- 
ciocché da ciò ne verrebbeche il lorofta-, 
to di dilatazione, nel quale queflo pefj 
fpecifico c minore, non farebbe il pritnj 
erado di furiose , il ch« pare indubitato . 

A i L'ef- 
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Danque ogni fluiditìt per canfa It cìa^ 
ìok;. ed ognidiUcasione oe' corpi deUj'^e- 
le lifgiwdau. eoo» aa pikicit>ia di fldfdit^ : 
ora,, ficcomfe refpenensi ci ha dinjoftraco 
c&e ì MmBi progreffi. del calore ne' cor- 
pi tanto riguardo all' entrata , quanto riguardo 
all' ufcita fono fempre in ragione della lo- 
ro fluidità, o della, loro fvilìbilick , neceffaria- 
mente, ne fegue che le loro rifpettive dilata- 
adoni elTec debbano nella ragione oiedeHma .. 
Pec sccerurmr della, veritk di quella corife^ 
gneoza. generale ncm. ho avuto bifogno di rio>- 
correre-a,.iiiiai'e7fpcrieDze^, soicbb aveodooc. 
U I4gflc>ienbroe£. fìtte alcanet-efattlflìme fal^ 
la dilatazione de' difTerenti metalli',, bo con- 
frontato. le Tue fpejienze colle mie^ ed ha 
iieduto come già m'afpettava, che ì corpi 
(liii tenti nel ricevere e perdere il calore ^ 
fono altresì, quelli che meno^romamente di- 
lataa- 



X'efperienaa , alla quale eglino appoggia-. 
DO fa loro- opinione,, fi fe che il metallo 
in, fiifionjaJbfliene il metallo fodo, il qua- 
le vedefi nuotare fulla fuper6cie dei me- 
tallo (ufo: io penfo però che un tale effet- 
to da. altro, non derivi fe non dalla ripul- 
Cone cagionata dal calore , e che non deb- 
.biattribuirfi al pefo fpecifico mi^gìore 
. nel metallo ia fiiBone ;, che anai air<v 
pedo io fono petfoafiflìma che fi* tunor» 
ix qneUo del metallo fod9 ^ 
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Parte fpfnmthtalt . j 
latanfi , e che quelli che più pronti fono a 
fcaMarlì , ed a. rySreddaril , dilataDlt ezian-f 
dio piò pMdiUMotft, di ' msotftA che .incoi 
miocUiido dal-fium dt'i il meno fluido di 
tiitt' i colpi , e nravoando col mercarìo c^* 
^il più fluido, U. dilat4EÌOMS. io tune le 
difTerenti ipatarie Teglie Is Befy. n^one del 
IirogrelTo del calore iti cddeSc medslìme ma- 
terie. 

Allorché dico il ferro elTsre il più folido 
cioè il nien fluido di tutc'i corpi, niente 
alTerifco , che finp al prefente dimoflcato non 
foL- dall' eCpefieoza ; per ahr* .pocrcU» an- 
che danfi che eflèndo la platina > ficconM 
ho oflcrvato più fì^iaf-ancotti nuno fUlìbits 
del ferro , la dilatazione in elTa ibflé cnino- 
ed .il progreflo del calore più lento (he 
nel ferro ; ma di quello minerale non bo .po- 
tuto averne che in sranaglia, e per fare l' 
efpetienza della fufibilità , e paragonarla con 
quella degli aJeri metalli , farebbe meftieri 
averne una ipalTa d' un pollice di- diametro, 
tWuiaUa flelTa minila; tutu la platina 
di' io bo potuto trovare in.tati&i,:h fiata 
fola coir addizioni; d'altre materie, e non 
pi«a quanto balla per poterfene valere nel- 
le efperienze , le quali far non fi debbono 
die con materie pure e femplici; e quella 
che ho fatto fondere io flelfo fenz'addìsio- 
tK> era anch'elfa di troppo piccolo volumi 
per potere efattamente paragonarla . 
; Ciò che ini. fonferEoa^lllidea et» la pia- 
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liin.li0Cr<bb' ^cre {"eflremo in mmt fiindhi 
dì tutte le taatecie conofcinte It t la quat^ 
tita di ferrs pur» eh' ella coMiene , poichlr 
e03 è prelTocht tutta attraibile dalla calami- 
tai « quindi quello- nainerale potrebbe, ««•■ 
ne bo detto , altro non eflere* fuorcbc una 
macecia fer riena pii> condenfata , e ipecitìca' 
■sente più pefante del ferro ordinario, ioti- 
mamente unita ad una gran quantici d'oro, s 
per confeguenca, e^ndo meno fulìbilfi^el fer* 
so, dcsveK «iandJojuù difficiimemeil caiore* 
. Psuimetite allorché dico cfae il mercurio 
% il più fiiùde li Wtt'i corpi j. non inteiiiD' 
di parlare fe noa di qiw' ierpi , Ibi viali ni- 
re fi pofTono fperienie' efatte-', inveiTìocèl^ 
io noti ^noro,.e tutta ih mondalo £», che- 
Hacia è ancofa molto più fluida del merco- 
tio; ed anche in queflo la legge da me Aux 
fui progrelVo del calore, riman confermata >- 
imper^iocclic l'aria Ti fcalda, e fi raffredda» 
per cosi dire, in u^i momento, fi- cwid^iÀ 
pel freddo, e dilatali per lo calore più che 
verun altro corpo ; eppure il freddo più ec» 
ceffivo-non la. condenla mai tanto da farle 
pi^rder« la .fua fiuidicà, laddove il mercuri» 
peiiie la liu 'x ti/, gradi di freddo al difot- 
to della congelazione dell'acqua, e potreb- 
be perderla ad un gtado di freddo mo!:o mi- 
nore , fa fi riQuceife in vapore. Suflì/le duo* 
que ancora un poco di calore ' al difocEa.A- 
queflo freddo ecceflìvo di 187. grarfi»*p»r: 
cOiiTegutoza il gc^i dell' ajj^hìxaiameotQ, 
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parte f^erimtniale . y 
dell'acqua, lìaco finora rifgaardaro dai fab- 
bricatori di termometri, come i! limite det 
calore, e come un termine, in cui elfofup- 
por develì eguale a aero , c all'oppolìto un 
grado reale della fcata del calore ; grado, 
io cui non . foto ta quantità di calot fuOideo- 
te non nulla, nuann % confider^liflìau , 
poiché focma a un diprellò ri punto di mez- 
zo tra ti grado della congelazione del mer' 
tutio, e quello del caior necelTatio per fon- 
dere il birmuro, il quafe è di 190. gradi, 
che dal JS7. al di fopra del temine dei 
ghiaccio non diftèrifce tanto quanto L'altro 
ne ditferifce al difetto . 

Io rifguardo dunque il calore come um 
naceria reais, cbe deve come ogni alerà ma' 
terta iiv<re i> fiio pefo ^ e pe^ conlè$aetm 
\o detto che a fin« di rìconc^re fe il fuo- 
co ha un pefo lènfibile, bifognerebbe fare T 
efpetienza fu grandi malTe penetrate dal fuo- 
co, ed in tale flato pefarle, e che forfè ttò- 
verebfaefi i«ia differenza tanto fcnffbile da; 
poter decidere del pefo del fuoco, a del ca- 
lore che fembra effertre la foflanza più ma- 
teriale: la luce ed il calore fono i due ele> 
menti materiali del fuoco j quefH doe «le- 
iMen(i uiùti nOD fi»o cbe H fuoct» fieÓb, 
e qaefie doe macerie faaHo> in noi- ìmpref- 
fione r cìafcwia fatto ta forma -loro propria , 
cioì! in maiMTa (Hffsiente-. Òri, ficcome 
MQ elìS« akmufiwna fenzamaterJa, chi»* 
A f so 
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lol^) che pei quanto tenue fuppongafì Fa fa' 
fianza delU lacCi del calore o del fuoco* 
ella b foggetu , ceme ognialtramaceria, at- 
U legge generale dell' attrazione umveEfalef 
imperciocché r come abt>^»n- (Tetto > quantan' 
que là luce dotata fa d' un'elafiicità quali 
perfetta, e per confeguenza le fue. particel- 
le tendano con una forza quafi infinita ad 
aliontanarfi da' corpi che la producono; noi 
abbiamo dimofirato ciie quella forza efpanfi- 
va non difltugge quella della gravità, ficco- 
jne vedefi -coir efempio dell'aria, fa qtiale 
KoTtUITmo elaflica , e le dr cui pani tendo* 
■o< cor» fòrza ad attontaparft lenza clie per- 
ciò làfci d' efTere pefante ; quindi la fòrza ,. 
golia quale leparticelte dell'ari», o-del fuo- 
co tendono ad allontanatlr ,. ed allontananfl 
jealmente le une, dalle altre, no» la che 
lii^iniiire la maifa, cioè la denfita di quefìe 
■Mterfe falla quale denfit'a è coftanteraente 
proporzionato il ìorr- pefo: fe dunque- fi ve- 
nifTe a capo di riconofcere il pefo del fuocO' 
collo fpen'ownta della bilanci» y. Còffe po- 
ti^m» un giorno deduené la. denJìt& di co* 
de^'etemento ^ e ragionare itr fegnito Tur 
peforC Ibirelaflicitìf del fuoco con- tanta 
fondamento r con quanto ragionioEno fui pe- 
lo e full' elafiicit^ dell'aria. 

Confefia ch^ una tale Iperienza , la quale 
atitt puÒi (àrlì cbe in grande , fem&ra a pri- 
BU f tfis ^ai dlffieire^ percbè un» forte M- 
liait- 
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lancia , quale ricliieJetebbsfì per fonenere 
parecrhie migliaja, non poticbb" efr^re Icn- 
lìbile quanto bafta per indicare uiii [liccol.i 
differenza di qualche dramma. V'ha qm uà 
maximum di precifionc, che probabilmente 
Aon ritrovali Db nella più piccola, nb neila 
yià gnude bìlancia poflìbile. Per efemfiio, 
io credo che fé in una bilancia, con cui 
può pefare una libbra, scingiamo ad un pua- 
to di preci/ione d'un dodicelimo di erano, 
non è certo che far fi poiT;i una bilancia per 
pefare dieci migliaja, la qn il;; inciinifi t;:nto 
ienfibilmence per un'oncia j. dramme , 4r. 
grani, eh' è la differenza pcopariionaie di r. 
a loooo; oche, all'oppoiìto, fe queiìa grof- 
fa bilancia indicaHe cbiaraniente una tale 
differenza', la piccola bilancia no»' doveva 
indicare egualnmite bene quella i' an dodi- 
celìmo di grano; e che per a>nreguenz3 noi 
ignoriamo qual' eflef debba per un dato pe- 
fo la bilancia più elàtta. 

Coloro, che occupanfì nella fifica fperi- 
mentale, dovrebbero invelligare quefio prò* 
blema, la dì cui foluzione , che ottenerenon 
fi può Ce non dall'eiperienza, ci fommìni- 
fircrebbe la malHnia precifìone di tutte Is 
fnlance. Uno de' più fìcuri mezzi di pronio> 
vere le Scienze, quello di perfeBÌonarne 
gtt-flromenti ; le noflre bilance jbno buone 
per pefar )' aria , e eoa ua grado maggiore 
di perfezione li rinfcitdibc st pe&re tl-ftio* 
co, ed aoclie il caldn. 
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Le palle rofle di quattro pollici e m&atr'^ 
e ài cinque pollici di diametro th' io avevt 
kfcìate raffreddare neIJa mia bilancia 
avevano perduto nel r^ffreddarfi , fette , ot- 
to e dieci {ratti per ciafcuna,' ma parecchie 
lagionì hanno impedito eh' io ptet^effi qoe- 
fla piccola «timÌDBaioiw per b qnattitìi rea- 
le del pelo dd calore. Impercioccbfa J.° 'A 
fierro , come fcorgelì dal rifultato delle mie 
fperienze , è una materia cui il fuoco divo- 
la, poiché la rende fpecificamente più leg- 
giera , e perciò qaeRi diminuziontr di pefo 
può attribuire alio fv^rameoto- delle parti- 
celle del ferro rapite dal fuoco. Il ferro 
icaglia una gran quantità di. icintille quand' it - 
levente» e ; K^esùifce-a fiugUune alcóne an- 
che (joaiid» foltanto i loSb ,« veflefcintUIe 
leno parti Jiameri^ il pefo delle quali defteS 
dibattere da quello della total- diminuslone ; 
« Scconte non. t pof&btle di raccogliere tut- 
te quefte fcintìlle, n^ di conofcecne il pe- 
£o , è niente meno imponìbile il fapere di 
(juance diminuito venga da quella perdita H 
pefo de' globi lo nù fono avveduto che 
U ferro rinaane-roffo>-e^ laneia piccole Icin- 
■ille pec molto aasgior lemp» di quello àa 
fi'.Benfi; Moperfiocchfe , quaumque a chiaro 
(iorno tes^ la làu luce , e iènbd sere- im. 



(a) Vegganiì le Sparienze della prima M*» 
aaxiz Tem*y. pag..tj». e Seguenti ~ 
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parti (pii-imetiTtlf ■ 
capo d'alcuni minuci, fe trafportifi però iti 
an luogo ofcuro, fcorsefi lunaiaoro, e dr- 
Q.rog»OB& le piccole fcinrille cb' e6e eontinuji 
a lanciare per alcuni alcri mimiti. 4.* Fi- 
atlisente le iferi£n7e fui globi mi 'lafcran» 
qualche fcrapolo , perchè la bilancia > di cai 
allora mi valeva , quantunque buona, noi» 
{cmbravami precifa bailevolmenté per indi- 
carmi giufiatnente il pefo reale d'una mate- 
ria così leggiera, cotn"e il fuoco. Avendo 
diini}!!*; fatto eolìruire wu bilancia capace 
di. fofienere comodamente Gitiquanea> libbre 
da cialcuiia parte , aU' cfeciuion della, quale 
il Sjg. le dell' Accademia delle Scienze 
fk t Eonapiaditto preflave a mia tAat»a tutt* 
T attensionc jKccflària , ebbi la foddisfaaio- 
nc di. Eieonu/cere a un dipteffo il pefo rela- 
tivo del fuoco. Qiiefia bilancia carica di 
cinquanta libbre per ciafcuna parte abbaffa- 
vafi agai fenCbilmOTte per l'aggiunta di ven- 
tiquattro grani ^ e caricata con venticinque 
libbre, inclinava per t'aggiunta, di fòli etc» 
Sranr.. 

. Eer r«]dere più o meno finfibita qoefliP 
bilancia , IL Sig. le Roy fece attaccar con vi- 
te all'ago usa mafi'a di pionubo-, la quale al- 
zandoli^ ed abbacandoli , cangia il centro di: 
Spaviih j di maniera che può accrefcerfi qua- 
C della niei'a la feniibilit'a della bilancia'. 
Ma nel numero- d'erpericnze fatte con que- 
fia bilancia, e con alcune altre, ricoiiobbi 
che geDer-aloiente, quanto giù una bilancia 



Digitized by Google 



14 Storia Naturai 

e lenfìbile, tanto meno fe coHante; icaprio 
c! fìa nel fAco, fta nel morale fembrano e{^ 
fere infepualnlì atuibati àtlìz molta {tvS^ 
btiitk. Le bilance fenlìbitiaiiiie fono inciK 
flantf, e non parlano, par così dire , giani* 
oiai un mcdelìmo linguaggio . EHe oggi yì 
dinotano il pefo d' un millefimo circa , e do- 
mani non v'indicano clie la meta, cìo'e un 
cinquecentelìmo circa, invece d'un millefì* 
Tao. Una bifancia meno fenllbile è più co- 
flaote, piCi fedele i e tutto conlìderato, ^ 
meglio per 1' ufo freddo che faflì d'una bi- 
lancia. Io fcegliecla eotìante, che il prea- 
derix, o renderla troppo fentiUIe . 

Per pefare efatcaniente malTe penetrate 3x 
fiioco, bo incominciato dal far foderare di 
lattji i gufci di rame , e le catene della bi- 
lancia per non guadarli , e dopo d' averne 
fiabitito il giufìo equilibrio al fuo minor gra- 
do di feniìbilitb , feci portare fopra uno de_ 
gufci una mafla di ferro rovente che veni- 
va dal fecondo fcaldamenco che lì d^ alla 
ferriera dopo d'aver battuta col martello la 
ì^ptit cbiltEnalì Golpe; faccio quello ri- 
fleflb percbfc ìt mio ferro dopo qufRo fecon- 
do fcaldamento non quali più fiamma , e 
fembra non confumarlì, come confumafi ed 
abbniccia sei primo, e perchè eOo quantun- 
que infuocato non tramanda , prima d' elle- 
le pottofotto at naa^llo» le noa uoo (cai- 
Ib niunerò di Ceiotilte. 

I. Una 
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Una mafik di Atro arroreotin a* & ^tro- 
vata pefare precifameote 49 libbre , 9 once r 
ed avendola lentaméate levata dal gufcio della 
bilancia, e collocata fu d'un pezzo d'altro 
ferro ove lafeiavafi raffredilare fenza toccarla , 
dopo il fuo raffreddamento al grado d'ella tem- 
peratura dell' atia, che allora era quello della 
congelazione, s'è ritrovata del pefo non pia 
che di 43 libbre, 7 once precifaniente ; quin* 
di eSa- ba. perduto, t once nel (uo raffred' 
damento avvertendo che lum tramandava! 
alctma fcintilta , alcun vapore affai fenilbìle 
per non dovere rifguardare quella perdita r 
come la pura emanazione del fooco . (Jiiindi 
potrebbe crederli che la quantit'a del fuoco 
contenuta in ^uefla malfa di 49 libbre, 9-' 
once,elTendo di 1. once^ efTa ibimaHe in 

circa -i- , o — del pefo Jella'maflà t'ota- 
jjtf ì9?. • ' 

le. In fcEuito quella, maSa raffreddata lì b 
polla di nuovo nel fuoco della, ferriera ^ ei 

avendola fatta arroventire come la prima 
volta , e ibttoporre al martello , dopo effere 
■ fiata battuta , e raffreddata Ir trovò, non. pe- 
lare che 47 libbre, 11 once, J. dramme ,- 
coficchc il calo di. quelìo- caldo tanto al fuO' 
co, quanto al martello era di una libbra r 
10 otice, y dramme; ed avendo dato a. 
qiiefio pezB9 ua fecondo , ed uti terzo- "tdo 



stona Maturate. 
per perftiionarc la fpraos», elfa non peftv» 
più che ,j litb,£ , 7 once , 7 Jtaomei coficchè 
Il Ino conftiMO totale tanto per lo fraBoia. 
|«wo Jd faoco.^o per k deporamen- 
o del fetTO alla ft„j„a_ ^ ^^j^,^ 
lo. s è ritrovato di t Iibl„e , oncia j drao- . 
ma fopra „ Ubb,, , il che nongi,^ 

se preofamente all'ottavo. 

Un fecóndo pezzo di ferro prefo etnal- 
nente nell'nfcite dalla ferriera dopo il prl- 
W>. caldo e pelato rovente .'è ritrovalo 
^ pero d, j8 |ibb„ „ „„„ , 5 
»™», e peCto pofcia freddo, di ;8 libbte 
ul ;f """'^ perduto 

°" "«f'^AfarC . onci. , „.„i, .he «,„». 

^ "affi. 
'«"» f»"» ferro prefo anch' effi, 
oell ufeire dal fuoco della ferriera dono il 
primo caldo, e pefato rovente, s'è ritrova- 
yto del pefo di 4; libbre i. once «dram, 
■ne, e pefato freddo, di „ libbre i. once 
» dramme; coCcchè ha perduto nel laKett- 
«re j o.ncia 4 dramme , perdita che ibfn» ' 

del fuo pefo totale. ' 
. Dn quarto pe^zo di ferro prefo piritiieit. 
K dopo ,1 primo caldo, e pefato rovente, 
/(fc ritrovato del peto di 48 libbre .1 once 
If -diamme, e pefato dopo il fuo raffredda- 
"Oto . di 48 iibtte ro once precife; coCt- 
Ob eflo nel jaffteddaiC h» perduto 14 dram- 
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ne, perdita At barn inciica. JL dgt pe» 

AVI 

lo della fua «UÀ toule. 

.EìnalmcDtt db.iihìiiio paia) di fem pie- 
fe eguflltMocs d(9e il prioia caldo, epcfim» 
loveiue s'^ ritrovato det pefo di 4 liblu* 
j I oece , e pefato dopo ìl fuo raf&eddanen* 
to , dì 49 lit^re y once j dramma ,- colie- 
cb^ nel raffieddatlì ha perdato 15'draaune, 
perdita cbe forma -1 del pdb totale dslls 
tiia [oi£Et. 

Cttnbinaodo'i.j'i&kaii d«Ué dnqM- ^ 
rie*» per i»eMlftnc la nilan, ceomWfrft 
pa6 acF«tare cbc il fiHMjM JEmo 
soventezza , s etie aon H ricevuto cbe- dut- 
mani di colpi di martello,, penle ael.tafted- 
dare vJ.,didtrfua aulSi . ; 



..Uh peno dì^rnm e£««7einirrc«r)ilotM^ 
trò nani di colpì di làaneUo e p« coblcgam- 

a telici feaUli^ o«ce£Guf per: eAre- iat«fa« | 
awnte e perfi^ttameiice' lavoxuo , e cbe pe- " 
lava 14 libbre 4 draame , emendo arrovea- 
tko , iiv quefift fiato di roventerà non pe- 
fava pfù che libbre 11, once-, e i j, libbre 
Ji once 4 Jramme dopo iJ fao incero raf- 
ireddamento. SÌ può quindi conchfudere che 
tr~ viaatitk del fiioco da cui ^a Hata 
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Storia Naturale', 
peaettato foEmalIè -i- iel fu» pelò pM- 

le- ^ . ■ 

Vo bcoodo vuuì fi fieno (ntetamnitelt- 
Ttìrato e delta fleflà qnallà pncedeiitir 
pefan freddo ij liEìbie 7 ooee € dnunoKr 
oriOTentito 13 liblm once 7 -dmiiaw, s 
nffreddato-ij liUr» < enee 3 -dramaie ; il 
die foima a^nn diprelTo il — di diminu- 

iibne òérràSceddarfi . 

Un terzo pezzo di ferro , lavorato con» 
.i precedenti-, pelava finedilo 13 ItbE^ x . 
àtùam, e fcaUatv^'tririiDOliftdo ia a»* 
niera d' ellere non fola rovente 1- »• bollen- 
te , e fchizsante fuoco , ii k tàUofUO . petìu» 
libbre 9 once 7 dramme in «leAo fljtO-' 
di roventezza ; raffreddato alfa tenQetAtu^ 
attuale cb'era di 16 gradi tX. difopra .delìs, 
congelaxìone , non pefava più cbe is liblm 

9 once 3 dracme, n'che forma -L per la 
qaaoti» ài eflb ha perduto' nel raSrsd- 
daifi. 

Prendendo il teroune medio de' rìAirtati- 
di quelle tre fpcrienae lì pttòi'aecettitre che 
H ferro pevfiitnmence battntlD e detla ni> 
gliore qualità , ■am)veatito , perde oel raf- 

ffedditilì i^irca ^.d^lla fiu loa^i* ... 

' ■' ' " ' liu 
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' Un peizo di ferro in ferraccia pelato ro> 
ventigli» circa >p minuti dopo la fua fu- 
fione t'fe ritrovato del pefo di 33 litote 10 
once 1 e quando fii raffreddate- non pefava 
che 33 libbre $ enee ; tnlìccbè nel raffred- 
darfi ba pereto 1 oncia, sIo% — d«l fno 

pefo o delia faa maflà cotale. 

Un fecondo peauxf di falìooe prefo ancb* 
eflb loflèggiantiUìnto pelava xa libbre 8 oo» 
ce 3 dranmoé , e quando fa raffireddato non 
pefara che libbre 7 once 5 dranuD^t il 
che forma _L per la quantica eh' elTo bs 
perduto nel raffrcddatfi. 

Un terzo pezzo di getio che pefava cal- 
da 16 libbre 6 once 3 dramme e mezzo , 
non pefava raffreddato che 16 libbre y on- 
ce 7 dramme i. ciò che forma — per la 

quantità eh' eflb ha perduto nel -raffreddati! . 

Prendendo il termine medio de'rìfultati 
di quelle tre fperienze fui getto pefato caldo 
color di ciriegia, fi può accertare ch'elfo 
perde nel ral&eddarfi incirca — della fiu 

malfa, il che fbrma'ona dimìniuione mt" 
nore di quella del ièrro battuto; ma la ra- 
gione fi \ che il ferro battuto k ^to Ja^ 
"una ■ 
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tutte le noflre ftierienze arrovetitlto , (lo- 
ve il getEo quando fi è pefato non era che 
d'un lOiTo color di ciliegia, e per colile- - 
guensa non era penetrato da tanto fuoco co* 
me r altro ì imperciocché fi oflerver'a che la 
fbfioHe di ferro non fi può arrovcntire fenza 
infeammarla, ed abbtucciarla in parte, il che 
mi ha determinaco a farla pefare foltanto - 
foda,.e nel momento in cui ha acqoidato 
nella fonna la faa ceofifienza nelI'oTcin dal 
fi»n« 'dr fidì<»i< . 

1" V. 

Abbiamo prefì da un Iato del fornello de' 
pezzi dì fcorìa la più pura , che formaradel 
,fceIliffimo vetro di color verdaflro. 

11 prìno pezzo pefava, caldo, libbre 14 
once s dramme e mezzo , raft'eddato noa 
f efaTa clie € libbre 14 once 2 drampia , it 
che forma per Uqaaiititìi.c&eeflòhap«i^ 

4luto nel rxffjreddarS . 

Un fecondo pezzo di fcoriafimile atta pre- 
cedente pesò, caldo, 5 liUire lonceidramc 
me e un qnarto, e raffreddato j libbre S once- 
5 dramme, il chefoima JL per la euantirii 

so» 

perduta nel raffredda rfi . 

Un terzo pCEso prefo parimente fullalìef^ 
%i parte del forno , ma alquanto ri;no ?.t- 
4cnte del f^Ks4^W£, pesò^ calio, 4 libUce 
} cocs 
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Parie fperimenta!e . ii 
7 once + dramme e mezzo, e. raffreddato 4 
libbre 7 once 3 dramme e - il che forma 

~ per la qatntià ch'efTe ba tter^ nel 

raffreddarfì . 

Un quarto pezzo di Teoria ch'era di vetro 
fclido e puro , che pefava , freddo , * libbre 
J4onc*, 1 dramma, effendo flato fcaidato 
fino ad ellère roAb color difooco, s'è ritro- 
vato pefare 2 libbre 14 once 1 dramma e 
due terzi ; in feguito dopo il Tuo raffredda- 
mento pesò, come prima d'elTere flato fcai- 
dato, z libbre 14 once i dramma precifa- 

tnente, il che &nna pel pefo della' 

quantità dì noco , di cui eflb era péoe- 
trato . 

Prendendo il termine de'rifultati dì que- 
lle quattro fperienze fui vetro pefato caldo 
color dì fuoco, fi può accertate ch'effo raf- 
freddandoli perde _i il «he m! fembrl 

fere il vero pefo del fuoco relativamente . al 
pefo totale delle materie cbe ne fono pene- 
trate , perciocché queflo vetro o fcorìa non 
fi confuma al fuoco , efiTo perde niente del 
foo pefo , e quando fc penetrato dal fuoco fi 
uova Iblaiwnte pelare ~ di più.' 

V . y. , 



Digitizsd by GoOgle 



.-n Sima Hafurgli. 



V. 

Ho tentato parecchie Tperienze limili fulla 
pietra arenaria , ma quelle non mi rìurdrono 
cosi bene. La maggior parte delle fpecìe di 
pietra reiiofa fi fgrana 3I fuoco, e perciò non 
li poffono fcaldare che per meta , e quelle 
che fono dure> e d'una qualità buona quan^ 
to bflfla per fotìenere, fenza fgranarfi , un 
fiioco violento, fi coprono di finalto ; ed 
altronde in quafi tutte avvi delle fpecie di 
chidii neri e ferrigni , ì quali abbracciane 
nelt'operaaione. Il folo fatto certo che ba 
potato cavare da fette fpen'e'nze fu direrft 
pezzi di pietra arenaria dura , fi è cii'effa 
niente guadagna al fuoco, e perde poehif- 
fimo; e la fìeiTa cofa io aveva già ritrovata 
nelle fperienze riferite nella prima Memoria. 

Da tutte quelle fperienze credo che con- 
cliiuderiì debba . 

1." Che il fuoco come ogn' altra materia 
ha un pefo reale , il di cui rappono può co- 
nofcerfi colla bilancia in tutte le foflanze , 
le quali , ficcome il vetro , non polfono dat- 
U fu* azione effere altarate, e nelle quali 
non fft che palTare fenza niente lafciare 
c niente tt^liere . 

Che la quantità del fuoco neceffitria' 
per ilcald^re a loflb usa maffa qinlinnine e 

dari« it Iw calore pe(à. ~ a iè^ooiri una 
fecen- 
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Parte fperimentaìe 
feeentefima parte di qiielìa mafla , cofìcchfe , 
fe elTa pefa fredda £00 libbre, peferk €01 
libbre qaando fat^ calda e iof& color di 

%!> Che nelle materie, le quali , come il 
-ferro , fono furcenibilt d' un maggior grado 
di fuoco , e polfono «(fere arrovencite fenza 
(tmggerlì , la quantici di fuoco di cui elìé 
allora fono penetrate , fe air incirca d' un fe- 
llo' maggiore ; di maniera che fopra joo lib- 
bre di ferro trovafi una libbra di fuoco; e 
noi nelle fperìenze precedenti ne abbiamo 
trovate anche più , poiché il loco rifnltaio- 
fomotie {orma — ma bifosna ofCsnrsri 
che il ferro , come tutte le fouaoze metal- 
liche, ctmfudMJì alquanto ne^ n^reddarfi-, e 
ébe diminuifce ogni volta che vi lì ai^lica 
il fuoco : quefla differenza tra — " e — de» 

riva dunque da tal diminuzione,- il ferro. che 
perde nel fuoco una quantità fenfìbiliUìma , 
continua a perderne non poco finché ne ì; - 
penetrato , e per conTegae&te la . fua mafia 
totale trovali diminuita pià di. quella del 
vetro, che il fuoco non può confumare, nh 
ardere, né volatilizzare. 

Ho detto poco fa che a tutte le foflan- 
ze metalliche io fleCTo addiviene che al fer- 
ro , cioè , che tutte per la lunga e violen- 
ta- azione del fuoco perdono qualche co- 
& ; e iiolTo provarlo con efperieaze in- 
con- 



14 Sioi-ia Nalu>-aJg. 

conrraflabili foU'oro e mil' argento , che fra 
tace' i metalli fono~i più lilTi, e i meno 
fogsetcl ad cflere alteraci dai fuoco . Ho 
efpodo al fuoco dello fpecchici uHorio 
delle piaUre d' argento puro , ^ de pezzi d' 
e» -anch'eco pufp« e Xi vidi mudare ab- 
Imidaiite fumo per JoagliKEnta t^ispej eoa ' 
k dunque da metter/ì in dubbio che quelli 
metalli iion perdano alquanto di loco fo^ 
flanza per l'applicazione dei fuoco; «iTendo 
io in apprelTo fiato informato che -la materia 
che sfugge da quelli metalli e lolJevali ia 
fumo , non c altro fuorché il mecallo flelTo 
Volatilizzato , poicbb con elfo fumo metal- 
lico polTonfì indorare , o inargentare i corpi 
che Io. ricevono ■ ' , 

Il fuoco daiv|ii6 , tMdGate applicace Aia»- 
£0, volatilizza a poco a poco qHe'aietiiUì 
ch'edo fenabra non potere ne tbbrucciare , 
né difìruggere , e col volatilizzarli non can- 
gia la loro natura, poiché quel fumo che fol- 
levafi è ancora metallo, e conferva tutte le 
fue proprietà . Ora non b neceiTario un fuo- 
co aflai violento per produrre quello fumò 
metallico -i giacché e^o comparifce ad uà 
grado di calon al dtlòtlo di quelle, che b 
neceflàrio alla fufiQne di codefii meMlIi.. , 
Egli é in tal maniera die T ore, e l'argen* 
co fonolì lùblimati nel feno della Terra, « 
Sono Osti da principio fulì dal calore ecce& 
fìvo del primo Gtàto del globo, in cai tut;» 
eia in fufione i ci in fegiUo il calore meno 
63*" ' 
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forte, ma coflante dell'interno gli ha vola- 
tilizzati, ed ha rpiiiti queSi vapori merallici 
fin fulla cima delle pià aite moncagnìe, ove 
Ibnofi ammucchiati in grani , o attaccati in 
vapori alle fabbie, ed alle alcrs materie ■ 
nelle quali noi li ritroviamo' al prelènte . Le 
p:^liuole à' oro che i' acqua'' feeo' condace 
colle fabbie traggono la loro orìgine o dalle 
maffe d'orofuie dal fuoco primitivo, ©dal- 
le fuperScie dorate per messo di quella fu- 
blimazione , dalle quali vengono diflaccate , 
e feparate dall' asions dell' arìa , e dell' 
acqua . 

Ma per ricornare all'oggetto immediato 
delle nolire fperienze , parrai eh' effe non la- 
fcino alcun dubbio lui pefo reale del £ioco , 
e che in coulèguenza de'loro rifiiltiti poflalì 
alferire francamente , che ogni materia Ibli- 
da penetrata da quell'elemento quanto può 
elTerlo per i' applicazione che noi fappiamo 
fkroe, h almeno d'una lècentelìma parte più 
pefante che nello (lato della temperatura at- 
tuale, ^ £be licbtcdejj Boa libbn di materia 
igoea per dare a 600 libbfe di quallìvogliz 
altra materia lo fiato di soventezza fiao ^ 
laSo color di fuoco , e circa una libbra Ìty> 
pra 500, perchè la roventezza lia figo alU 
candefcenia o fino alla fufione ; dt maniera 
che il ferro arroventilo, o.ii vetro infijtìo- 
ne, contengono, in quello fiato, ~ dìma- 

500 

Intr. St. Mia. T. VII, B te- 



aS Suria Kttturàìe '. " 

tsi'ia ignea, dalla quale % penetrata la [orò 

fcHanza . 

Ma quella gran verità , che fembrerà nuo- 
va ai Filici , e dalla quale potrannofi dedur- 
le confeguenze utili , non ci fcopre ancora 
ciò che farebbe per altro pià importante 3 
fsperli, Voglio dire, la relazione del p'efo del 
fuoco al pefo dell' aria^ odella materia Ìgnea 
a quello dell'altre materie. Quefla ricerca 
fuppone nuove fcoperte, alle quali io non 
fono ancora pervenuto, e ch'io ho foltanto 
accennate nel mio Trattato degli Elementi . 
Imperciocché, quantunque per mezzo delle 
mie fperienze io fappia che una cinquecen- 
lefima parte di materia ignea è neceflaria 
per indurre in ceni altra -materia lo ilato 
della più forte ropentezea, io non fo anco-- 
la a qual punto la materia ignea vi rimanga 
condenfaifl , compreffa , o accumulata, per- 
chè non abbiamo mai potuto coglietlainuno 
fiato coflanie per pefarlao mifurarla; di ma- 
niera che non abbiamo uniti, slIa quale po- 
ur riferire la mifura dello (iato di roven- 
tezza . Tutto ciò adunque ch'io ho potuto 
fare- in feguito alle mie fperienze , fi fu il 
ricercare quanta materiaco^mflibile foffe d' 
uopo confiunare-, per &r entrare in una maf- 
fA di materia folìdì la quantità di materia 
ìgnea che forma la cinqoecentelima parte 
della mafia in roventezza , e dopo replicati 
fpertmenti ho ritrovato ch'era aeceffario ab- 
trn- 
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bruciare job libbre di carbone coli' azione 
di due mantici Hi dieci piedi di lunghezza 
per arroventire un pezzo Ji getto di ferro 
di yoo libbre dì pcfo. Ma come mai mifu- 
wre a flabilire a an di preffo la quantità to- 
tale del fìKKo {vodotto-da qnefle joo libbre 
di mateti* combiillibile ? Come poter para- 
gonare la «juantita di fiioeo che difperdefi 
nell'aria con quella che attaccafi al pezzo , 
e che petietca tutte le parti della fua foflan- 
za? per ciò ottenere farebbero neceflàrìe al- 
tre fperienze, o piattoflo ricbiedelì turane 
iiDOva , n^a <raale io non bo potute bxe 
^ i ttìKà paffi . 

VI. - . 

Ho fatto alcane fpetiemc per riconofcere 
quanto tempo fia neceffario alle materie in 
fufione , perchè acquiflino confidenza, e paf- 
fino dallo flato di Buiditi a quello di foliditi ; 
quanto tempo richiedafi, perchè la fuperficie 
acquiili la fua confifienza ; quanto ne ab- 
bifogiii di più per produrre la fieffa confi- 
fienza neir interiore ; e per confeguenza quan- 
to tempo il centro d'un gloto , la di cui fu-. 
^etSde fofle eoofiflcate, ed ancba raffred- 
Jàta ad un certo grafo , potrebbe tuttarl» 
ntnatieFe nello flato di liqoefiiiiaae: eccovi 
te tsedem* 
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I 



N.* I. Alli »? ii Luglio 8 j ore 4) .mi- 
nuti , momento nel quale la fbiìone del fer- 
ro ha ceduo di fcolare , abbiamo oJfemto 
(he la ferraccia prefe della ccftififtenra nella 
faccia fuperiore in 3 minuti al fuo principio, 
cioè nella parte più lontana dal fornello . ed 
in j minuti nella fua coda , eiofe nella parte 
più vicina al fbrnelloi ed avendola allora 
latta levare dalla foma, c rompere io dn- 
cfic luoghi , non lì vWe psr entro a'^attio 
primi pezzi alcun indizio dì Aifìbilita inte- 
riore, e foltanto nel petzo rotto in vicinan- 
za al fernello la materia s' c ritrovata in- 
teriormente molle ed alcune parti fi fono at- 
taccate al capo d'una piccola fpranga a 5 
ore J5 minuti I cioè 11 minuti dopo il fi- 
ne dello fcolamento ; feci confervate que- 
llo pezzo nonoerizzatO-, «wne ancora i fe- 

^^N.°s- AirindomaBi jo Luglio s'h fbfa 
uit' altra ferraccia a S óre i minuto, ed a 
Siore 4 minuti, ódb 3 minati dopo, la fu- 
perficie della fua teda era confoliJata , ed 
avendone fittd rompere due pezzi , ne ufcl 
del loro interno una piccola quantità di fu- 
Jione fcorrevole; 3 S ore 7 minuti eranvi 
ancora nell' interno fegni evidenti di Mo- 
ne : cofìccbè la fupcrfìcie acquillò confidenza 
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Parie fperìmtiitaìe . 
in ; minuti , e l' inteciore. non l' aveva aa- ■ 
Cora acquìflata in i minuti ■ 

N." AUi 31 di Ijigiio la ferraccia fini 
ià fcotate a 3 5 nunoti dopa messo giomo « 
la fua fuperGcie nella parte di mezzo acqui- , 
flaco aveva conlìQenza a J9 minuti , cioì; in 
quattro minuti, ed avendola rotta in qu^l 
(ito 44- minuti dopo mezzo giorno, ne fco- 
lò una grande quantità di metallo ancora in 
fufione ; erafi oflervato che il getto di que- 
lla ferraccia era più liquido che quello às\ 
tiumeio precedente, e fé a' è confervaco un 
perzo rotto, nel quale lo fcolo della materia 
ioteriort b'a falciato una cavitk profonda di 
ti pollici nell' interno della&rraccia. Qj^in* 
di avendo la fuperficie pigliato la Toa - confi- 
ficnza feda In 4 minati, l'interno era tut- 
tavia io giaode liqae&iiane dopo 'S miòtui 
e mezzo . 

N." 4. Alli a. AgoAo, a 4 ore , 47 mi*- ■ 
nuti la ferraccia che fi e fufa s è ritrovata 
d'un getto denltfiìmo, e quindi la fuafup^f 
fiele nel mezzo pigliò confidenza in 3 vatao' 
ti ; e quando i k rosa , ciofe un minuto e ^ 
mezzo dopo , tijtto il getto dell'interiore 
fcolò , e nm rioiHe cbe od piccolo' cubo di . 
€ linee di giofliesu lòtto la faccia fiiperìó- 
re , e d' un pollice circa di grdlèxza nell' 
altre facce. 

N.° j. Alli j. Agoflo d'una ferraccia di 
getto liquidiflìmo fe ne ruppero tre pezzi ài 
a piedi e messo circa di lunghezza , tnco* 
B % mar 
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minciando dalla parte della teda fer- 
raccia nella parte più fredda della forma e 
più lontana dal fornello, e lì b riconofciuto , 
com" eri natitfàlé l' afpectarfelo , che la par* 
te interiore della ferraccia era meno coiifì- 
flente a mifura che avvicinavafì al fornello, 
e che la cavità intcriore cagionata dallo fco- 
lo delia fu/ione ancora liquida era a un di- 
jtrelTo in ii^.gìone inverfa dilla dillanza da[ 
fornello . Dii.- caufs evidenri concorrono a 
^produrre qiielt' eifetto ; la forma della ferrac- 
cia fatta celle fabbie è tanto più calda, quan- 
to più è vicina al fornello, iO' lecondp 
luogo elTa ha tanto maggior calore c|u»nco 
maggior fufione palTsi in effa. Ora latotalicà 
ier getto che conflituifce la ferraccia palla 
sella parte delia formaiucui componefi la fua 
«oda vicino .ili' apc-riura dello fcolatojo , 
mentre la tefla della ferraccia non è forma- 
ta che dal foprapiù che ha fcorfo la forma 
tutta, eli è già ràfFrt.'JJto prima d'arri- 
vare alla parte più lontana dal fornello , 
più fredda di tutte, e che non è fiata fcal- 
data fe non dalla materia che contiene • 
Gos\ di tre pezzi prefi nella tefia di quefla 
ferraccia, la fuperficie del*ptÌmo, ciofe del 
più lontano dal fornello pigliò confiflenia in 
minuti I e mezzo; ma tutte l'interno ri- 
mafe fluido per 3 minuti e mezzo . La fu- 
perficie del fecondo prefe coniìdenza pari- 
mente in minuti i e mezzo, e l'interiore 
era fluido egualmente in capo a ; minuti e 
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Pdrte JpermenttHe-- ? i 
meM9; finalmence la fuperficie del terzo 
pezzo, ch'era U più lontana dalla tefia, e 
che avvicinava^ al mezzo della ferraccia , 
pigliò coniiflenza in utj mÌDUto e . tre quarti i 
e r interno fcolava ancora abbondantemenW ■ 
in capo a 4 minuti. 

Devo olìervare, che tutte quede ferracce 
erano triangolari , e che la loro fuperficie 
Tuperiore, ch'era la più grande, aveva S poi-- 
Uci e mezzo di larghezsa ■ Qtfefia Tuperfìcie 
faperiore più efpòfla all'aziofie dell'aria ^ 
ralTodafì nondimeno più lentamente delledue^ 
fuperScie che fono nei folco , oVe la mate- 
ria è colata; l'umido delle iabbie che for- 
mano quella fpecie di fiampa, raffredda ed 
alfoda la fufione più prontamente che 1' aria;., 
imperciocché in tutt' i pezzi eh' io bo fatto 
rompere , le cavita formate dallo sfiiffii- 
mento della fullone ancora liquida erajiò^ 
molto più vicine alla fupei^ie fuperiore-t 
the' nòti alle AxA . r ' ■ - 

Efaminati tutti quadi peesi dopo il loro 
raffreddamento, ritrovai i." che i pezzi Jel 
n.° 4 non eranfi raflbdati che alla groffea- 
za di linee fotto la fuperficie fuperiore ; 
B." che quelli del n." 5 raflbdaronfi alU 
groflezza di 9 linee fotto quefia fieUa fu- 
perficie fuperiore; 3.° che i pezzi del n." » 
eranfi raflbdati alla groifezza d'un pollice 
lotto quefla flelTa fuperGcie : 4.0 che i pezzi 
del n.B 3 eranfi ralTodui alla srolTezza d'.n!i 
4?ollice e mezzo fotto la ite0ii fiiperfìcie \_ .9 
B 4 - fina^ 
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fici^nenta cBe 1 pezzi del n.o i eranfì »r- 
' fodati fino a a pollici e % linee fotte quella i 
fledà fuperìore faperficie . ' 
' Le gtoflezzé rajCTodate fono donqoe < > 9 > 
jtf iS, 17 linee, ed i tempi inpiegati per I 
tu tale, conibli^amento fono i 1 x o 1 - | 

3>4 ^7 nliiati, il ebefbmtaaimdi pi^ 
fo il quarto nomericO delle groOeue . (^iiH ' 1 
ài i tom|ki oeceftuj per rafl(>dare il meullo ' I 
floiJo fono precifameote nella ragione ms- 
defìma che la toro gronezza ; di maniera 
che fe noi Tupponiamo un globo ifblato da 
ogni parte, la di cui fuperficie abbia piglia- 
to confiflenza in un tempo dato , per efem- 
pip ìa 3 ndnoti , iài^ DeeeOàsìo minuto i 

e di pi& per ràlTodarlo alla profondUk^ 

$ linee, maDti a e » per raflbdarlo a 9 

Knee, ; minutt per ralibdarlo a i> linee , 
4 minuti per raiTodarlo a 18 linee, e 7 mi- 
nati per raUòdarlo alla pcofondicb di «7 o 
28 linee ; e per confeguenza ;5 minuti 
per raflbdati» alla pipfondita di 10 pie* ^ 
ài ec. 

SUL VETRO. 

Avendo £iso (colare delle fce^-ìe in fon* 
ne TÌcÌiulSm.al fòraello ìa lotuaDanz-a di 



Digitizsd by GoOgle , 



parie fperimtniaìt , 
circa 1 piedi dall' apertura dello Icolatojo , 
ho riconorciuto per mezzo di parecchie fpe- 
lienze, che la Superficie <k'peni di fcoiia 
acquifìa confiftenza in minor tempo cbe il 
getto di ferro, e che l'interno confofidava- 
fi molto più pteflo ; ma non bo potuto, co- 
. me ho fatto fui ferro , determinare i teiBpi 
nec^f^arr per raflbdare 2 diverfe gro^ezze 1* 
interno de! vetro; anzi nemmeno fe cii 
riufcirebbe in un fornello di vetreria , ove 
il vetro fi facefle in mafle molto grofle , 
Tutto ciò ch'io polTo accertare, fi ò che i*. 
affodamento del vetro, tanKi aeU'efierìore 
quanto nelL* interiore, h preliocbb ina voln. 
piò pronto di quello della fulìone del £mt». 
£ nel tèmpo fìeiso cbe ti primo colpod'aii* 
condenfa la fuperÉcie del vetro , e Ùl alt» 
medelìma pigliare una coofiflenza fodit , 1« 
divide, e fende in un'inlìnit'a di piccolepar- 
ti , talmente che i! vetro colpito dall'aria , 
non acquilla una folidit^-teale, e fpezzall sA 
minimo urto , invece che lafeiandolo ricuo- 
cera ìb un forno caldfSimo acqaifia « pb«» - 
a poco la feliditkr che ne! fcoiKÌamo in «£■ ~' 
So. Sembn dunque difficile il detenaioaie 
«oll'efperienza > rapporti de) Rmpo necej^ 
&rio per afiodue U vetro a ditferenti grof- 
fezze al dilótto della tua. fiipetScie. Crede» 
folaraente che poliafi , fcnza sbagliare, prelu- 
dere, per l'afsodarwento lo flefio rapporto 
che corre pec lo Baffteddaroento- del vetroaJ 
jaffiLeddamensa del^ ferro^ quale > di. 
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54 Sian'a NaturaU , 

^ ilS fsconjo !e fperienze delfa ktOaiOf 
Memoria C if^"*- ^-i PH- ^^v) 

VII. 

Avendo colle fperìenze . precedenti Jeter- 
ininati i tempi neceffart per l'alTodamento i 
(Tel ferro fufo , tanto nella fua faperficie t 
quanto nelle differenti profondità dei fuo in- 
terno , procurai per mezzo di offervazioni 
efatte Ji riconofcere quale foffe in quella , 
fielTa materia la dorata della roventczza . ' 
. 1. Una loppa Saccua dalU fériaccia per 
mezzo -dei éioco del^a ferriera, ed atta ad 
«iTare fottopofla al martello, te fiata collo- 
cata in oq luogo, l'ofcurita del qiiale era 
n^aale a qaelia della notte , quando ìt cielo» 
l coperto; queita loppa, che era molto in- 
fiamcnata, non cefsò di mandar fiamma che 
in capo a minuti ; da principio la fiam- 
ma era bianca, indi roffa, e verfo il fine 
azzurrognola; eiTa allora non compariva più , 
fs non neita parte interiore della loppa che 
Kccava la terra , e non mofiravafì che per . 
onduTazioni , ed in riprefe limili a quelle d' 
nua candela che {pegnelì; quindi la prima 
rovenrezza accompagnata da fiamma durò 
«4 minuti; in feguito la loppa , eh' era ancor 
molto ròfla, perdette a poco a poco il colo- 
t*,e cefsò di compatire roffa in capo a 74 
RihiEitir non comprelì i primi 24, i quali 
kmUiO In tatto 9S minuti; ma le fole fa* 
pet- 
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VàYté {perimemalt . 5J 
perGcie fiiperiori, e lacerali avevano alTolu- 
tsmente perduto il loto ■ color roflo , rima- 
nendo ancora tale la fupertìcie inferiore clte 
toccava la terra , fìccome ancora l'interior 
delia loppa • Incominciai sllora , cioè dopo t 
98 minuti , a lafciar cadere alcuni grani di 
polvere d' archibugio fulla faperticie fuperio- 
re , ed infiammaronfi con ifcoppio ; nei 4J , 
44 e 45 minuti la polvere fondevafì , e 
flruggevafi'renza fcoppio e non CJ^ionava tUe 
ima pìccola fiamma azzurra. Io credo che 
conchinder fi poflà da ciò che la roventeaza 
nell'interiore della l<^pa non era terminata 
le non allora , cioè 4* minuti dopo qusll» 
della fnperficie , e eh' effa in tutto era dura- 
ta 140 minuti. 

Quella loppa era di' figura « un dipreflò 
ovale, e diacciata nelle due fKce paralet- 
le; il fuo grande diametro era di ij pol- 
lici , e di 8 pollici il piccolo. ; efla aveva 
' ancora prefTocch'e in tutte le fue "parti j pol- 
lici di grolTezza, e pefava 91 libbra 4 en-- 
ce, dopo eiTere raffreddata. 

Un'altra golpe, 0 loppa ma più piccola 
della prima anch' efla tutta mandante fiam- 
ma, e fcbizzante fuoco, invece 'd' elfere foc- 
topofl^ 2I martèllo fu collocata nel medelì- 
mo luogo ofeuro , ove non ceisà di mandar 
fiamme cbe io capo a i£ minati ; in feguito 
non perdette jl ftio color rollb che dopo 43 ' 
àùnuti, il che ferma <5 mindtì per ÌA &ù*' 
ca de' doe fiati di loveasttstz nella fnperfr 
B « eie. 
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storia Natftrate- 
cic , fuila quale avendo pofcia gettato il? 
grani di polvere, elìl- non renfarono d' infìacn- 
Biaijl con ifcoppio fe non in capo a 40 mi- 
nuti, il che forma in tutto loj aunvEi pcB 
la durata della roventezza tanto all'afieriCK 
ce, quanto ali'interiote^ 

Qjiefia Uppa. era. a iHi> iìfteSo circolare 
fopti % pie^i di diametro, c non aveva dap- 
pertutto ebe cicca £ pollici di groffezza. e 
dopo il fuo iraf{j;eddamento ritiovoUÌ del pefo 
di J4 libbre > 

OlTetvai che la fiamma ed il color toHa 
feguono lo flefso andamento nella loro de- 
St:adazione ; incorainciano dallo Iccmpiarire 
nella fuper£cie luperiore delia mentre 
durano ancora nelle fuperficie laterali, s 
continuano affai ìaatp tejsaga i-foott/nCi all' 
intorno della fup$tfici« intiere , la quale 
rellando continuamente applicata fulla terra ^ 
jaSreddalì più leotamente dell'altre fupet& 
eie che fono efpoHe air aria. 

j.. Una terza golpe tolta dal fuoco roven- 
tillìmo , abbrucciante , e fcbiEzance fcintille ,, 
c fiamma , fiata «iTetida in quello, flato feti- 
CQpoQa-al martello >, non confervà che per 
<' minuti' quella, rsventesza infiammata 4, i< 
colpi precipito!], co' quali è Hata battuta io. 
que'6 minuti, comprelfa avendo-la materia,, 
baano at\ tempo (tefso r-aflrenata la fiamma., 
la ^uale iarebbe fullìfliia pià a Iud£0 fenza, 
^iMifia OBCiaziotier pet mezzo d^ cai formoffi) 
BD paaa di feuo di xi^ poUicL e aiezzo dj. 

lun- 
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forte fperimeatde. tf 
laiqlwBn'fopia qtunra polUd in qwu&«n>ji 
die ih ritroTUD pefare 4^ lif^e, 4, once 
dopo efsere rafTredilato . Avendo però prima 
pedo quello pezzo sncora tutto rofKi nell» 
fìefso luogo ofcLiro, efio non cefsò di com- 
parire lofso nella fuperficie , fé non a capo- 
di 46 minuti, coEoprell i 6 primi; Ed aven- 
do di poi fatta la prova colla polvere d'arr 
chitnigio, nen cefsò d' Infianamasli eoa ifcop- 
pio. , cbe %6 misutl dspe i 4^ , onde liftilta 
che lii roveatexzB ìnteriece ^ e ucals dur^ 

Paragonando quefìe tre fperiiense inlìémft 
può conckiuderlì che la dorata della rovcn- 
tezza totaEe ficeome anche quella dall' af- 
ibdamento b proporzionale alla giofsezza 
Aìlia maceria . Imperciocché la prima loppa- ^ 
fhe aveva S pollici dì grofsezza, ha confer.- 
vato la Tua raventezza per 140 minuti; la 
fecendx, cbe aveva £pollici,di£tofsezza, 
ka coare;ivata pei io {.minuti; -k. terza, che 
non era ch« di 4 pollici, non 1' ha confervar 
la che 71 minuti . Ora loj : 1-40 : : tf.- 8 , 
ed egualmente 71 : 140 a un di prefso 
2, dì maniera che tra i tempi fenibra efser- 
vi Io ilefsa rapporto che tra Is grofsezze . 

4. A fine di adìcnrarmi anche meglio di 
(|uef)o &KO imporrante , ho Aimato dover riF 
^wtere L' éfpefjinza eoo una loppa tolta, lìc- 
«ome la precederne-, nell' ufciie dalla, fucii- 
jiit..-S£ittO()o(iaIa tatta Infiamman al tnarteE» 
toi^fie^ ia.fiaj»n».lQ.C minuti^ ed in qad 



Sierìa Naturale. 
Btom^OtO Ct Sdì dì batterla; collocatala pre- 
fiamente nello fìefso luogo ofcuro, il rofso 
non cefsò che in capo a 33 minuti, il che 
forma 45 minuti per [i due flati di roven- 
tez7.a nella fuperficie; in feguito però li 
polvere non «efsò i' infiammarli con ifcop- 
pio, fe aaa dopo 28 minuti; quindi la n>* 
ventezzsi interiore e totale durò 73 minati.. 
Oia qtwflo pezzo aveva, fìccome i prece* 
Acati, 4" pòllici precUi di gro&eszaJbpradns 
facce in quadrato , e io polMei e un quarto 
dì lunghezza , e àopo ikSVeddacj pefava 39 
libbre 4 once. 

Quell'ultima fpeticnza tanto perfettamen- 
le accordali colla precedente, e coHe altre 
due che non lafcia luogo a dubitare, che 
generalmente la durata della roventezza noa 
£a prerspcche proporzionale alla denfìta della 
mafsa , e che per confeguenza codeflo grado 
intenfo di fuoco .non fegua la flefsa legge 
che quello del calor mediocre ; talmente che 
in globi di materia uguale, -il calore o il 
fuoco del piij alto grado durante la roven- 
tezza confervanfi, e durano precifamente in 
ragione del loro diametro, Quefla verit'ach' 
io voleva cercare , e diraoflrare col fatto 
fembra indicarci che le caufe occulte {-caif- 
ft latenUs ) di Newton., delle quali ho par- 
lato nella prima di quelle Memorie , wa Jl 
oppongono che pccbiiCino all' ufcita del bo- 
co, polcb^ e&a operxf] appunto come fe 1 
corpi fo&erp iotefamente , e «eifèttaoKtite 
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parie fperimentale, Jj^ 
permeabili , e come (e titence fi Opponefts 
alla 1(13 u&ica . Noi faremmo tuccavia più 
inclinati a credere che quanto più la mate- 
ria comprefia., per tanto maggior tempo 
debba tiactenere'il fuoco, coUcchè la durata 
della roventezza in tal cafo efser dovrebbe 
in ragione maggiore di quella delU grofsez^ 
Zi , o de' diametri . Ho procurato dunque di 
riconofcere una tale differenza per mezzo 
dell' efperienza feguente. 

Feci battere a caldo una mafsa cubica di 
ferro di j pollici , 9 linee in tutte le fac- 
ce ; ekz ha tollerato tre caldi fuccedivi , ed 
avendola lafciata raffreddare , il fuo^efo 
s' h ritrovato di 48 libbre 9 once . Dopo d' 
averla pelata fu pofla di "nuovo nel fuoco 
d'affinatura, ove non b fiata rifcaldaca che 
fino al rofso color di fuoco , poiché in tal ^ 
tempo incominciava a mandare un poco di 
fiamma 1 e (e lafciata fì ioCse più a lungo 
nel £]oco, il. ferro farebbefì abbrucciato. . 
Di là s'è traCportaca nell'ìfterso luogo ofcu- 
ro, dove ho fcorto ch'efsa non mandava 
più alcuna fiamma , quantunque non lafciaf- 
le di comparir rofsa, fe non a capo di jz 
minuti 1 e la polvere non cefiafse d'intìam- 
matfi con ifcoppio nella fua fupcrSìcie , fe 
non 45 minuti dopo ; quindi la rovenrezza 
totale durò $s minuti. Pefata per la fecon- 
da volta codefia niafsa dopo l' incero fuo 
raffreddamento, fi ^rovò di 48 libbre ed i 
oncìaj cnd'efla aveva perduto al fuoco S 

. - ' once 
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4Ó Sfori* I^aturale. 

•oc* iel fuo pefo , e ne avrebbe periata 
anehe più Te isfuocata fi foffe fino alia ro- 
vencezza . 

Parasonanrfo qnefia fperleiuai cori'aftre, 
▼edefi , cb' effenrfo U groflezza della raalft 
01 y pdliri e tre qoarti , U roventezia to- 
tale durò 9 j miniKi in qneftp pezzo di fer- 
ro compreflb qlianto poteva eflerlo , e che 
nelle prinae maffe , le quali non erano fiate 
eomprefle dal marteUo , ta groffezra effentfo 
« 6 pollfci, la rorentesza duri loj minu- 
ti, e J40 minuti, effendo di 8 pollici la 
Sroflwsa. Ora 140.- 8, e io; : jy:, 
invece cbe l'erpetieuza ci d^ 5 e trr 
Viaiti. Le caufe occnlte , delle q«alrla prin> 
cibale fi fc la compreffione deila materia , e 
sii ofiacoli che ne rifultano per l' ufcita del 
calore , fembrano dunqae produrre quefi» 
differenza di ; e tre «luarti a j 2 il che 
forma 17 o un poco più J un terzo fopr* 
'J clofe incirca i (mI totale. DJ manierjt 
che il ferru ben battuto , ben travagliato ^ 
bea eompreflò non perde la fua roventezz-a 
«he in 17 di tempo, laddove lo fìetfo ferra 
che fion è fiato eompreflò lo perde in li. 
della (ìeflò tempo, fi cii fembca «wfàrmavr 
fi dalle f^n'cDK e f , eellc gooli 1« 
kaBa di iexjo fiate e&Ddo «mprcfledamt» ' 

■ Caia. 

r 



Digilizedby Google 



, Parte fiurimtnUìe ■ a > 
fola ntttio ik eolpi di mtnello , non perdet- 
tero la looD Mventezza cht in capok 72 o 
j% minoti, invece che quella AtWe lòppe sxia 
cotaoTtHk daiò 70 ii\ cbe forma « e mcrzo 
fopra 70, o — o ]L di diffrenza cagio- 
nata da quella prima compre ISotie . Quindi 
non deve recar meraviglia che la feconda , 
e la terza compresone tollerata dalla tnaf(x 
di ferro della quinta fperienza , la quale è 
fiata battuta da tre mani di colpi di martello, 

prodotto 'abbiano - invece di di differen- 

za nella durata della roventezza . Può dun- 
que dirli in gciìeraìe cbe la più forte cona- 
preflioiie che dar fi poffa alla materia pe- 
netrata da fuoco quanto può elTerlo, non 
diminuifca che d'una fella parte la durata 

-delia Tua roventezza , e che nella materia 
cbe non riceve compielfiooe efleriore , que^ 
fla '«Inratm b precìfamente jn ragione aguale 

. % quella della fua groflezza . 

Per applicare il rifultato di quelle Tperiern 
ze al globo delia Terra, conlìdereremo ora 
ch'elfo non ha potuto acquìfìare ia fua for- 
ma alta folto l'Equatore, ed abbacata' fotto 
i poli, fe non in virtù della forza eenirifu- 
£a combinata con quella della gravita; che 
per confeguenza elTa ba dovuto aggirarfi 6^ 
era il foo ìSe per un piccolo tempo pràM 

.cbe la Tua fiiperficie abbia pigliato cobfiflaiaat 
« che in fegaito mteria ìpeetiAfe fifeia&' 
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fodaca n^li (leflì rapporti di tempi Indicati 
^alle noflre {pexieme; in maniera che, par- 
tendo dilla l:i\i\;oì\zione d'un giorno almeray 
■pel piccolo itmpo nectlTario al ralibdameiw 
to della .fua luperfieie, td ammettendo, fic- 
come dalle noDre (perienze è dimofìrato , uti 
tempo di j, mii.uti per i-iTuJare la materia 
interiore alia profondità d'un pollice', fi tro- 
veranno ^6. minuti per un piede, ni. nii- 
-nuti peruna tefà, 34». giotniperuna lega, 
tC 4900K. siomi, o incirca i34i.anni per- 
,chè un globo di fìifìone di ferro, il quale 
avelTe cotne quello della Terra r+ji. leghe 
e mezzo di femidiametro , abbia pigliato la 
fua confìflenza fino al centro. 

Il fuppoOo ch'io faccio qui d' un giorno 
di rotazione, perché il globo terrefire abbia 
potuto innalzatii regolarmente fono l'Equa- 
tore , ed abbaOarfì fotto i poli prima che 1% 
iua faperficie foUe raffodau , mi lembra «n- 
-si troppo debole, che troppo forte; peccìoc* 
ch^ b forfè flato neceCTario un granmimeio 
di riroluzioi^ foprm ìt fuo alfe , ciafcana dì 
.ventlviucco ore, perchè la materia Buìda 
-jiaiì fodameiita flabtlita ; nel qazl cafo fcor- 
gefi bene che il tempo necelTario per l'aflb- 
damenco dell;i materia nel centro, troveraf- 
fi maggiore. Piir ridurlo quant'è podibile , 
-noi non abbiamo avuto riguardo all'effetto 
biella' forxa centrifuga «he opponelì a quelU 
■della riunione delle parti , ciob al raibda- 
toento deUR materia in fufione . Per Io flef- 
fo 
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parie {periuientalf . . 
fo (ine ài diminuirei! teiàpo, abbiamo esiaiV' 
ilio fuppoflo che Tacmosfera ilelIaTerra, al~ 
Jora turca infuocata, non fofl'c tuttavia più 
calda di quella della mia fornace , alla di-* 
Hanza di qualche piede, ove fi. fono fattela 
iperienze , ed 'e in confeguenza di quefie due 
(upponsioiii troppo gratuite, clu noi trcvia- 
mo loltanto 3341. anni pel tempo impiega- 
to all'affodamento del Globo fino al centro. 
Ma mi par certo che quello calcolo di tem- 
.jpo fta troppo debole d'alTaiper l'offerrazio- 
fie collante che ho fatta full'aCTodamento 
delle ferracce alle due efiremita ; impercioc- 
ché è d'uopo di tre volte, tanto tempo e 
,più, affinchè la patte della ferraccia chetro- 
^vafi a 18. piedi dal fornelloj pìgli confiflen- 
za, cioè, die fe la fuperficie della tefla del- 
la ferraccia, che ritrovali a i 8. piedi dal foc- 
nello, piglia confilienza in i. minuto emez-^ 
so, quella della coda, che trovali noa più 
cbe ^edi lontana dal fórnallo, non piglia 
confidenza fe non In 4. minati e meno o 
5, minuti; colìcchfc il calor maggiore dell' 
aria concribuìfce prodigiofamsnte a confer- 
vare la fluidità ; e ciafcuno mi accordetll 
fenza difficoltà che in quefio primo tempo 
di liquefazione del globo della Tena, il ca- 
lore dell'atmosfera, e de' vapori che la cir- 
condavano era maggiore di (Quello dell'aria 
in dillanza di i. piede dal fuoco del mìo 
foroeUo ; e cbe per confeguenza far^ fiatò 
DCceflario molCQ maggior tempo a^bdare 
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ii globo fino al centro. Ora noi abSIamo di- 
mofirato colle fperiene della prima Memo- 
lia (ir), cbe un globo di ferro groflb come 
la Terra , penetrato da feoco foltanto fin» 
a diventar roflb flarebbe più di norantafei 
mille fcicento fettant'anni a raffreddarli; ai 
quali aggiungendo due o tre mille anni pel 
tempo del fuo raffreddamento fino al centro, 
ne rifulta clie in tutto richiedercEAonfi cen- 
to mille anni per raffreddare al fegno, deità 
temperatura attuale un globo di ferro grofTo 
come la Terra , fenza contare la durata del 
priow flato di iiquefiuione che oltrepaflk 
perfino I limitl-del tempo, il quale fèmbra 
niseire ed allontaiiarfì a mifura che noi cer- 
ebiamo di «^erio; tatto qiieflo poi* fa^ 
più amintBente dlfcoab e j^ù precifamente 
Sterminato nelle Memorie fegnentì . 

NONA MEMORIA. 

Efperienzf fulla fujione delle miniere 
ài ferro, 

IO non potrei qtiafi porre alti» concaten»- 
rione a guefie Memorie, nfc altro ordi- 
ne alle mie differenti fperienze, fenonquef- 
lo del tempo, o piuttoflo delfa fucceflìono 
delle mie idee . Siccome non era baflero(- 
roen- 
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mente infiruito nella cognizione de" minera- 
li , e non era foddisfatto di quanto trovava 
^etco ne' libri , ei aveva, moi ta difficoltà in 
. kapndere quelli cbe trattano deila Cbimica , 
ne'cinaii altronde fcorgeva de' principi preca- 
^, tutte. le Ipericnrc fatte in piccolo, e 
fanpre fpiegate collo fpitito d'un ilteflo me- 
todo ; bo voluto lavorare io Redo , ed af- 
celiando piiutodo i miei delideij che la mia 
forza, incominciai dal fare lìabilire fotto i 
miei occbj delle fucine , e de' fornelli in 
grande, de' quali da fette anni in qua non 
bo aneon ceiTato dì continaameote fervit- 
■li. 

li piccolo muneto At^ì. Autori , die fcril^'^- 
fero fui le miniere di ferro, non ci fommi- 
nUra, per così dire, die una oofflenclatura 
imitile I e non pacU de'diverfi modi di tri- 
tare ciafcuna di quette miniere. Eglino com- 
prendono nelle miniere di ferro la calami- 
ta , lo fmeriglio , T ematite , ec. cbe fono ef- 
fettivamente minerali férrigni in pane, ma 
che deI)l>otifi rìfguardare come vere mioier* 
di feno ute ad eflère fìife e anrertiK in. 
quello metallo; noi -non parleieow qui fé 
non di quelle , delle quali debbefi far ufo , 
cbe tidoite lì poiTono a due principali fpe- 
'zie. 

La prima h la miniera in monte, cioè in 
malfe dure , folide e compatte , cbe cavare , 
o feparare non Si polibno le non a forza di. 
Z8pp£ , dì waicelli, e di staue , c che chia- 
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latr jKWrebbefì pietra di ferro . Qiieneml-- 
nierei o rocce di ferro rirrovanfi nellj Sve- 
zia, nel!' Alemagna , nell'Alpi, ne'Pirffnei, 
e géneralmente nella maggior parte dell'al- 
te moticagn e della Terra, ma in quantità. - 
molto maggiore verfo il Nord che dalla pax— 
tfi del Mezzo giorno. Qiielle di Svezia per 
la maggior patte fono di- color <U fetro, e-, 
fembrano elTere ferro preparato qaaii per. 
met^ dalla MHura ; ve ti' ha inoltre di- 
- color bruno, rolTo 0 siallaflro , e ad Al- 
vard in Delfinato ve ne fono di tutte 
■Jìiancl.e , con;.: e7Ìandio di altri colori : 
quell'ultime minieie fembrano eflere compo- 
fle come dello Tpato, e fclo dal loro pefo 
maggiora di qaello degli altri fpati ricooo*. 
CeeJì cà*'ef1^- cotitensoBO una gran quantici 
di quello metalIO'. Si f/ah eziandio atcertar-. 
fene col ^metterle nel fuoco; percioccfab di, 
qualunque colore elle fieno , bianche , grì- 
gie , gialle, rofSgne, verdaUrs, azzurrogno' 
le , violette o roffe , tutte a una leggiera 
calcinazione diventano nere. Le miniere di 
Svezia, le quali , come ho detto, fembrano 
elfere di pietra di ferro, vengono attratte^ 
dalla calamita; -e lo lleflb fuccede aIla.iiHig*f 
gìor ^rte delle «Itre txriniere in roccia , e> 
generalmente ad ogni materia ferrigna che: 
^ia tollerata- r azione del fuoco. Le mi- 
.niere drièrm'in grani che fono nient' affat- 
to naagneEicifae , diventano tali allorquando li 
Oiettono net i^oc(>>' « qaindi le miniare di- 
— ) ferro 
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ferro in roccia ed in grandi mafie ellendo 
magnetiche, debbono la loro origine all' ele- 
mento del fyoco. Qiielle di Svezia che fono 
fiate meglio oflervate fono efleljffime, epro^ 
fbndiflìme ; le vene fono perpendicolari , fem^ 
pre profonde molti piedi, ed alcune volte 41 
qualclie tefa ; lavoranfi come lavorercbbefìv 
la pietra durifllma in una petriera. Vi fi. 
trova fpelTo dell' asbeflo, Io che prova anco- 
ra che quefle miniere fono Hate formate per 
mezzo de! fuoco . 

Le miniere della feconda fpezie fono all' 
«ppodo fiate formate per voetzo dell' acqua 
tanto dal detrimento delle prinne, quanto da 
tutte le particelle di ferro che i vegetabili 
e gli animali reflituifcono alla Tecra collo 
fcom poni mento della loro foflanza ,■ qaelle 
miniere formate per mezzo dell'acqua fono 
più ordinariamente in grani rotondi, più o 
meno groffi , de' quali però nilTuno. può efle- 
re attratto dalla calamita prima d'aver tol- 
lerata l'azione del fuoco, o piuttoOo quel-, 
la dell'alia per mezzo del. fuoco,-, percìoc- 
chì; avendo fatte abbraflolire parecchie di:. 
queRé miniere in vali apeni , elTe poterono- 
tutte elTere attratte dalla calamita , laddove 
in vali chiufi , quantunque ad un fuoco piò" 
gagliardo, e per maggior tempo uoit aveva* 
no per niente acquiilata la virtù magnetica ^ 
A codefle miniere in grani formate per. 
mezzo dell' acqua potrebbefi aggiungere una^ 
feconda l^iezie dì miniera foreate più -pura ; 
■ ■ - ma . 
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ma molto pii i"», ti" tottiaJi anch' eff« 
ptt mezzo dtir acqua, ed i la miniet» di 
fese criBalliiaaia. Ma Eccome io non lo» 
in iflalo di «{aminat perfoBalmente le nn- 
niere di fereo io roccia prodotte per me™ 
del fuoco , come ancora 1= miniere di lerro 
crìflallizzate per mezzo dtir acqua, non par- 
lerò che della tulìone delle ral.iiere in Bra- 
ni , tanto più che queft' ultime fono quelle 
che ad„peranfi più comunemente nelle Boftre 
ferriere di Erancia . 

La prima cofa che ritrovai , e che lem- 
bnmi elere una foopetta utile , I! i che da 
una miniera che fomminiataea il piu catti- 
»0 ferrei della prorincia di Borgosna , u) ho 
ottenuto del ferro duttile , nerroto e tota 
«unco i ferri del Berry, che fono riputai. 

i misliori di Francia . Ecco la maniera , col- 
la quale vi fono riutcito ; la Brada eh io ho 
tenuta è molto pili lunja , ma ficcome niHu- 
no battuta l' aveva prima di me , non » d» 
fiupirfi ch'io mi lìa molto aggirato. 

SceU l'ultimo ^<"> °" i 

«orno, in cui roferaf. fpegnere .1 fuoco i 
S; forno da fondete la miniera d. ferro che 
durava più di quattro meli . Quello forno 
di circa JO. piedi d'altezza, e di J. piedi e 
mezzo di larghezza nel fuo tino, era molto 
ilfcaldato, e non era nato caricato fe non 

ii quella miniera , che aveva la falfa fama 
di non poret (omminiBiar. te non getti bian- 
thiffimi, fcasilifltoì, 5 per t^onieguenia let- 
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ro a grana gToHinima , fenza nervo, e fen- 
za a'uttilicà. Siccome io era d'opinione che 
la troppo gran violenza del fuoco nnn polìà 
le non comunicare crudezza al fe^ro , mi 
fervìi del mio metodo ordinario, cui ho fe- 
|uito coflantemente in tutte le mie ricerche 
fulJa natura , il quale conlìRe nel vedere 
eflremi , prima di confìderare i mezzi : feci 
«lunque non gi^ rallentare, ma togliere i 
mantici , ed avendo nel tempo HelTo hxxa 
fcoprire il tetto della Hale ^ Ibflituii ai man- 
tici un fempiiee ventilatore , il quale noti 
era che un cono fcaiT.to di 14 piedi di lun- 
ghezza fopra 4 piedi di diametro nell'eUre- 
micà groffa, e % pollici folamente nella fua 
panta, alla quale fi applicò una doccia di 
ièrro che fxAXoCo^i nell'apertura del bueola- 
re ; nel tempo UefTo contitmivafì a caricarlo 
di carbone, e di miniera, come fe fi folT'e 
voluto continuare a fondere; le cariche di- 
fcendevano molto più lentamente perchè il 
fuoco non era più ravvivato dal vento de" 
«saniici, bensì folamente dava una corren- 
te d'aria cui il ventilatore traeva da aito , 
la quale più fredda eifendo e più ^enfa di 
quella eh' era in vicinanza del bocotare , ar- 
livava <on baftevole c<eleritk per eccitare an 
mormorio colante nell'interior del tornello. 
Quand'ebbi fatto caricare circa due miglla- 
ja dì carbone , e quattro migliaia di mlnie- 
1:8) feci terminare per non impedire di trop- 
po il fornello, ed ellèndo fempre il «ati- 
ìntr*lt.Min.t.Vll. C la- 
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latore- al baeoUre , Urciai abballare i car- 
boni e ia miniera ,' fenza riempiere i voti 
ch'eli lardavano al Ai fopra. In termine di 
quindici o fedici ore formaronfi delle pic- 
cole loppe delle quali, alcune cavaronfi dall' 
apertura del bucolare , ed alcune altre da 
quella delio (colatojo; il fuoco durò quattro 
giorni prima che il carbone folTe interamea- 
te confumato, ed in quefìo intervallo di teili- 
po cavaronfi delle loppe più gro^e delle prt^ 
me , e dopo i quattro giorni net votar it 
fornello, fe ne ritrovarono anclip delle più 
ÉiolTe. 

Dopo d' avere efaminate coJ» fle loppe che 
mi fembrarono di bonifTìma qualità, la mag- 
gior parte delle quali aveva nella fua cir- 
conferenza una grana fine del tutto iìmile a 
»iuella dell' acciajo , le feci mettere nel fuo- 
co dell' affinatura e fottoporre ai martello ; 
e(ìe ne fofiennero i colpi fepza dividerli , 
fenza fpargere fcintille, fenza hiandarne una 
gian fiamma, fenza sfogUarfi molto in Ifco- 
riS) cofe tutte che accadono allorché battefi 
cattivo ferro . Battute a caldo nella manie- 
ra ordinaria non foiuminiflrarono le fpran- 
jhe tutte della fieffa qualità; le une erano 
A\ ferro, le altre d' acciajo, ed era il mag- 
gior numero di ferro da un'efiremitb , e d' 
acciaio dall'altra. Con effe feci fare degli 
f{)illoni, e delle ccfoje da artefici , i quali 
trovarono quefi' acciajo buono quanto quello 
d' Alema^. Le llangbe di iblo ferro erano 
sì 
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ti dure, die fu imponìbile il romperle coIU 
mazza. e iiecelTario 4irenae adoperare li 
cdbjà d' accisjo per fcalpeltarle ptofbndt* 
mente da due parti, prima cbe rìurcide di 
romperle ; perciocch'e quel ferro era tntCO 
rerbo e non potevafi feparare fe non ifguar- 
ciandolo coi maggiore sforzo. Confrontando- 
Io coJ ferro che ricavafi da quella miniera 
fufa in ferracce alla maniera ordinaria, nif- 
funo potevafi perfuadere eh' elTo derivalTe 
dalla fledà miniera , dalla quale non eraS 
mai tratto fe non ferro di grofla Eniria,{èii' 
za nerbo, e fragiliffimo. 
^ Dalla quantici di miniera cV io aren 
adoperata in quella fperìenza, arrebbelt do- 
vuto ottenere almeno iioo libbre di getto, 
cioi circa 800 libbre di ferro, fe foffe fiata 
fufa col metodo ordinario , ed io da tutte le 
loppe che aveva unite , non aveva ottenuto 
che jKo libbre d' acciajo infìeme e di ferro, 
e fupponendo un dìfcapito della metk dal 
cattivo ferro al biu»o , e di tre quatti dal 
cattivo ferro airacdajo, Icoigera cbeqneflo 
prodotto non poteva equivalere -che a joo 
litote di cattivo^ ferro, e che per confeguet^ 
za più d'un quarto delle mie quattro mi- 
gliaia di miniera erafi confumato in pu- 
ra perdita , e nel tempo fielTo preffocch'e 
un terzo di carbone erafi abbrucciato fenza 
frutto . 

ElTendo adunque eccefCvamente difpen* 
diofe tali fpeiiei»e] e volendo io DOndime* 
. C X no 
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tto prof^DÌrlA , m' appigliai al partito di far 
coflniiie due fornelli più piccoli , anibe- 
due peraltro di 14 piedi d'altezza, fe unn 
tht la capacitai interiore del fecondo t^ra un 
lerzo più piccola di quella del primo. Per 
(iricare e riempiere inceramente la mia gran 
fcrnace di fulìone erano BecefTarìe cento cin- 
que celie di carbone, ciafcDna di 40' libbre, 
cio^ j4oe libbre di carbone, itivece che nei 
miei piccoli 'fornì 900 libbre di carbone ba- 
cavano a riempiere i) primo e (00 a riem- 
fiere il fecondo, ciò che diminuì coniidere* 
\olmente li troppo grande difpendio di que- 
fle fperienze . Feci appoggiare i forni l'uno 
sir altro , pcrcb'e poteflcro approfirtare del loro 
taiore reciproco, ed erano feparati da un 
n.uro dì tre piedi, e circondari da un ahro 
muro della groHezza di 4 piedi, ÌI tutto fab- 
bricato còti buoni rottami di pietra, e della 
feflà. pietra calcarla cfaeadopralì pe' infiori 
forni. La forma della cavitìi di qnei piccoli 
forni era piramidale fopra una bafe quadra- 
ta , iniialiante/ì da principio perpendicolar- 
mente all'altezza di j piedi, ed inclinantefi 
si didentro fui refìante del loro innalzamen- 
to che eia di ji piedi , in maniera cbe 1' 
apertura foperiore nel maggior forno trova- 
v£fì ridotta a 14 pollici , eda 11 nel più pic- 
'cqIo • Nel baffo di ciafcnno de' miei forni io la* 
fciai ancfolaapertaraad arco fliactiatoin for- 
ma di volta, o dimezza luna, il di cui apke 
non iDnalaaTiiri che 2 piedi e mezzo nella pane 
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interiore, e 4 piedi al di fuori ; faceva 
riempiere quell'apertura da un piccolomurij 
di mattoni in cui lafeiavafi un foto di al- 
cuni pollici ne! baffo per fars fcalare lafco- 
ria , ed un aliro foro all' altezza di piedi i 
e mezzo per attrarre l'aria. Io non do qu^ 
la tìguta di codeiìi forni, perch'elfi <ida mi 
liufcirono cos'i bene da pretendere di darli 
per modelli , e perchè altronde ho fatto in> 
efìì , e vado eziandio facendo delle muta- 
Eioni effenziali a mifura che t' efperienza mi 
va infegiiatido qualche cofa di nuovo ; in 
oltre quanto ho detto fin qu"i tafta a darà 
un'id^fi, e t.ir intendere ciò che fegiie. 

Quefli furili erano collocati per modo 
che la loro faccia anteriore , ove eranvi le 
aperture in ferma dj mezza luna , troTftval» 
paralella alla corrente d'acqua che £t move-, 
te le ruote de' mantici del mio forno ntag- 
giwe, « delle mie ferìerre; in maniera tale 
che il gran TeKilIatore, di cui ho parla- 
to , poteva eflere collocato in modo da ri- 
cevere contìnuamente, per mezzo de! movi- 
mento delle ruote, un'aria frefca, e portarla 
al forno nel quale andava a terminare colla 
fua punta , cb' era ana -doccia o tubo di fer- 
ro di tbrma conica , d'un pollice e mezzo 
di 4i*>BCtro nella tot edremit^ . Feci nel 
tempo fare due tubi A] afpirazione , 1' 
uno di IO piedi di lungheaza fppra 14 pol- 
lici di lar^lieKia pel più grande ie'mià pic- 
coli ibrni e l'altro .di 7 piedi -di {ui^eaza » 
C } e di 
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e di li pollici di larghezza pel più piccolo. 
Feci qucOi tubi d'afpirazione quadraci, per- 
ete le aperture al di fopra dei forno. Culle 
quali dovevanlì porre , erano quadrate ; e 
quantunque i tubi fofTerofaiti d'una latta leg' 
gteriffima fopra un telajo di ferro fottile , 
eflì tiaa.la(GÌavai>o però d'ellerc pefauci ed 
incDiDCxli pel loco voinme principalmente 
quand'erano molto caldi; imperciocché quat- 
tro uomini {tentavano a0ai a toglierli , ed a 
rimetterli, com'era tuttavia neceifario ogni 
volta che dovevanlì caricare i forni. 

Feci diciafette fperienze, ciafcuna delle 
quali durava ordinariamente due o tre gior- 
ni, e due o tre notii; ma io ommetterò di 
qui minatamente nferir!e> cbeaojofo infteme 
«d ìmttit {Aokì^ t attefo cbe non ho potuto ^ 
^aaf«re^ ad un aaetodo fiflb tftnco dt r^ola- 
re II fuoco, come di oUtligarlo a dar 
fie la flefla prodotto ; e quladf devo limi' 
tarmi ai femplicì rifdtati di quelle fpert«ue » 
ì (pali mi hanno dimollraco fai«cctit« reri' 
t'a , eh' io credo utilifTmie . 

La prima fi è che fi può ottenere accia}» 
della miglior qualità fenza adoperare i.1 fer- 
ro r come praticali comunemence , ma bensì 
£weoda foltanKi fondere la miniera ad ufl 
fiioca loPso» 9 sradoato. Dalle mie dicia- 
. fette fpeiiel»e ottenni acdajo bnonp e me- 
dipcre; feì -nient^ altro mi fomminiflnrtnto 
' fuorché Cerro ora bumilSoso t ora cutiró % 
8 fuutio mi diàdeio' am piccola quantità di 
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fufìone, e del ferro attornialo d'eccellente 
acciaio . Non fi mancherà dì dirmi, perch's 
almeno io non.riferifca quelle che mi hanno 
prodotto del buono acciaì<*; ma io rifpondo 
con non minore iemplicitk che fchiettezza , 
che feguendo gli fleifi metodi colla mass'o- 
re eTatcem poBKl?iler ciò): caiicando nella 
-maniera medefinoa, BwtteDdo Ut flelTa quan- 
tici dì miniera , e di carbone , to^len- 
do e niBtendo il ventilatore , ed i tubi d' 
afpirazione per un tempo eguale, io ne ot- 
tenni ciò non oflante rifusati del tutto dif- 
ferenti. La feconda fperienza mi fomminifirò 
deir acciaio cogli Heflì metodi della prima > 
dalla quale non avevo ottenuto che del ferro 
d' una qualità molto mediocre ; la terza co- 
^11 Helfi metodi mi diede del ferro Ipionif- 
lìmo , e qaaodo dopo di eCTa io ho voluto 
variare la fole de' metodi , e cangiare qual- 
che cofa ae'miei forni, il prodotto flato 
variato forfe meno dopo quefle gran muca- 
yionì , di quello che aveva fatto per folo 
capriccio del fuoco, gU effetti ed il regola- 
mento del quale fono difficili da feguicac- 
fi, che non fi poflbno olTervare , nfe tampo- 
co indovinare fe non dopo un'infinita di 
prove» « di tentativi, cbf nonrierconofem- 
pM j^icemcive. Io dev9 dunque conteo- 
tami di dire ciò che lio fatto, lènx'innol- 
tratmi a (Kr ciò che gli Artefici piii abili 
poCfreUKio fare; perciocché egli è cerco che 
'fi liangeiJi ad od metodo ficuro di trarre l' 
C 4 accia- 
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acciaio da ogni miniera di ferro, fenza li- 
quefarla in ferracce , e fenza convertire la 
&lione in ferro. 
'»Sl La feconda verità niente meno utile del- 
la prima fi è quella. Adoperai in qaeilerpe- 
rience tre diverfe fona di miniere, e p linai 
di valermene , ricercai il mezzo di ben co- 
■nofterne la natura . Veramente qiiefle tre 
ffOtìe di miniere erano tutte in grani più 
o meno fini , percbb non et»' in iftato di 
averne altre-i-cioè una qnantitìi di miniere ''' 
in roccia ballante per fare le mie fpetienze; 
ma dopo d' aver fperimentato Je mie tre dif- 
ferenti miniere in grani , le quali tutte , fen- 
za fulìone precedente, mi fomminiftrarono 
dell'acciaio, fono fiato balìevolmente con- 
vinto che tutte le nuniere di ferro in gene- 
rale pptrebbono egualmente dar dell'acciaio 
tifandone cena' io ho ulato delle miniere in 
grani . Dopo di ciò bifbgnft dunque bandire 
dalle- nofire idee il preeiudizio Cosi antica- 
mente ed unìverfalmente ricevuto ctie 
qualità del ferro dipende da quella della mi- 
mera. Non v'c opinione più mal fondata dì 
quella , giacchi all' oppodo dal regolamento 
del fuoco , e dalla manipolazione della mi- 
niera unicamente dipende la buona o catti- 
va anilità dei getto del ferro e dell' acciajo . 
Un altro pregiudizio devefi eziandio sbandi- 
re, ed è ài «vere tton fi può acciap fi non 
fi trae Hai fem;- mentre il contrario egli Éf 
fC^iliffiioo r otteaerlo iounedùtaoiefJte dt 
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5gtìi forta di miniere. Rieecrerannofi dunque 
in confeguenza le idee del Sig. Yonge , e ii 
alcuni altri Chimici , i quali hanno penfaco 
the alcune miniers avelTero la qualica par* 
ticolare di poter fommìnil^rare L'acciajo ad 
efclufione di tutte le altre. 

Una tcu* verità eh' io bo ricavato dalle 
mie fperieoze ft che tane le ooflre oii- 
aiere di ferro in. grani, cone quelle dÌBc»> 
sogna , dì Sciampagna , ài Fianca Contea , 
dì Lorena , del Nivernefe , dell' Angomele' 
ce, ciob quaf] tutte le miniere, dalle quiti 
iraggonfi ì iiotiri ferri in Francia , non 
contengono folfo , ficcome le miniere acci»- 
oiuUce di Svezia, o d'Alemagna, e cheper 
confeguenaa elìTe noi» abbifognano d' eflér 
abbruflolite , ak lavorate alla fleUa niani»r 
ja ; il pregTBtfixIo del conceduto in 
grande qnamii^ nelle miniere di ferro éi fo 
tramandalo da' Metallurgi del Nord, i qoaEi 
alcte miniere aoa conofcendo fuorché le lor 
ro accumulate.! le quali cavanft dalla terra* 
a profondità grandi, come noi eariamo pie- 
tre da una petriera , Immaginarono che tut- 
te le miniere di ferro foiftro della mede/ima 
ratura, e conteEieflero come quelle una gran 
quantità di folte. E lìccome 1« fpervDW 
Mìe nrioieie'di ferr» Ibixv difficitiffinte *■ ■ 
.jàrfì, i noilri Cbimici liponati- fi fona ai 
JtSetalImigi àeS Nord^ ed hanno-, conte qiie^ 
li, fcriit«> che neUe noflre miniere fem> 
aavi nolso tolSbì dove tutte le néniere qi 
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grano eh' !o ho" accennate or ora non ae 
contengono aiTatto , o almeno tanto poco 
che in qualunque maniera fi abbraccino 
non fe ne fente l'odore. Le niTniere inroc- 
ca, o in pietra, delle quali io ho fatto ve- 
nire de' pezzi da Saroja, e da Alenugna , 
^aodoBo airoppofìto, alloicte abhruccianfì, 
ma fótte odore di e realam^ne con» 
tensoao uds gtandilSnia qoantitW, deil»qaib>' 
lefàifuopo fpoglìarle prima di porle nel 
Ibtoo per fonderle. 

la feguito, una quarta verità, anch'elTa 
come Te altre intereffante , fi è clie le noflre 
BTiiniere in grani fono migliori delle miniere 
in rocca tanto vantate ; e che il non fare 
dei ferro tanto buono» o migliore di quella 
a Steti» r accade pm cofpa noffi-a,, non gi^ 
^fe'.Diìfliere, fe quali et forormaiStèrdiber 
M> fèrri deira ptim»'^nallt!t fe le- lavotaflìmo- 
con qu'elte cura che^ gft flcanìerì prendonlì. 
per arrivare a quello fine ;, a! quale oo£ 
(tangeremmo anche più fàcilmente,, attefo' 
ch& le nodre miniere non ric&iedono tanto 
lavoro come le loto., Veggafi nello Svve- 
ienhorg il novero di que' favorr; il fnJofira- 
vatoento delU' m^gior parte di quelleminie' 
■e in rocca, te quali & d* uopo (laccare d»t 
fcno deICst terra alfa pto&odìt^ drtreoquac- 
•Htctoio pedif romperle < ccrfpì di inanelli',. 
a maflre>-e dileve-^ indi foireTarlepernacx- 
M> di' macchine aJt^ altexta deU'a. certa ^ dieve 
toBaxÉ ft0i più dì:Uo> fcrf^sastaa delle no- 
flre 
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Are nunieie bi siaai , il qiule faiS t per co- , 
ù iiie, a fior di terreno, e feiiz' altro flro- 
meaiò fuor della zappia, e della pala . 
qoeflo primo avvantaggio h ancora il 
£iore ; impeiciocch^ bifogna ripigliare ^ezzi 
dì pietre da ferro, portarli di nuovo focto 
i mazzuoli d'un mulino per peflarli ^ e ri- 
durli allo flato medefimo di divifìone , nel 
<|iiaie naturalmente ritiovanlì le nodre mi- 
niere in grani ; e ficcome queflft nututti^ 
acciaccata contiene una grande ^antitk di 
folfo, elfa non produrrete che' cattiviffis» 
ferro , fe non fi aveflè la cura di toglierle 
la maggior parte di codeOo folfo fovrabboq- 
dante, prima di gettarla fui forno. A tal 
effetto fpandefi la miniera fopra una pira d' 
una vaita eflenlìone, ove arrolìifcefi per al- 
cune fettimane ; e quefìo confumo confide- 
levole di legna, unito alla difficoltà dello 
&àvUaento delle miniere , rsoderefabe I» co- 

.& inàpraticabile in Francia , a. motivo dell» 
carezza della legna • Ma pei ventura le ncr- 
flre miniere non ab^ifognano d' effere abbru- 
fiolite; e balta lavarle per fepararle dallx 
terra, colla quale fono mifchiate ; la mag;- 
gior patte di elTe tiovalì alla profondici di 
qualche piede ; lo fcavamento delle noflre 
miniere faffi dunque con molto minore Ipefa , 
e tuttavia non af^roStttamo di quelli vai^- 
taggi , o almeno non ce ne fiamo finora ap* 

.profìtiati, poiché gti Stranieri ci rec4soi ^ 
loJciii cbe cefCano toio time&cìcitf» ¥ctw 
£ ti noi 
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noi preferiamo ai noflti, perchè H tltHamO 
a miglior qualit^. ' 
- Una quinta veti'tì più morale che fiSca 
fi è) ch'egli ir più 'facile, più Ccuro;, e pià; ^ 
profittevole il fare , maffime in quella ge^ 
nere, cattiva mercanzia che buoira . Egli è 
più comodo d' affai il feguirare il metodo 
che flabilito trovaiì nelle ferriere, che non 
il cercare di perfezionarne l'arte. Perchè 
voler fare del buon ferro , dice ia maggior, 
parte de'maeflrì di ferriere , ciTo non fi 
Tenderà una doppia di più dfel' ferro comu- 
ne , mentre ne coflerìì forfè eie o quattro^ 
4i più, fen^ far conte d&'pen'còl! , e dellfe 
{pefe , delle fperìenze , e- delle prove , Ife 
quali non riefcono quali mai egualmente ? 
Per noflra fveniiira quelìo è pur troppo ve- 
ro; noi non approficteren o giammai deli' av- 
vantaggio naturale delle riofire miniere, e 
nemmeno del nofìro- intendimento fupetiore 
di mollo a quello degli Stranieri , finche il 
Governo non avrà maggior attenzione jU 
quelt' Odetto-, ' finché eflb non fèvoiita il' 
'piccolo nuqiero (Ielle fabbricbe, ove' SaSCt 
buon ferro , e permetterà l'entrata de'&rtl. 
foreflieri ; percioccHe fembrami poterfì dimo- 
flrare all'ultima evidenza ii torto ch'efla 
fa alle Arti ed alio Siaio; ma io mi fcofie- 
rei troppo dal mio foggetto fc entraffi qui fn 
Suefla difcuflione . 

Tutto ciò ch'io poflb aflerir francamente 
come HB» fefla «erìta j.&t che da ogni for- 
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(fella flelTx qualità; imperdocchb avente ta 
fatto abbronolire > e fonder* fncceifìvaiDen' 
te nel mio maggior forno, che ha 2). piedi 
d'altezza, fette fpesie dì miniere differenci 
■cavate a due, tre, e qtiactro leghe di di- 
Ilanza le une dall'altre, in terreni del turta 
^iverfi, le ane in gratvi più groffi de' pifeili> , 
'^e altre in granì grollì come palline da ol- 
privoli , 0 da leprs, e le- altre più mìiuae 
'ieìh pià pìnofa paHi dk ftbi^ipof ét que» 
fie Tétte ^zie éi mjniera , delle qoali oa 
feci fondere- parecchie centinaia di laigLiaja,. 
ebbi fempre lo fleifo ferro ; e qneflo ferro» 
i ben conc^iuco non lolo nella Provincia 
di Borgogna , ove fono fituate le mie ferriep 
re, ma eziandio a Parigi, dove fe ne fa il 
principale confamo, ed ^ rifguardato come 
di bonifllma qualità. Sarebbevi dunque foiv- 
damento per credere eh' io avelfi . /empi* 
gtdoperata ]a -ftefik nùaien, I3.v0fs1a. fe1»> 
pre aJIo Redo mod» , e . che ' mi iweffe 
cofiantemente dato lo flelTb prodotto; tei- 
dove per verità io mi fono ferv-ito di. 
tutte- le niiniere , che ho potuto difcopr^ 
t-e'vè folo in virtù- delle cautele , e della 
TtìiJ cVebki di diverfameme lavorarle, fo- 
no giunto a cavarne an rifultaio limile , ed' 
un prodotto della UefTa qualità . Efpongo qui 
le- offcfvazioni e le fperienje da n» fatte.a 
qoefie pTopolito , le quali farantia miti , 
uube neceflarie -per qoelE cha. '«Drcaonok 
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conofcere la qualità delle miniere che ado- 
prano. 

Le noUre misiere di ferro in grani non 
UOvatiO giammai pure nel feno della Terra; 
tacce fono frainmifcbiate d'una cena quan- 
tità di terra , che puì> fcioglierlì nell' acqua ^ 
e d' una fabbia più o meno Saar la quale 
in alcune miniere b dì natura calcarla, ed 
in altre di natura yetrìlìcabile , e qualcbe 
volta dell'una, e dell'altra; poiché io non 
ho veduto che vi fo/Te alcun'aEtro mifcu- 
glio nelle fette fpezie di miniere da me ma- 
neggiate , e fufe con eguale fueceflb. Per 
riconofcere la quantità di terra , che deve 
fcioglierfi nell'acqua , e cui non h fperabile 
di feparare colla lavatura, bifogna pefarne 
una piccola quantitìi nello fiato i&eko , ia 
cui efce dalla terra; ed in feguico £irla ièo 
care, e metcere in conto it pefo dell'acqui 
che fi lari dilTipata per mezzo del difecca- 
mento. Metteraltì quella terra leccata in un 
\afe che fi empierà d'acqua, e fi agiter'a , e 
quando I' acqua Tara gialla , o melmofa , 
verferaffi in un va.Cs piatto a fine di farne 
fvaporare I-acqua per mezzo del fuoco j^jC 
dopo io fyapotamento metteraflì a pajtp jil 
islìduo teriofo . Una tale Dunipolazton*- xin 
peteiaflì fino A wko eia la. aàaìeiz oen 
-cinga piò t'acqo* cGe wi fi veiSt b^r», U 
cbe aon fnecede OMÌ fe oon dopo m stV» 
«nnero di lavatore; ed aitmz nibuURfi ia- 
ficme tatti i ielìdiù teiiofi» e Befani pet xìr 
cctu- 
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;conofcere la loto quantità relativa a quelli - 
della miniera . 

Conofciuta quella prima parte della com- 
binazione delia miniera, ed accertatone il 
pefo, vi rimarranno i grani dì miniera, e 
le fabbie che l' acqua non ha potuto tempe- 
rale i le quali X calcane > bifognerìi 
ùrie fcìogliere coli' acqua fbne> e «e rt* ' 
conofcer^ la quantità fàceudole precipitare 
.dopo d' averle fciolee ; fi pefèranno allora , 
e fi fapcà precifameme quanta terra , fabbia 
calcarla, e ferro in grani contenga la minie- 
ra. Per efempio, la nvniera di cui io rcA 
vaio nella prima l'petienza di quefla Memo- 
ria, conteneva per ogni oncia una dranmna 
e mezzo di terra folubile coli' acqua ^ una 
diamma e jf. grani di labbia fciolta cpU' - 
acqua forte, tre dramme 66. grani di mi- 
niera di ferro, e 59. grani di perdita nelle 
lavature, e nelle difroluzioni. Il Kg. Dau- 
benton dell' Accademia delie Scienze a mia 
iflanza fi compiacile di fare quella fperien- 
za , e l' ha fatta con tutta l'elàctezza ch'egli 
ufa ne'foggecti che prende a trattare. 

Dopo una tal prova , bifogna efaminarc 
attentamente la miniera ,. dalla quale fi b.- fe- 
racità ht tetra e la làbbia catcarìa,. e ero- 
curare dt iteonoTcdre col fiilO' vedale r fe 
fraaunmo. ai grani ili ferro ritrovine delle 
pafticellè d' altre materi& .che Tacqna fòree: 
coni avelTe potata difciog&eier e cbe pef. 
. «ckte&uei^a noa ió^raciilcacie. In qpetjt» 

dk 
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4i ci^ ptrlaco or ora , non ve n'era af- 
lòlutamence , ed allora mi era accertato chs 
fopta una quantità di jytì. libbre di quefta 
miniera eranvi i8i parti di mimerà di fer- 
ro, 117. di materia calcaria, ed il rima- 
■enie di terra Tolubile nell'acqua. Acquifta- 
ca una vulta que(t« cognizione, farà fàcile 
fi eararne i nwizi che debbonfi lèguitare per 
Su fondere ta miniera con avvantaggio , e 
con certezza d'ouenerne inioa ferro, come 
diremo in feguit». 

Nelle altre fer Tperle & miniera ch'io ho 
adoperate, fe ne ritrovarono quattro , la fab- 
bia delie quali non era folubile nell'acqua , 
e per confeguenza la natura di effe non era 
calcaria, ma vetrificabile; e le altre due 
ch'erano a grani di ferro più groflì che le 
cinqLie prime, contenevano un' alfaì piccotx 
quantità di ghiaia calcaria, e delle piccole 
pietre rotonde > le quali eraiio della natura 
del calcedonio, e nella forma ralfomisHan^ 
alle crifalidi delle formiche, che dagli ope^ 
rai impiegati allo fcavamento ed alla lava- 
tura delle miniere chiamavanfi ova dì for~ 
miche. Ciafcuna di quefle miniere efige una 
ferie di metodi differenti per fonderle con 
vantaggio , e per trarre da elTe ferro della, 
qualità medefima, 

Quefli mecodi , comecbì; alTai femplicr, 
non la&iano però ài eiìgere una grande ao- 
tensione ,* e ficcome trattali dì lavorare fo- 
fn.[n%U^a.di ceatiaaìa. -di nìwera^ fon''^ 
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ricercare mtt'i mezzi, ed appigliarfi a tutte 
le iliade che condurre poflaoo all' economia ; 
fopra di che io ho a mie fpefe acquiflato 
iperienza, e non accennerò i metodi, che 
<liiantunque più precilì e migliori c!i quelli 
(;he fono per efpo,5re , farebbero troppo dif- 
p«ndioiì per poter cflère noelTi in pratica ■ E 
lìccoiiie it D^o traraglie non ha avuto altro 
fcopo ii quello infuori Jel vantaggio pubbli- 
co, bo procurato di ridurre codeili metodi 
a qualclie coia.jli femplice che potelTe effere 
imefo ed efesuito da tute' i padroni di fer- 
riere che vorranno fare buon ferro; ma ciò 
■non ofiante io li prevengo che queflo buon j 
feiro coller'a loro più ctie il ferro comune 
eh' eli! ufano di fabbricare , per la tìeifa ra- 
(tone che il pan bianco co^ta-più iti pan ne- 
ro , giacchi esualmence non traKafì ch^ <ii 
crivellare, trarre e feparare il. i>aosyitMa 
da tutte le materie eterc^eoee» colie .qaaU 
trovigli framntifchiato . 

Paklerò altrove della ricerca e delta fco- 
petta delle miniere; ma fuppongo ora tutte 
le miniere trovate e fcavfite, ficcome fup- 
pongo .ezanJio clie per prove, fimili a quel- 
le che ìio indicate poc' anzi , conofcafì la na- 
tan.delle Cabbie cbe fonovt faeTcolate; la 
priou operacìone che [ufbgpa iare lì di, 
trafportarle ai lavate^ , i quali ^er debbo* 
so di^renti Ctcoodo te differenti nlAieiV; ^ 
iquclle cbe fono io grani pià groffi delle làln 
fcie cb' eflè comen£oi)0>. debbono eflei lava- 
te 
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te in lavatoi forniti di ferro, e traforati Ai 
piccoli buchi, come (juelli propofli da M. 
Robert ( a) , che Tuno benilTìmo immaginaci , 
poiché fervono nel lenipo iOelfo di lavato] , 
e di cXi:éV\-, l'acqua feco conduce tutta la 
terra ch'elfa può difeiogliere, e le fabbicpiù 
tninote dei grani della miniera pafTano nel 
tempo (Tellò pei piccoli buchi end' è trafori-* 
to il tóndo del lavatojoj e nel cafo, in cui 
le rabbie fono egualmente groffe, ma men du- 
re de' grani della miniera, la tavola di ferro 
le infrange, e cadono coli' acqua al difotco 
del laratojo^ la miniera rimane purgata ed 
abbalìanza netta , perchè fonder fi poffa con 
economia . Ma quefie miniere , i di cui gra* 
ai fono più groflì e più duii di quelli delle 
fid]iris9 piccolt pietre cbe vi Ima fiiHWBilchta. 
ttf, fòao n». Difetta spezie di tnÌDlo^ 
se ch'io ebbi occaTione di stao^ìare, ana 
fola fe n' è ritrovata che fbSTe in cafo dt efr 
fere lavata in codello lavatojo eh' io ho fat* 
to efeguire con buon efito , e eh' è rinfcito 
bene ; ed è <]uella che non conteneva che 
fabbia calcarla , la quale comunemente h 
men dura del grano della miniera. Ho tut? 
tavia oifervato, che le tavole di fisrro, ur> 
undo contro il fondo del taratojOj il (|aal« 
i anch' cGTo di f«rio > twa lafcisTano d' ir» 
^ fran- 



ca) M«ojo per lavai le miniar* dì ierM* 
in 14. tmif i J7J7. ' 
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frangere un' aflai grande quantità di grani di 
miniera , i quali allora paiTavano colla rab- 
bia, e cadevano inutilmente focio il lavato- 
jo; perdita ch'io credo inevitabile ne' lava- 
to] armaci di ferro. Altronde la quantità di 
cabina , che il Sig. Robert era forzato a me- 
fcotare colle fue mituere, la quale egli affé- 
lifce elTere d'un teao della miniera, prova 
clic anche dopo la lavatura rimaneva ancora 
una porzione conlìderevole di fabbia vecriS- 
cabile, o di terra vetrifcibile nelle Tue mi- 
niere, tuttochb lavate ; imperciocché ciTo non 
avrebbe avuto bifogno che d'un feflo o an- 
che d' un ottavo di caftina , fe le miniere 
folTero fiate più pure , ciob più fpogliate del- 
la terra gralTa , o della fabbia vetrificabile 
che contenevanct. 

Del redo, non fa poAìbfle il fervirR di 
queflo medelìmo lavatoio pet le altre fei 
fpezie di miniere ch'io ho maneggiate; di 
quelle fci, quattro fi fono trovate mìfchiate 
d'una fabbia vetrifcibile tanto dura ed an- 
che più, e nel tempo flcflb più groCTa o 
egualmente dei grani della miniera. Per de- 
purare quefle' quattro fpezie di miniera, io 
mi fono fervilo de' lavato) Qrdinarj, e arma- 
ti di legno ben fodo con una^oriénte d'ac* 
(pia' più rapida dell' ordinaiioi pafEttono no- 
ve volte di fegoìto nell' acqua* "ed a raìftua 
età Ja corrente viva della, medeiìoia (eco 
meaava la terra , e la fabbia più ie^iera e 
fio minuta, facsvan la mÌBìera .pex 
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crivelli di filo dì ferro fitti abbaflanza jter ' 
trattenere le piccole pietre più gtoiTa dei 
Sraiii della miniera. Lavando a gueRo mo- 
do' nove volte , « crivelUtido tre volte , 
giungevafi a non lafciare in coJefle miniere 
più che circa un quinto o un feilo di tali 
piccole pietre o fabbie veirifcibili , quelle 
cioè elle elfendo della (leiTa grofleiza dcgra- 
ni della miniera , erano eziandio del mede- 
£ino pefoa di maniera che nonpocevaoQ fe- 
parare col lavatojo, nbcol crivello^ Dc»> 
po quefia prima preparazione / eh' è tutto ci6 
che può fatfi per mezzo del lavatt jo e 
crivelli neiraciiua, la miniera era pura quan- 
to faaflava p?r poter e0er mefla nel forno; 
e lìccome elTa era ancora frammitchìata d' 
Ufi quinto, o d'un feflo di (Dateria vetrifci- 
bili , potevalì fonderla con un quarto di ca- 
bina o materia calcarla, ed ottenerne baonif- 
fiato ferro, regolando le cariche, ciob mec- 
cendo meno miniera di quello che fé ne met- 
te ordinarianiente ; ma lìccome allora non 
fondelì con vantaggio , perchè adoperali una 
gran quantità di caibore, fe d'uopo àncora 
procurare di depurar. la miniera, prima di get- 
tarla nel forno; ed a quefìo fine farh quali 
impolTìbile il grunccre fe non fi farà (venta- 
re , e crivellare all'aria, come fventafi e 
crivcllafi il grano , Con quelli mezai ho a»- 
cora feparato più d'ana metìi di materie 
eterogenee, die rhnaneirano nelle mie mi- 
liiei«f ed sbbcncU wS'uit^Bi» operaziont 
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fìa' ìafì%i , ed anche aliai difficile daefeguirlì 
in grande, ho riconofciuto eh' effa era utile 
pel rifparmio del carbone ; impereiocc li e ven- 
ti foldi coflava il fare fventare, e crivella- 
re mille e cento pefi di miniera , ma rifpar- 
niiavanfì al iiirnn ttentaeinque foldi dr-car- 
bone per fonderla; e quindi io credo chs 
conofciuto che fari quefl'ufo, non fi man- 
cherà di adoRarlo . La fola difficplt^;che vi 
fi troverà f; il far feccare le miniere quan- 
to hiO» per farle paflare ne* crivelli , e fven- 
tare vantaggiofaménte ; perciocché v'ha po- 
chifCme materie che trattengano l'umidich 
per s\ lungo tempo, quanto le miniere di 
ferro in grani (■>)• Una fola pioggia Je ren- 
de 



(a) Per rieonofcere la quantità d' nmìdo , 
che ritrovali nella miiiìera di ferro, fcc^ 
feccare, e, per cosi dire , abbrollolirs 'in 
an forno caldiflìmo trecento liEibre di 
quella , ch'era flata meglio lavata, e eh' 
erafi già feccaia r.ir aria ; ed avendo pe- 
fata qQefla-,rnÌniera nel monento che uP- 
civa dal forno , effa non pefava più che 
duecento cinquanta libbre; quindi latiuaii- 
tita di umido, o di materia volatile, che 
il calore ha tolto da effa è, preffochè d' 
un fedo del fuo pefq totale, e'fooo per- 
fuafb , che la medefìma ne perderei^ ab- 
,cor più , fe fi aU»3flon0e tA qii fwW 
yiil violento. • .. 
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amìde per piò d' u= n.=re j quini. «cl.e- 
JonS delle '«'"i" "f"" pet depo"» • 
E„a dMerle . piccoli Oraci d. .r=,o,>at- 

!,„ pollici di grofa.», ■"""«'''■/''^'i': 
d Sole, feccatle qoant'è pofl.bile , fen!» d' 
che la Uwtura, ed il crivello non polVono 
f„e 11 loro effel.o. <l«cllo non li pnò fare 
che in ellate ; e quando trattafi di lar pa - 
fare pel crivello mille e cinquecento, o mil- 
le e ottocento misliaiadiminrera, bencom- 
ptendcG che il tempo f™"'.' "l» 
e manca difatti i perciocché .o .n c.aicnn 
edate non ho potato cosi 
in circa cinque o fcicento m,5l.a,a, tuttavia 
«IlCefcendo lo fpa»o delle f/^f^.^; 
tmmdo le macchine e gli iiorami , le ne ver 
SSVcapo^ e l'economia che ttover.b- 
Er. pel minor confnmo di carbone, com-, 
J^nrefebbe anche larpmenre tot» ,»ete 

*D°e™nf, dualmente trattar, ^'^-f^'' 

.p rcheV,po6di,»^^ 
SSÙ . .ila q>.ale 1» P'i"'« ■''»■ 
j'"' ' cui p« quella rasi™» = ,T 
fe"»', ameno cb' effa "0„ « 

fa quaMit). troppo grande ; d, quefla ««a « 
fo ne ho Favorate due ; effe fono pru »!' 
ìéir atee , petchì! contengono ut» ta»» 
tanti ■alme-'e*!' »on b,fog» 
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tìXo , cfie vi fbfle poco o niente dì materie 
vetrifcibili . 

AUordik 1« ffiÌDiertf di feno non conten- 
goiiD materia vetrircibilì , -e non fono fraoi* 
mifcbiate cbfr di materie calcane, bifogna 
procurare di riconorcere la proporzione del 
ferro , e della materia calcarla con feparar- 
ne i grani di miniera ad uno ad uno fopra 
una piccola quantica, o fciogliendo coli' ac- 
qua forte le patti calcatie, come Iio detto 
poc' anzi . Accertata che fi *àri uoa tal pro- 
porzione, lì faptk tatto ciò ch'b nece^ario 

fondere (elicenienee codefle mfnleic-'ptr _ 
efempio , ti miniera cbe lèrvl per ia prima 
fperienza , e che conteneva nna dramma 
55. grani dì fabbla calcarla fopra dram- 
me i6. grani di ferro ingrani, e della qua- 
le fe ne perdettero 59. grani nelle lavature , 
e nella dilfoluzione , era per confegueuza 
niefcolata d'un terzo circa di caftina, e di 
materia calcaria fopra due terzi di ferro in 
grani . QiieRa miniera pom dunque feco - 
otturattneate la fba eafiìHa , e non poò 
ch« ^aflare il getto fe aggiungafele altra 
materia calcaria per fonderla ; che anzi all' 
oppolìtd bifogna frammifcbiarvi delle mate- 
rie yetrifciblli , e fceglier quelle chefondon- 
fi più agevolmente . Mettendo unquindicefi- 
mo o anche un feJìcefimo di terra vetrifci- 
bile , che chiamali aulinì ho fufa con gran- 
de succefTo quefìa miniera, e mi ha dato fer- 
ie «cceUentc , Uddo7e icndeado^ con ua' 
ag- 
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aggiunta di tgfi'iM, cocn'èn prima di me 1' 
ufo «lei paefe t eflk aoa produce» che ua 
cattivo getto, il quale pel ivo pn^rio pefo 
roiBpevafi fui carri nel condurlo a raffinare. 
Qpìndì oent volia che una mimeca^ oLicmi 
trovali tiacaralmence zeppa d' una gran quan- 
tità di.niaterìe calcarle, invece di caftina, 
bifcfSfia.. adoperare ' deli' abbiti per fonderla 
utilmente j e quslìa iftra aitbui devefi pre- 
ietitt a latte i', altre macerie vitrekibili , 
perchè fonde itiù agevolmente che la leke, 
la tftftbià criHallìna , e le altre materie del 
{epe/e vetriòcabile , le quali pocreblxmo fa- 
re io fleflb effetto, ma efigerebbero più dì 
carbone per fonderli. Altronde queSa tena 
^ aubui trovali quali da per tutto, ed'fe la Eer- 
ta più comune nelle noilre campagne.' HOTa 
□el fonderti s' attacca alle fabbie calcarle, 
le penetra, ed ammolUfce , e le fa fcorrerc 
feco più ptoncamente , che non potrebbe fa- 
re la felce, o la fabbia vetrifcibili , a cui 
abbift^a oiolto pià di iuoqo fonderli 

Fua errore il credere che la miniera di. 
ferro non polla fooderfl fenza f<0Ì7ta; per- 
ciocché elTa quando ^ netta e pura può fon^ 
derfj non i'olo iènZa cafiina, ma eziandio 
itnz' aifhuè , e fenz' alcun altro fondente ; 
egli vero però , che allora abbruciati una 
quantità alTai confiderabiie di miniera , la 
quale riducendofi in cattiva fcoria diminui- 
fce ii prodotto del getto'; Per fondere dun- 
.we cgl outgstw.vaiu^fiS"' ^QìbiliS; bifogna. 

trth 
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tr.5var prima quaJ è il fondentcche piiicon- 
vienfi alia mir.iera, «d in feguito con qual 
froporzione ndoperar debbafi quello fonden- 
ti; perch' elii convertali iiiicramence in get- 
to di terrò, s non abbruci prima d' in comi n- 
ciars a liquefacri. Se U oiinier» k frammt-' 
ichiata d' un xerto , 0 cT un quano di nAttr 
eia viuefcibiles emn vi'lì trovi alcuna tna- 
wria'calcaria, in tal cafo un fedo « un ot- 
tavo di materie calcaiìe bafler'a a fonderla, 
ma fe al contrario efla trovali naturalmente 
'iiiefcolata d'un terzo, o d'un quarto di fab> 
bia, o i\ ghiaia calcarla, un quindicelìmo , 
o un diciottel:Rio di auhui , ballerà per li- 
quefarla, e difenderla dalia troppo fu bit anea 
azione ^ iiioco , cèe non nancberebbe. dt 
abbruciarla in parte . Peccali quali da^i- 
tutto ' neir ecceÓ'o di cafiina, chemetteft ne' 
forni ; e v' ila ancora naaedri di quefl'arta 
ù poco ifirutci, cbe mettono e caftìn» e *u~ 
ini tutt' infieme o feparatamence , fecondo 
che immaginanfi che la loro miniera fia trop- 
po fredda, o troppo calda , mentre realmsnta 
tutte le miniere-di ferro, airaenotutte 1« mi- 
niere in grani, fono egualmente fulìbili , e non 
difFetiicoao le noe dalie altrt, fenon&perle 
materie , onde fono franimirdiiate i e.ni^itt' 
affatto per le loro qualità intrinfeche , le 
quali fono affolutamente le fieffe, e mi ban- 
do dimoilrato che il ferro, ficcome ogn' al- 
tro metallo, è uno ideila Natura. 

Daile fcorie riconoiccralB fc la^roporsio* 
iBtr.St.Òiià^T.nt. D ne 
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ne àeììa cajlina, o àelV auliui , che gettanti 
nel forno, pecchi per ecceffo o per difetto; 
allorcht Ij feerie tòno troppo leggiere , fpu- 
gnofe, e bianche, e preflbchè fimili alla pie- 
tra pomice è una prova terra che v'ha trop- 
pa materia calcarla; diminuica la guantitJi 
di codefìa maieria , vedraOi la. feoiia acqui- 
flare masc'or folidita , e formare un vetro 
©rdinariamente di color yerdaUro, che fila, 
eflendefr, e fcorre lentamente nell'ufcir dal 
^roo. Se per lo contrario la fcoria (ìatrop- 
po vifcofa, fe fcorre difficiliflìmamcnte , fe 
la d'uopo fiaccarla, fi può efler fìcuro, che 
non v'è abbaflanza di cabina, o fors' anche 
di carbone in proporzione della miniera; la 
coofifleAxa, ed ancora il ^ore della Scoria 
foae ti' indiE] ficarì del boofio o cattivo 
flato del forno, e ^ella buona Deattiva pro- 
porzione delle materie che vi fon dentro; 
bifogna che la fcoria fcorra da fe, e "formi 
un rivo lento fui pend'io ch'ellendefi dall' 
alto fin* al terreno; bifogna che il fuo colo- 
re non fia troppo carico, ma d'un roffo pal- 
lido e biancaOro, e quando è raffreddata 
deve trovarfì un vetro folido, trafparente, 
e verdailrir, ^ante quanto il vetro ordina- 
jìlO, ti atich« jiià. Niente prova meglio la 
cattiva condotta del forno, o la fproporiio- 
tte delle mefcolanze quanto- le fcorie troppo 
leggiere , troppo pefanti, troppo fcure; e 
quelle, nelle quali fcorgonfi parecchi piccoli 
fori rotondi gronì ceuc i grani di miniera, 
. - .le 
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le quali non fono già feerie propriamente 
dette, mz miniera abbruciata che non lì fe 
Mi. 

V'ta eziandio parecchj riguardi , ed alcu- 
ne cautele da averli per fondere le miniere 
di ferro colla maggiore ««moraia . Dopo ud 
{ran numero Ai leplicate lo fi» g^an<- 
to a non conAimar più d'una Jitòra e teffe 
once e mezzo, o utia libbra ed otto once 
tutt' al più di carbone per una libbra di ^eD> 
to; conciofiaclife con 2880. libbre di carT>o- 
ne, ijuando il mio forno è interamente ac- 
tefo, ■ottengo coflaiitemeiite delle ferracce 
di 1875, 1500, e 19 jo. libbre, € credo 
che quello fìa il maggior grado d'economìa, 
a cui fi folTa arrivare; impercioccbb il Sig. 
Robert, il quale fra tutt'i maeRri di qneft' 
arte -è forfè quello, che per merxo del Tuo 
lavatojo ha purgate di più le fue miniere , 
confuniava tuttavia. una libbra e dieci once 
di carbone per ciafcuna libbra di getto, ed 
io non credo, che la qualità delle fue fufio- 
ni foife perfetta come quella delle mie; ma 
ciò dipende, come ho detto, da un gran nu- 
luero d'offervazioni e di precauzioni, delle 
quali pafTo ad indicar le principati . 

.1." Il camino del forno dal tino fino 
airape-.'tarafuperiore , debb'effere circolare , 
é non a otto lati , com' era il forno del Sig. 
Robert, o quadrato come fono t camini del- 
la maggior parte de' forni in Francia ; poi* 
«hi: egli ^ aiSiX facile il concepire , ch& in 
D » un ~ 
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un quadrato li calore dilperdelì negli ango- ( 
li, fenzr. reagire fulia miniera, e ' che per l 
confeguenza abbruciali più carbone per fon- ' 
derne la fleiXa quantirà. J 
3," L'apertura della bocca Tupefiore non f 
dev'fffere che 1» meii del diameuo ideila I 
]ai£hezza del tino del forno,' ed io ho fatto 
^lle foUoni con grandifiìtne, e con piccolif- j 
fìoìt bocche) per efempio, del diametro di 1 
^ìedl j e mezzo, mentre il tino non era che 
5 piedi di diametro , il cht a un di pref- 
fo forma la proporzione de'fcrni di Svezia; ' 
Ed ho TEduco die ciascuna libbra di getto 
confumava quafi due libbre di carbone. A- | 
Tendo in fegnito appiccolito il camino del 
kxao, e. lafciato al tino un diametro di 5. 
Tfìeiii ho ridotto la bocca fuperìore al dia- 
metro di 1. piedi; ed in quefla fulìone ho 
confum<ito una libbra, tredici once d'i car- 
bone Fcr ciafcuna libbra di retto. La pro- 
porzione che mi e riufcita meglio, ed alla 
i^uale Oli fono appigliato è quella di a. pie- 
di e a:ezzo dì diametro alla bocca fuperiore | 
iopra j. piedi pel tit^o, ed il camino for? 
mante un cono dritto fopra delle laflre cir- ' 
cotari , il lutto fatto con mattoni capaci di 
fcfiliere al più gran fuoco. Darò altrove U 
compofiziotie di quefìi mattoni, e la deferì- 1 
2ione della colìruzione del forno , eh' h tutts . 
diverfa da ciò che G h praticato fiDora, fe- 
dirà tutto nella ^rt9> che chiamaci Vtptr» 
^tl forno* 

_ 3.° U 
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La maniera di caricate il forno noft 
lafcia d' influire molto più; di quel che fi 
crede fui prodotto della fultone; invece di 
caricare, come ufafi, Tempre dalla parte del- 
la rufiinHf e di lafciare fcorrere la miniera 
in pendìo, cofìcchè quella parte di ruflinit 
fia coflaiitenisnie più caricata, delle altre , 
bifo^na collocarla nei mezzo della bocca fu- 
periore, e levarla in forma di cono oitaio, 
e nor; interrompere giammii il corlb della 
fiamma, che deve fempre aggirarfì- cott'al^- 
incorno del mucchio di miniera, e comuni' 
care^ c'.'iUntemente Io fielTo grado di fuoco; 
pér efempio, io faccio cooiunemeiite carica- 
— -4e fei cede "di carbone di quaranta libbre L' 
una fopra ott» mìfute di miniera di cin- 
quantacinqiie libbre cial"cun:ì, e f:tccÌo fon- 
dere a dodici cariche, oittngo oraioariamen- 
te mille novecento venticinque libbre di ^et- 
to della miglior qDatitk; cominciali, co'mé 
altrove da par tuÉto a mettere il carbonai 
olTervaado folo di non ferrirfi pel (ornocbé 
di carbone di quercia , e lafciando per le 
asinerie lì carbone di legna più dolci . Ge^f 
tanfi da principio cinque cefie di quello grof- 
lo carbone Ai legno di fiuercia , e l'ultima 
cella che (oprnpponefi lilie altre cinque dsW>* 
elfcrt d'un tiiibofie più minuto cheammuCT 
chiaii e fpeziafi con un riavclo, perchè riem* 
. pia efattameiue i voti - che i gro^ carboni 
Ufcian tra loro , la qual precaaziode' è ne- 
e«fla>ia, [lerefab la miniara, i di. cui graM 
O \ fono 



I 
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fan» misutiffimì non palli , « non arrivi 
troppo prellamente al baflo del forno; ed fe 
altresì per quefla ragione medefìma , che pri- 
ma di mettere la miniera l'opra quefi' ultimo 
carbone, che non dev'effere a livello della 
bocca fuperiore, ma due pollici al difotco, 
bifogna fecondo la natura della miniera fpar- 
gere fulla fiipetfieie del carbone una porzio- 
ne della caftirta, aielVauÈuc neceffaria al- 
It' faHone^ percbè tmefio- Arato di materia, 
fofliene hi aùnieia , e le impedire di p affa- 
re . tn apDrefTo poneJi nel mezzo dell* aper- 
tura una mi(ùra di miniera, che dev'eflère 
bagnata non a fegno che attaccar fi detia 
' Hit mano, abbafìanza però perchè i grani 
abbiaa fnk loro qualche aderenza , e formi- 
so piccoli, grumi K fopra quella prima mifura 
a miniera k ne pone una feconda , e rial- 
tufi il tutto in forma di cono, coficchb la 
fiumaa lo> circondi interamente, e Te in 
loeUa circonferenza v' ha alcuni punti , ora 
la Eimm» non pafll, mandali per entro una 
piccola sbarra di ferro, affinchè fi ravvivi, 
e affine di mantenere l'eguaglianza tute' all' 
interno della miniera. Alcuni minuti dopo, 
allorché i! cono: della miniera h abbaffato ' 
della, metà o de' dae terzi , vi lì. mette per 
egual modo una terza ed una qaarta mtfu- 
ra che rialzaft illellanaente , e cosi di .fe- 
foita fino, all'ottava nùfiira . Impi^nfì qnin'- 
dici o venti mimiti nel caricare fnccellìva- 
■KDte. la mbittii loefia maniera mistiQ? 



DigiiizBdby Google 



Paiif fperìmsTttale i 791 
re, e più profittevole del metodo che ufafi 
ordinariamente , con cui (ì ha premura dì 
gittare e fempre dalla flefla parte la minie- 
ra tiitt' infìeme in meno di tre o quattro 
minuti . 

4." La regola del vento contribuifce mol- 
to ali' aunoento del prodotto della miniera , 
ed al rifparmio del carbone ; tieirincomìn-- 
cìare4eila fufìoQe bifogna nvuBdar men ven* 
to eh' è poflìbile, cioè a un di p'reifo fei col- 
pi di mantice per ogni minuto , ed accrelce- 
re a poco a poco il movimento durante i 
primi quindici giorni , dopo i quali iì pu^ 
arrivare fino ad undici ed anche a dodici 
colpi di mantice per minuto; ma bifogna. 
ancora che la grandezza de' mantici fta pro- 
porzionata alla capaciti del forno , e che 1' 
orificio del bucolare collocato fja d' un ter- 
zo più vicino alla rufiìna che alla timpe , 
pfEnche il vento non fia diretto dalla parte 
dell'apertura, che dà paiTagglo alla Teoria. 
Le doccie de' mantici devono eflere colloca- 
te fei o fette pollici in dentro dei bucolare, 
ed il mezzo del crogiuolo deve trovarfi a 
piombo del centro della bocca fuperiore ; in 
quella maniera il vento circola ^relTochb 
egualmetne in {Mta U cavita del forno > e 
la miDier«dilcendet per cost dire, a piombo, 
aoalìttcawa fenoomiffita^ettteiidia pie* 
cola quaotitìi alle pareti del bino m^defìmo ; 
^ allora non ne arde che pocbÌ(iI>ma , e sy 
sfòggoDo gt'iacomsdichfidenraao ibv^nce.di^ 
D 4 qóè- ■ 
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quefla miniera attaccata-, ti i boincameiiE? 
che faccfldono nel crogiuolo allorché sì flac- 
. cu, e cade in iDafla ; ma siccome qiieflo fog- 
jetto esige una iLnighifTima difcuilìone, ri- 
me ito ad un'altra Memoria la defcrizione 
derra'collruzione , e della regola de' forni , 
gixcchè peiìio di non aver detto quacKO ba- 
fla perchè i maedri Ji ferriere pofiano in- 
tendermi , e cangiare , o perfezionare i loro 
metodi dopo il mio. Aggiungerò fbltar.to^ 
che coi mezzi ora indicaci-, non follecitan-- 
ào il fuoco, e non cercando di affrettatele- 
fusioni , non acctefcendo la miniera fe non 
con cautela, e flando lempre al difotco dei- 
fa quantità clie potrebbesi caricare , jìcura-^ 
mente si avrà buoniflìmo getto S''E'o> dal 
^aaìe si otterrà eccellenteferro, il quale, da 
qualunque miniera derivi , farà Tempre dell* 
médesima qualità, giacché io cos^ poffo af- 
i!carare di tutte le miniere in grano per la. 
piò coSante fperienza , e per i reiterata £tt- 
ll che ne ho. I miei ferri da cinque anni » 
quefia patte non variarono nella qualitb, 
eppure ho adoperato fette divetfe fpezie di 
miflieia; ma io non oferei alTìcurare egual- 
mente che le miniere di ferro in^jnalTa fof- 
lero per .ibnoiBiniflrare , conte quelle -io gra- 
ni , del ferrò- della m^fefinia qualiit^, per- 
ciocché quelle che contengon» del rame , in 
qualunque maniera- laretih&i non iwflba» 
prodarre cbe fèrro crudo e fragile; perciocn 
ebfa b q.ktàS imeotlìbile il piagarle d« 
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queflo metallo, di cui il nunomo niifcuglit» 
guaila molto U qualit'a del ferro; quelle die 
Contengono delle piriti, e molto ftiiforkhia- 
(flsrebboDo d' effere lavorate in forni piccoli 
quafi apeni, o atla foggia delle- ferriere d»' 
Pirenei ; ma iìccome tattfi le miniere in grOf 
ni , almeno tutte quelle eh' ebbi occafione d* 
eliminare ( die molte ne vedute per ef- 
fermene procacciato da un gran numero di 
liti), fi otterrà certamente ferro buoniflfimo, 
e della fleffa qiiilitìr fegiiitando i metodi da 
me ora indicati . E ficcoine quefle miniere 
in granirono, per così dire, le Ibiecbefc*- 
TÌnsì ÌD Francia > e tutte Uè noRre provine 
eie, eccetmamlone quelC*: del Delfinato. di 
Er^cagna, £e\ RolTìglione', del paefe di Foi« 
ce. nelle quali fervonsi di miuiera in maira, 
non hanno che miniere in grani, ì metodi 
da me dati pel lavoro di quefie miniere t!» 
grani faranno generaimente più utili al re- 
gno che non ì metodi particolari di trattar 
te miniere in malia , de' quali altronde ji pui 
aiuauefirarsi nello Swedenborg, ed ìa alcu- 
ni altri Antorf. 

QpeRi inetòdi {acilmehte rnteingibiìl a ehi 
fc pratico di ferriere, si riducono a feparare 
prima quanto ^' pofTìbilit tutte ìs materie 
flràniere , che mifchiate' ritrovansi colfa mi- 
niera ; perche fe aver fé ne poteife il giano 
puro , e fena'alciirt mifctiglio, tatt'i ferri, 
in tutt' i FCtsf farebbero' efattamente della; 
ftefla-^uaiitài Boìcbè' io drpo \ia sTf-nnum*- 
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la di prove mi fono aflkarato cEie tutte Te) 
miniere in grant, o piattoQo tutt'i grani 
delle dif^renti miniere fon» a un di prelTo 
della medesima follanza. Il ferro t uno in 
natura , siccome l'oro e tutti gli altri me- 
talli; e le differenze che trovansi nelle mi- 
Bìere in- grani,, non dipendono dalla, materia- 
che compone il grano , ma da quelle che , coi 
grani frammifcbiate mro^ndosi ^ non sì fe* 
guano prima di liquefarle . La. Ibla.differen-' 
tsk àk. me oflècrata- fira i giani, delie diffe- 
■enti miniere cbe ho- facci fcegliere ad uno- 
ad uno per i miei fperimenci , si è che Ì t>i6. 
piccoli hanno maggior pefo fpecifico, e per 
«onfegiienza ibtto io fìefiò volume conten.- 
jono maggior ferro; ordinariamente nel cen- 
tro- di. ciafcun grano v ha una- piccola cavi- 
tà;, e quaato più gtolfi fono,, tanto più gran- 
de ^ un. cai voto ^ ii quale non crcfce fol- 
«anto- come- ìk volume» ma bensV in piopoE- 
. siòne, molto più graode-f talinenter che i piì^ 
groflì' fono a un^ dipreffa come le; etiti ^ o- 
BÌelre aquiline le qualti fono, aach.' eife fat- 
ts di ffotìS siAnt di miniera: dì. fério,. Ià.ca- 
nìtìt interiore rfe'q.ualì> grandiflfìma,-: quindi: 
le miniere- in. grani' minuriflìmi. fono ordina^ 
riamenre le più ricche ; ed io ho ottenuto 
da eife iìno il 4jt, e 50. par cento, di ferrei, 
in- verga della prima fuiione , e fon perfua- 
fo,-che ne avrei ottenuto più di feifantaper 
cento ,. fe purgate le aveìfi. interamente;-. 
ìoijreEcìocch^ in effe limaueva un- quinto di. 
^ - labi-- 
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Vèrte fperimentidf. 
fàbbis TÌtre(cibiIe grofla a quali infante co- 
nte il grano eh' io non aveva potuto fepa- 
rare; e fottratto queHo quinto da cento re- 
ila ottanta , dal quale tratto avendo cinquan- 
ta, fe ne farebbe per confeguenza ottenuto 
il f'eflantadue e mcazo . Si chiederà forfè 
com' io poteffi aflìcurarmi che nella miniera 
non rimanefle che un quinto di materie ete- 
logenee , e come fi debba operare per rico- 
sofcere iuta tal ^lantitk. Coderò noi> e dif- 
ficile; ìmpeKioccbfe bada pefare efattatnence 
una mezzi libbra i,\ miniera , confegnarne 
in feguito a peifona attenta un'oncia per 
volta, e farle IccBliere ad uno ad uno tutt* 
i grani, i quali riconofconlì Tempre benillì- 
mo dallo fplendore metallico; allorché pot 
fono fcelti tutti , pefanfr i grani da una par- 
te j e le fabbie dall' altra per riconofccrs Is 
f ropOrzione delle loro qaancità - 

1 Metalluici , cbe fato, parlato delle mroie- 
ce di ferro ìa cocelt* dicono eh» ve os fo-- 
no alcune coti ricche, cbe danno il 7O1 ti 
7J per cento , ed anche più dì ferro della 
prima Sifione; ÌE che non fembra provare 
<he qaefle miniere in roccia iìano realmen- 
te più abbondanti di ferro che le miniere 
in grano. Ciò non oflante io peno a cre- 
derlo; perche avendo confuliato le Memorie 
det fu Sig. Jars, che ftce in IfvcEia oi&rva- 
'ziouì efaete lulle oaiuiere dir ferro , ho ve- 
duto che le più, a. fiio Patimento, nondatv* 
ao di ^nraecia che il einqpsiDt& .■g^ E^oto* 
D « Ho 
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r« Stbri» UTafKrMre-. _ 

Ho tanto venire de'pezeì dt ^reccbie '»F- 
■rerc di Svezia, di gnell& de' Pirenei , e dv 
i|uellto d' Alvsrd nd Delfinato , che H Sìr. 
Conte di Bartl fi cofnpiac«|ae <ti procurarmi » 
ihviandomf !* ingiunta-ncta («), ed avendo- 
le 



ÌÌSl) La terra d'Alvar-d è compo(l«-<la.I borgo 
d' Alvard , e da ein<iHe t^arochie , nelte 
^uoli vi pefl«Do e^Ière fei oiille' perfon» 
Miete -occupate,, porte aliafcavazione del- 
le mitriere , inrte a convertire te legna i» 
carbone, e ne' lavori di Ibrni , ferriere ^ 
e martinerti ; l'altesza delle nioniagne 3 
piena di braccia di miniere di Ferro, dt 
cui ne fono, cosi abbondanti , che ne fona» 
miniflrano a tacta la provincia del Dei^ 
finaco . Le gualit'a di elle fono tanto- fiiie^ 
e pure, chb fon» flate r«mpre aiToluta* 

- mente necellàrie pet la Fabbrica realede'- 
cmnoni dì San Gnrvafe, onde vàealì « r» 
cercarle' a gran^ prezzo;- eife fono tuttc- 
fparfe neir intimo de' monti, ne' quali for-- 
mano de' rami, c riiiiiovanli per mezzod' 
un» vegetazione continua. 

E forno lìniato nel centro delia leena «■ 
delle miniere; l'acqua, dì cui ritrovanti 
ìmmenfe correnti , foffia nel fuoco, e per 

^ confeguenza non v'ha alcun inamice ,Tna 
L' acqua' cadeodo< da alberi cavi , in s^tM-^ 

■ ài botti ,-vi aKtas- un- iaimenra .quantità 
i'asiifÌA (LuaiC9eEiin.condóttavaafaffi»- 
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Ptile fperimCTitaU . tf 
le colia bilancia idroflatica rifcontrate colie 
nc^iìre iriiniere irt grani , eiTs veramente fi 
Imo trovate più pefaati, ma quello fperir- 
mento non h condii^tue , a /npttro 4ell!t 
caviti che tltrovafì in ciafirun grano dei le no- 
flre nuntere, il rapporto dflla quale non Is 
può calcolare precifanisiite , e nemmeno a 
«n di preffo eoi volume totale dtl grano * 
La Tperienaa chimica che il Sig. Sage haraf 
ta a ima ilianza fu d' ua pezzo d» iBiniera. 
d{ ferro cubico limile'a quello dì Siberia >, 
che i miei fcavatorii ritrovarono lui cerrito- 
tm di Mootbaid, Tenabra confet^jitfre la mÌA 
opinione) poiché .iJ Sig. Sage non oe otten» 
ne che U cinquanca per cento («X ■ Quedik 



re nel forno , e la piii pefante feti fug^ 
per altri condotti'. 

i a)' Quella minie» è nereggiiùitet fi (aoo9 
roir acciari DO K ed mineratÌBsaea coliT 
acido marino; nel romperla olTèrvar^ de" 

- iriccoli punti lucidi df pìrittmarEiali ;neE-- 
k fenditure rittovanfi ds'cubi di ferro di 
Àie linee- di diametro,, le fuperficie dt* 

■ quali fono Hciate, i flrie oppofle fecondo, 
iati ; un- tal carattere rifcontrafì nelle 
nmiere di. ferro di Siberia, la di cui mi- 
siera nel cotone, nella sontigurazione A& 
~ £riftalli, e nelle mineralizzazioni ^ 
bitanaente iimiir a quella di queflo- paefe» 
ie. aon. che la, naflra. noD conttene-.ora. 

Col- 
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miaieti h del tutto divieti^ dalle ooBa in 
giaai, coBUncndo eSe il ferro in imfle di 
figont cubica, mentre Cutt'i noOri granì foti» 
tèmpre più o meno rocondi, e quando for- 
mano iitja tuaiTa , effi non fono che , per co- 
sì dire , agglutinati per mezzo d'un calci- 
flruzzo terrofo facile a fepararfi ; laddove 
in tutte l'altre vere miniere in matfa, il 
ferro rella intimaraence unito colie altre 
materie; , che coo^ngooo la loro matrice - 
Arni défiderato di fperiiiieiitare in graode 
qiiefia miniera lubrica, mg non fe ne ritro- 
varono che alcuni pìccoli pessettì difperìt 
tfà é Ik nelle fcavazioni delle atcre minie- 
«e , e non mi fu poffìbìle dì radunarne 
quanto ballaffe per farne la prova ne' miei 
forni. 

Le 



CiJIa diUillatione net fornello di riverbero • 
di feicento granì di queSa miniera, ho 
cavato venti gocce d' acqua inlìpida e . 
cbiarìdÌDia ; aveva intonacato d' olio dì 
mtaro- per deliquio it recipiente, che ave- 
va adattato alla Roita. ; e terminata la 
difiillazìone , io la ritrovai ofcurata da 
criflalli cubici di fai febrifugo di Siliiio . 

Il relìduo della-difliltasfione d'uii roflo por- 
porino, eralì diminuito di dieci libbre per 
ogni centinaio. 

Ottenni da queda miniera cinquanta libbre 
di feria dattiliUìoio per ogni centinaio . 



\ 
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Paris Jptyimsnlah . 
Le fperìenze in grande fulle differenti mi- 
niere fono più difficili r ed elìgono più at- 
tensione di quel che altri penta. AlloicbèS 
vuol fondere una. niuira mìnteca > e para^t^ 
narne preciraments il prodotto eoa qaell» 
delle miniere , che precedentemente adope* 
Bavanfì > bifogna cogliere il tempo ^ in cai 
il forno nella fua più viva azione e fé 
confums dieci mifure di miniera per ogni 
carica , non bifogna mettergliene più di ("et- 
te o otto della nuova miniera; m'è occorfo 
di avere roolto imbarazzato il forno per 
non avere avuto una tale cautela ; perchfe 
una miniera, che per la prima, volta, ado* 
perali > puf> richiedere più carbone che ua*' 
altra» o più o meno d'ana^ piò o meno di 
tt^iita ; ì»oaf& per msii^òr JTcnrezn coti- 
viene incoRuncìare da una qnantìtì minore,, 
e caricare in quella maniera fino alla prima 
colatura. Il prodotto di quella prima colatura. 
È un getto melcolato in circa per meta della 
miniera antica e della nuova; e folo nella, 
feconda , e qualche volta ancora nella terza 
colatura y ottieniì fenza mifcuglio il getta 
prodotto dalla nuova miniera; Te la fuììone. 

fatta ièliceioetuev cmk feni» ìmbaFaz- 
zarelL forno ^ e fe le cariche di/tendono 
l^onttmente» accrefoeraflì di mezza miforx 
la, quantità di miniera ^ non giW dì carica, 
in carica, mx fotamente di coratar^ in co- 
Eature^ finataoEOcbìt & Sinii£a.al fcgno dii 
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metterne la quantità più grande che adope- 
rar poffafi fenza guadare il getto. Qiieflocii 
ponto effenziale, a cui tutti qae'che ira'pie- 
ganfì in qucilì'arce mancano per ragi(md'itk- 
[ereffe; imperciocché, ficcome effi non cel- 
cano, fe non fe di ottenere una maggior* 
quantità di getto, lenza darli penHero della 
qualità, e pagano eziandio a migliajo il lo- 
ro fonditore, e di quell'operaio fono tane» 
più contenti, quanto più getto fonde ogni 
ventiquattro ore, eglino perciò accoflumaiU» 
di far caricare il forno di tutta quella quan- 
tità di miniera ài^tSo può folìeneie fenu- 
lófibcarfì ; e con tal messso , hirece ài qtlat' 
trocento ongliaja di buon getto eh' eglino 
otterebbono in quattri m^fi, ne ottengono 
wello flelTb fpazio di tempo cinqtn; , o fei- 
cento migliaia. Quello getto, fempre fragi- 
lifiìmo e bianthillìmo , non può produrre 
che ferro afìai mediocre o cattivo; mi, fic- 
coms Io finercio n'c più iìcuro di quello det 
buon ferro, che non lì può vendere allo 
tìellb prezzo, e v'è i»o)a> la^ioi: ìwuSa- 
fno t queSa cattiva piuiea i ò iotródotia 
preffochfe in tutte le ferriere , e niente ■ e 
più raro, quanto i forni , ne' quali faccianfì 
.buone fufioni . Nella Memoria feguence , ia 
cai riferirò le fperienze da me fatte al pro- 
. polito de' cannoni della marina r vedrai^ 
quanto rare Jìeno' le buone iufioni ; poiclie 
.«oelb fldfo Ieri» «lei vale ci feiViaiw» 

- . 5« 
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Pàìii fp^rimental! . 
per 1 cannoni , non è di si buona «lu^lit^ 
che non fi poffa, e non lì debba farlo mi- 
gliore . 

11 fare buon ee[to cofla a on di preflóutt 
quarto di più, che il farlo cattivo; e code- 
floquano, che nella n^aggior parte delle no- 
fìre Provincie fi può valutare dieci franchi 
per migliajo , produce una differenza di 
^quindici franchi Ibpra ogni migliajo di ferro . 
Qiieflo vantaggio cut non fi ba che ingan- 
nando il putiblico , cìhc fomm'iiinraiido ai 
iioedeniuo cattiva mercanzia, invece di buo* 
ni. , viene ancors Mcrcfcimo qaafì del dop- 
ino daUft facilitai, colla qiul« i cattivi getti fi 
lìquefanno all' occafione di rafEnarli elfi eli* 
gono molto naeno carbone , ed ancora meno 
fatica per efière convertiti in ferro, dì ma- 
niera che tra la fabbricazione del buon fer- 
ro, e quella del cattivo ferro, rrovafi ne- 
celTariamenie la differenza almtno di ven- 
ticinque franchi. Ciò non ofiante nel com- 
mercio, tal juale è al dì d'oggi, e da mole* 
anni in qua , non fi può fpetire di vendere 
il buon ferro fe non , a dir molto , dieci 
franchi di piìi del cattivo, e quindi il buon 
ferro fi fabbrica foltame da quelli, i ^ali 
per l'onore delia' loro mani^tura s' ^cooa- 
tentano di perdere quìndici franchi per agni 
migliaio dì ferro, cioè qiwfi due n>ille feudi 
all' anno . ciò ancora perdere , ma brn- 
guadagnar meno; imperciocchL- operanJ» 
tOa avveduceeza. e pieiidendolì molto iien- 
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£en> , a può ancbe nel &re buoa feiv. 
ro trovare qualche vantaggio ; ma codeflo ò- 
tanto mediocre in confronto del guadagno 
che fallì fui ferro comune, ch'i da ftupirfi 
che fianvi ancora fabbriche cÈe fommtniflii- 
no buon ferro. Afpettsndo the fi riformi 
un tale abufo, andiam dietro intanto al no- 
firo ©bbietto; e fe non fi afcolta prel'ente- 
mente la mia voce, un giorno vi fi obbedi- 
rà, confultando i miei fcritti, e fi avrà il 
difpiacere di aver afpettato si a hmgo a fa-' 
re un ben»-, cke poKvaTi far fubìto , prò- 
fcrìvenA> l'Jngreffo de'ièrri foieftieii nel 
regno, o dimituieafe i diritti del marchio 
ìk' ferri . 

Se fi vuole dunque avere, non dirò giii 
Éjfione perfetta , quale ricliìederebbefi per 
i cannoni della marin:!, ma foltanto buona 
quanto bafii per fare del ferro tenace, me- 
ta nerbo, e metà grana, e a dirla breve 
egualmente buono, o mi'giÌQre de' ferri fore- 
iiìeri, farà facilidìmo il rìulìirvi per mezzo 
de' metodi da me poc'ani dicati. Nella. 
^Tta MoDoon» > in cui io ho trattato della 
leoacità dei ferroj abbia» .veduto quale dif- 
fisrenza flavi riguardo alla forza , ed alla, 
durata tra il buono e il cattivo; ma nella 
prefente mi limito a ciò clie appartienfi alla 
fufìone delle miniere , ed al loro prodotto 
in fufione: psr accertarmi della loro quali- 
tà , e riconofcere nel tempo (leflb s' efla 
non varjj i cullodi de' miei forni non la^ 
fci4- 

A- 
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Parte fperimenUlf . 51 
fciano mai di fare un piccolo sfondato on>- 
zoDCale di circa tre pollici dì piofondith ali' 
cSreoiit^ anteriore delln ibiiua della ferrac* 
ci2 i locnpefi U piccolo pezzo nell' ufclr dal-» 
la forma , ed involgcG in un pezzo di carta 
avente io fleffo numero di quello delia fer- 
raccia,- di ciafcuno de' miei getti ho due- 
cento o trecento di quefli pezzi numerati , 
dai quali conofco non Iblo ia grana ed il 
colore delle mie fu[;oni , ma eziandio la dif- 
fsrenza del loro pefo fpecifico , e con que- 
llo mezzo io fono in iilaco di giudicare an- 
ticipacameme della qualità del fèrro che ot- 
tenafli da ciafciuia fènaccia i inperciocdi^ 
ijuantunque la tnìniera lìa la fleffa, e lèsuì^ 
/ tinlì gli fleflì metodi nel ibrno , il cangia- 
mento della temperatura dell' aria , l' innal* 
lamento , o l' abbalTamemo dell'acque , 1* 
azion de mantici più o meno fofienuta , il 
litardamento cagionato da ghiacci o da qual- 
ch' altro accidente alle ruote, o al bucolare 
, o al crogiuolo del fort^ello , rendono il get' 
to molto dtverfo in fe.fìeflb, a fegoo cbe' 
fvt Dttaoerne ferro dÌ~quaIitB. Tempre, ugaa* 
le , neceiTario farne una fcelta . Generai 
mente, ^rch'elTo iìa di quella buoua qua- 
lità, ricereafi che il colore del getto fia d* 
nn grigio alquanto bruno ; che la grana né 
fia quali tanto fine quanto quella dell'acciaio 
comune; che il fuo pefo fpecifico (ìa all' in- 
circa di 50,1. o yoj libbre per ogni piede 
cubico ; e che nel tempo fìeito eila fra tantq 
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tdìflentfrf che non poffanfi rotnpere le ftr- 
ncce colla maz'm. | 

Turco il mondo li, cke allorcte Inco- ' 
mÌDciafì una fufìonei non mettefi <U princi' 
yio fe non una piccola qaantiù di miniera , 
nn fefìo , un quinto , e tmt' al più , un quar- 
o della quantica che lì meitera inapprelfo; 
e che quella prima quantità acciefcefi a poco 
a poco duranti i primi giorni-, perchè alme- 
no quindici giorni abbifognano , acciocché 
rìTcaidilì il fondo dei torno; Ti db eziandio 
in quel tempo poco vento per non diOrug- 
£ere it crc^iuolo, e il fedo dd forno cot 
dargli toiletate un caler troppo vivo , e 
troppo fiibicaneo; ne bifo^na far conto fulla 
quantiiìi delle fatìoni, che traagonll in que* 
primi quindici o venti giorni; inipercìoccbè , 
ficconie il forno non fe ancora regolato , it 
prodotto d' e{fo varia fecondo le digerenti 
circoOanzf ; allorché poi i! forno ha acqui- 
fiato il grado di calor liifficience , bifogna 
efaminac bene il getto, ed appisliarfì alla 
<)uantitìi lii miniera ^ lo prodoceougiio/e; 
tmi naifora in dièd balla rpeCEouiier cangiar* 
ne la qmlitk; e quindi devefV fempre rima» 
nere al difotto di quella che fi può fondere 
colla lìefTa quantica dt carbone , la quale 
non deve mai variare, da chi rego'Ia bene il 
fuo forno. Ma io rifcrvo il minuto ragguaglio 
di quella regola d«l forno, e tutto ciò che 
riguarda la fua forma e la fua coflruiiona 
r attÌGOlo , in cui Cratterò del ferco ia 
■ par-, . ■ 
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particolare ntlla (ioria de' minerali , t(i io 
mi riC.tingerò a dire le cofe piCi generali 
e pÌLi eflenziali della fullone delle miniere. 

li ferro, ficcome ho detto, effendo Tem- 
pre deiU Qeiit natura in tutte le miniere 
in grani, noi faremo dun^ lìcuri. pursan- 
<loIe e trattandole nel modo ora indicato , 
d'ottenerne lempre fufìone d'una buona, ed 
ifielTa (lualit^ , il che riconorceralTi non folo 
dal calore , dalla finezza della grana . dal pe- 
fo Tpecifico, ma eziandio dalla tenacità della 
materia; imperciocché il cattivo getto b fra- 
giiifTmo , e ff farffne vogliano delle pia- 
lire lottili o de" capifuochi , il folo colpo 
dell'aria !i fa rompere nel momento (telTo 
che i pezzi incominciano a raffreddarli, lad- 
dove la buona fufione per'lòttileche Ci» non 
fransefì mai . Si può ancora dal fuono rico- 
ftofcere la buona o cattiva qualità della fu- 
ll on e ; quella che da miglior fuono 'e Tempre 
la più cattiva , ed allorché con elfavoglionfi 
fare delle campane , perch'effe rafifìano al 
percuctimento de! baira5lio , bilbjna dar lo- 
ro mr^sgior grofsezza che non alie campane 
di bronso.'e fcegliere una cattiva fufione , 
perchè la buona renderebbe cattivo fuono . 

Del reflo, la fudone di ferro non fe an- 
cora un metallo »ed altro non è cbe una 
materia mefcolata di fe»o e di vetro > la 
quale è boema o catcìvr Tf^sado la quaiKìrk 
'predominante dell' odo o détIUlfip. In tutte, 
k foGonì nercj \aaaff e (rigie iK^ranc^ 
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delie quali è fina, e compatto, v'ha più 
ferro che vetro, o d'altra materia eteroge- 
nea ; in tutte le fufioni bianche , nelle qua- 
li fcorgonfì pìuttoflo [amine e feaslie, che 
grani , il vetro i più abbondante che il 
ferro, e per quella ragione effe fono piùt 
leggiere e fragiliOtine , ed il ferro cbe. dalle 
medefime deriva, conferva le fleflè v'IiA.. 
Si può veramente correggere alquanto que- 
lla cattiva qualità della fulìone colla manie- 
ra di' raffinarla , ma l'arte del martellatore 
è., come eziandio quella del fonditore, un 
povero meflieraccio, da cui i foli padroni 
di ferriera ignoranti rimangono ingannati; 
la cattiva fufione non può produrre giammai 
fiwra coi^ bnono quanto la buona, il ~ 
maitellatore pnà emendare piensmeate qnek 
la che li fondicots ha guadata. 

QiieRa maniera di fondere la miniera di 
ferro, e dì farla fcOrrere in ferracce, ciob 
in grolle vei^be di getto, quantunque la più 
generale, non e forfè la migliore, ne la me- 
no difpendlofa; imperciocciiè dal rifiiltato- 
delle fperienze citate in quefla Memoria s' 
è veduto poterli fare ferro eccellente , ed 
AoAe buonillìmo acciaio , fen^fa farlo palTare 
por Io flato della fulìone. Nelle Provincie 
Tirine i^' Pirenei , in Ifpagna , in Italia , nel- 
la Stirta , ed iu alcuni altri iìti traili imme- 
diacamenK il ferro dalla miniera , fenza far- 
la Icotrere in falìone\ FondeJi , o pìuttoRo 
Wnnollitctfi k miiiicra fenza fomience, cioè 
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fenza eajiina in piccoli forni, de' quali par- 
lerò in appreiTo ; e fe ne cayano delle hppt 
o delle mafie di ferro già puro, ii quale non 
e paffato per Io flato della fulìone, e non 
s'b formato che per una mezza fulìone , per 
una fj^ezie di coagulazione dì tutte le parti 
^rrigne della miniera; quello ferro formato 
^>er coagnlazione fe certamente il migliore di 
tutti, e chiamar potrefabefi /f rro dì 14. ca- 
vati y imperciocché nell' ufcir dal forno elTo 
k gi^ quafi tanto puro quanto quello della 
fuilotie, ch'fe flato purgato con due caldi al 
fuoco dell' atììnerìa. Credo dunque che que- 
lla pratica fia eccellente, e fono eziandio 
perfuafo che quefla fia l'unica maniera di 
trarre immediatamente acciajo da tutte le 
fointere, lìccome io ho fatto ne? miei forni 
ii 14 piedi d'altézza; ma non avendo pri- 
ma della Putt del 1772. fatto coflrnire i 
piccoli forni de'Pirenei , dopo una Memoria 
inviata all'Accademia delle Scienie, ritro- 
vai alcune difficolta, che mi hanno tratte- 
nuto , e mi sforzano a rimettere ad un' 
altra Memoria tutto ciò che ha rapporto 
a quella maniera di fondere le miniere di 
ferro. 



DE- 
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DECIMA MEMORIA. 

Offervaveni ed Efperiente fatte ad fggeUe di 
migliorare i Cannoni delta Mai ina. 

J Cannoni della Marina in Francia , llccome 
eziandio in Ingliilterra, in Olanda, e per 
■ogni dove, fono di ferro fufo. Due motivi 
hanno ponin>'egailiineRt« dare origine a lae- 
fto coflume; il f riox) è qneUo dell'econo- 
mìa, poicliè un cannone di ferro fufu colla 
molto roeno d'un cannone di ferro taicuco, 
e mollo meno ancora d'an cannone di bron- 
zo ; e quefìo t'oio oggetto fe forfè bafìato a 
farlo preferire, tanto piò che il fecondomo- 
tivo ferve di appoggio al primo. Pretendcli, 
ed io fono indi nati filmo a crederlo, cbe i 
cannoni di bronzo cbe aroiano i. aoflrì va- 
scelli di parata, facciano al (nomento dello 
sbaro un Tuono sì violento , che ne deriva 
nell' orecchio di tutti gli abitanti nelvafcella 
un tintinnìo atto ad aiTordare , che in pnc<^' 
lempo-farebbe loro perdere il fenfo dell' uditt) ; 
dall'altra parte fi tiene per ceno, che i catw 
noni di ferro battuto, fui quali, perlortfpar- 
mio della tn.iteria, riguadagnare potrebbefì una 
parte delle fpefe della fabbricazione , non 
devono effere adoperati fui vafcelli per lo 
flelTo motivo della loro leggierezza, cbff ^o- 
vubhe farli preferire ; Io fcoppio ti fa faJta- 
re delle caiiDOiiiere> nelle quali , pei quel 
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che dkeli, non fi poffono trattenere infupe- 
rabilmente , tampoco quanto baJlz per 
'dirìgerli a colpo ficaro. Il^oaleinconvenieo- 
«e, fe asta feOfe reale , o fe foflè tale , che 
rimediar tÌ il porcile, non 7' ha dubbia che 
ì cannoni di ferro battuto non dovefTero ttir 
fere preferiti a quelli di ferro fufo, pqi^Iib 
flvrebbono tnet^ più di leggerezza ) e più Jet 
doppio di refinenza- Il Marefciallo di Vau- 
iian ne aveva facto fabbricare alcuni belif- 
fimi , de' quali anche in quefji ultimi anni 
ne tinan^ano parecchi pezù nella fabbricai 
41 Chailexillc ir lavora non fajeUia 



{'«) Uni perfiitM mrfaeiffiou nella cognlzio^ 
ne deir arte delle ferriere , mi Jia data Ja 

nota feguente . 
' », Sembrami che far fi peflàno cannoni di ' ^ 
„ ferro battuto, i quali farebbono più G- 
„ cuti , e più leggieri de' cannoni di ferro 
fufo: ecco le proporzioni, fulle quali 
„ bifognerebbe tentarne le fperlenze . 
f j I cannoni di ferro battuto , di quattcoJib- 
„ bre di palla, avcanno «si loro magsio^ 
• «, dbunettD £Óù pollici e meao di STof- 
- n fezia. 

» Qiielli di otto , dieci itolUci- 
M Qiielli di dodici, un piede* 
« 'Qpelli dì ventiquattro libbre, ^lattor^ìci 
1, pollici J . . 
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più difficile di quello dell' ancorC) tà una 
fabbrica cosi bene provveduta quanto è 
quella delie ancore (*) del Si^ de UCbaut' 
Jade, potrebb'eflèn d'un gmuIiffiinD wm- 
taggio . 

Cbe 

(*) A Go^rigf^ io vicimiua di Neven . 



Quelli di trentafei libbre, Tedici pollici e 
„ mezzo. 

„ Quefle proporzioni fono troppo alterate, 
„ anziché troppo deboli ; effe potrcbbono 
„ forfè eflere ridotte a fei pollici e mea- 
so per, li cannoni di quattroj per quel- 
„ li di otto libbte a otto pollici e tnez- 
„ wa; per qodll dì dodici libbre • nove 

■ pollici e mezEo; per quelli veatì- 
„ quattro a dodici pollici e- per quelli di 
„ trentafei a 14 pollici. 

„ lunghezze pe' cannoni di quattro > la- 
^ ranno di piedi y e naezzo; per quelli 
„ di otre di 7 piedi di bnghezza ; per 
„ quelli di dodici libbre 7 piedi, 9 pol- 
liei di lunghezza; per quelli di venti- 
„ quattro X piedi, ^ pollici^ pei quelli 
„ di trentafei 9 piedi % pollici di Inn- 
ghezza. 

Anche quelle proporzioni di hinebezzapck- 
trebbonfì diminuire aliai jronfìderevoU 
„ mente fenza pregiudizio tiell'ufo, cioè 
u potrcbbonf] fare i cannoni dì quattro 
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Che cfie ne Jia però, lìccome t.'.ie rion h 
Io flato attuale delle cofe, le n^fire ofTerva- 
zioni non rifguarderf.iino fe non fe i canno- 
ni di ferro fufo ; imperciocchì; in gnefli ul- 
timi tempi motte lagnarize fonofi fatte per 
la poci loro Tcfìflaiza, « «lalgrado {'efot^ 
tezza delle iperienze , alcani fonOfi ipezzad 
fui 



libbre , di J piedi di lunghezza loia- 
„ mente ; quelli di otto libbre , di € pìe- 
,,-di , % pollici di lunghezza; quelli di do- 
. j, dici libbre, di 7 piedi di lunghezza; 
quelli -di ventiquattro , di 7 piedi, 10 
pollici ,' e quelli di trentafei ,di 8 piedi , 
„ e fors' ancbe di meno . 
Ora non lembra molto difficile; primo , 
„ il far cannoni di quattro libbre , i qua- 
„ li non ^biatio che y piedi Inagliez- 
„ za fopra £ pollìoi « mezzo di ttofliszza 
nel loro maggior diametro ; tmpercioc- 
chb a quello fine 1>afleret)befaidareinfìe- 
„ me quattro spranghe di tre pollici foli- 
di in quadrato , « formarne un cilindro 
„ mafTìccio de! diametro dì pollici 6 e 
3, mezzo fopra j piedi di lunghezza; e 
„ ilccome ciò non farebbe efeguibile, o 
„ almeno di ilici liflitno nelle 'fucine ordi- 
„ narie, bifognerebbe formare de' forni di 
„ riverbero, ne' quali le fprangbe fcalda- 
„ re potrebbonlì in tutta la Iona Itvisfaes-. 
' » «a , per poi faldaile ioCetue Sbbmh «He* 
E » „ te 
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fu! jioflri vafcelli ; accidente terribile , e clie 
Don (uccede mai fenza danno , e perdita di 
parecchi uomini. 11 GpYcrno ad oggetto di 
trinediare a quefio male, o picttodo di pre- 
venirlo per f avvenire, infornutofì che alie 
mie ferriere io hcvn ^perien» falU qua- 



„ re obbligato a rimetterle parecchie vol- 
„ te nel fuoco. Formato queflo cilindro, 
farà facile di bucarlo , e lavorarlo al 
j, tornio, perciocctè il ferrobattucoobbe- 
difce più facilmente al puntemolo, che 
„ non il ferro fufo. 
„ Per li cannoni di otto libbre , che hanno 
" ' . ^ € piedi e S pollici dì lunghezza foprii 
^^^S.lKiUtci e mezzo dì trolTezza, bifo- 
^yth^^tntfii faldàre inlìpme nove fpranghe , 
tiflfcuna in quadrato di tre pollici fcar- 
'„ fi, facendole tutte faliare inlieme allo 
flefliy fornello di riverbero per farne un 
„ cilindro pieno di 8 pollici e mezzo dì 
„ diametro ■ 
n Per li cannoni di dodici libbre di palla, 
„ i quali devono avere pollici io e mez- 
„ ZO iì groJTezza , potrannofi fare con 
„ nove fpranghe di 3 pollici e mezzo 
quadrati, le quali falderannoiì tutte in- 
„ fieirto CQgli Ueffi mezzi , 
H E per li camiODl dì ventiquutro con- tic- 
„ dici ^nn^ di % pollici in quadrato. 

n Siccome poi r efecnsiotie d'gp'open dì 
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lita Afilla fufione , mi chiamò a configlio nel 
1758, e mi . eccitò ad efaminare quefio (og- 
gecco importante, ed io ci fludiai con calo* 
re, e in compagnia delSig, Vìfcontedi Moro* 
guei uomo illaminaciflìmo . In tal tempo , e 
negli anni coniecutivi diedi al MioifirO" al-* 
cune 



„ quefla fpezie diventa molto più difficlls 
„ pe' groHì cannoni che per li ^co^i , 
„ tk giuflo, anzi neceffario il pagarli s 
„ proporzione più cari . 
^, li prezzo del ferro battuto ordì nari amenta 
„ è due terzi maggiore di quello del fer- 
„ tol fufo .■ fe pagaofì venti franchi al 
quintale i canooni dì ferro (alo , bifo- 
„ fnerii duflquft pagar coieBi lèflanti lire 
„,al qtitnnile; nu jìci;ocDe effi farebbero 
„ più Dottili di iiaelli di ferro, cre4o tib9 
■ „ farebbe polTiÙlB il fiuU fiibbiicua a 
„ quaranta lire ^ qoiatale , • (otCe « 
„ p_eno. 

■„ Qiiand' anche però efTì coflallero quaranti 
lire, Ti farebbe ancora molto guada* 
M Sto; primo, per la fìcarezza neli' ufo ; 
„ imperciocché qti^i canooDì non ifco- 
'„ pleref^ro, o fecrepiflèni, DtMifilich^ 
,1 BÌarebbero mai , e non fiarebbero cbs 
„ fenderli ; il che non c^ionerebbe alena 
, „ male . 

„ Secondo , efCt reJìflerebbono molto pià 
M alla ruggine , e darereUvro dei feco* 
E j , 
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cune oflèrvazionl colle fperienze /atte , e 
^elle cb^ rimanevano da., farli ger perfezio- 
DAre i eifmoni , ma pufèntèmente ne igoo» 
xo IL rifnlBato ed IL fuccefloj. ed eSeaio^ 
iti fesuito mutato il MioilW della, marina ^ 
io non ho più incefo pattare dì fperienz* 
ah di cannoni : quello però- non mi pfoibio 
^e- di efporre t fenza clie nai (ì chiedano , Ift 
cofe utili che ho potuto^ ritrovare occupane 
domi per due o tre anni in tale lavoro; lo^ 
che farà il foggecto di. quefia Memoria, la 
quale tanto avvicinafi a quella , in cui h* 
tratuto. della fufione- delle miniere , che- 
fi può rifgaardarla come un fegnico di eilà. 

I cannoni fondoiill- ia lìcuazione- perpeo- . 
dicolar* , in ìAampl di molti piedi di prò- 
&adiàx colla, coluta, in toa^, e la bocca. 



jt ir, il. che fa un avrantassio conlìdeta-- 
bUifHmo. 

Terzo , liccome bucheretbonfi facilmente ». 
j, la direzione della canna farebbe per* 
fetta > 

» Quatto,, ficcome U materia di eflì- ìspido-. 
„ genea dappertutto ^ noa ri farebbero, 
mal caviiìt 

» Quinto , finalmentft^ Gccom» affi farebbero 
„ molto più leggieri ^ aggraverebbero raol' 
„ to meno tanta in- mare- qaaota in 
„ terra, e faiebbeca pi» tacili; dft.maneB7- 
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in alto; e ficcome per formare un grolTo 
camioiie pieno e carico della maiTa , c!ie, 
comprimerlo deve nella Tua parte fuperioce ( 
richiedonli parecchie migliaja di materia -va. 
fiifione , fi era nel pregiudizio di credere f_ 
cbe per fondere caotiotù gioSì foflcroneoe^ 
1ìk3 due ed anclie.tra fìmil . ladtre*. Snofo- 
me le più groHè ferracce che lìquefannofìns* 
9^giori forni non fono cbs di due milEe 
cinquecento , o tutt' al più di tre mìLIe lib* 
bre, e la materia in fafione non rimane 
giammai più di dodici o quindici orenelcrO' 
giuolo del forno , penfavali che il doppio 
o il triplo d' una tale quantità di materia 
in faHone, che fi farebbe dovuta lafciare 
per lo /pazio di tisncafeì , o S q^aat' ors 
nel cfbgiuolo. prima dj ièolarla, poteiTe di- 
flragéere aoa Colo il crogiaolo» ma aacqtst 
il- forno; il perchè abbracciato fi era ÌE pai- 
titOi che fembiava più prudeiite, di fonde- 
re i groflì cannoni col trarre nel tempo 
flelTo, o fucce/fivamente il getto da due a 
tre forni collocati per modo che i tr« rivi - 
di getto potelTero giugnere nello Ilaqipoin un 
medefimo te^po , ^ ■ 

Non e melìieri di molta rifleiKone pec 
comprendere che un tal cDtkme è cauirQj; 
poiché egli b impoflibile che il getto dì eia- 
fcuoo di que' forni abbia lo ReSo grado di 
calore, e per confeguenza it cannone trovai 
ù eompodo di due o tre materie differenti» 
in' maniera, che moJce delle iìut Dirti, e fo* 
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Tente ati Iato intero trovali neceffarlamenttf 
d'una materia men buona e più debole che 
il reflaMe , lo che fe il masgiore di tutti 
%\' inconvenienti , allorché trattaiì di reiìfìen>' 
ca; poichb Io sforzo della polvere, unando 
egoalmente da tatti ì Mti , non laficia mai 
di nfcire dal più debole . V&lll dunque prò* 
vare, e vedere effettivamente, s'eradi^iuat' 
cbe pericolo a tenere una s^gsiore qnantitlf 
di materia in fu/ione per uno Tpasio diteci 
po maggiore dell' ordinario i a qneftb Bd9 
afpettai che i! crogiuolo del mio forno , 
che ave,! i8 pollici di larghezza fopra 4 di 
lunghezza, e iS pollici d' altezza j foUe an- 
cora più allargato dall'azione deIfbocp> Jic- 
come accade j^eoq^e verfe il fine <felta fu-' 
iìooe ; vi tafciai amtafbxe ìlgettoperloipa- 
lAc di treaufei ore, fènKadie vifoffeefplo* 
lìone , o bollicamento , fe^aon quelli che Ibc- 
cedono talvolta quando tielcrogìvolo cadono 
materie crude; e dopo le trentafei ore ieei 
colare , e fe ne ottennero tre ferracce di 
buoi) getto del pefo infeme diquattromiile, 
feicento libbre. 

In una feconda fperìenza confervai qu»- 
tatit'oito ore il getto fenza il menomo in- 
ecHiveniente. QpeOa lunga dimora non £m 
àit purificarlo ancora più , e per confeguen- 
TZ diminuirne il volume , accrefcendone la 
mafia; e fìccome il getto contiene una gran 
quvititk di parti eterogenee , delle quali al- 
tMjM abbrudaofi ] « le altro coavertonfi ia 
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TCtro, nno de' maggiori mezzi dì depurarlofi 
^ il fatlo dimorar nel forno . , 

Dofo d' e&rmi bme adìcarato che il pr»- 
giudizio della necelStk di due o tre fbmi 
era mal {ondato, propoli di ridurre ad un 
foto i forni di Ruelle nell' Angomefe { a )i 
do- 



ta) Ecco l'eflrattodi quello prometeo facto 
al Minillro. 

Siccome i cannoni di grolTo calibro , coma 
fono quelli di trencafei , e di ventiquat- 
tro richiedono pan tc^ook di fetro 
HI fillione t noi ordintiìamente per fon- 
- «hiili ci feivian» di tra , o alìoeno di due 
fornì - ha. niinièrìrÌQ{a in ciafcuti0>^ que- 
ili &tt)i ^^ìtase nello ilampo per alnec- 
tanti riri panicdaii . Ora quella pratica 
mi fembia che porci feco i maggiori- in- 
convenienti ; imperciocché egli è certo 
che ciafcano di quefli forni fomminiflra 
un getto di divecia (pezie, di modo die 
il loro mefcolamento non può farli in ma- 
niera intimar tampoco può avvicinarli, 
^r cbiaramente con^re&derlo , fupponia- 
ico fohanto due forni , ano de' quali entri 
dalla delira , e l' altro dalla , liniera nella 
forma del eannone ; egli V cerco che uno 
de' due getti effèndo o più pefance , o più 
leggiero, o più caldo, o piùfreddo, oec^ 
dell' altro' eilì non fi milcliiaranno, e per 
«niég^£llaa. uno de' ktì del canoen^ fari* 
£ s ^ si»' 
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iove fomfijnfi i noflrt groffi cannoni ; ut» 
tale lortìeo eUendO' fìaco-abbracciaco , ed efe- 
gmto eez ordine deL Minillto-^ fì- fono, fulì: 
fema. inconveoisnte ^ anzti eoa perfetto efitO' 
ad un folft forno- cannoni, di ventiquattro ,. 
« non.fo-fe dopo, ne fiano flati fnfi anche 
dii Irentafei^ impercìocdib^^ ho- tutta la ra- 
èiOtié di' p-efumere che vi; fi riufcirebbe 
egualmente. Ottenuto una volia quello pri- 
mo punto, cercai fé inoltre altie caufe vi 
fefTero che ccntribuiliero alia, fragilità de' 
nonrì^oannoni ; e di fatti ritrovai, ch'efl^e vi 
/cantribBlvana aucoc liià che. 1! ineguaglianza^ 



più forte dell'altro; e quindi efro. refifle- 
/A meno dà una parte: che dall' altra , ed: 
avendo- il difetto d'effere compoflo di due- 
materie differenti, l'elafiicita di effe par- 
ri, fìccome aiici;e la loro coerenza', noa 
far'a eguale, e per conregueiiza effe refi— 
fleranno meno di quelle che faranno fatte- 
di una materia oox^eneav Non. ^- men. 
fieno, che.' fé- 1» vagliano- bacare: corali: 
cannoni-, il ponteruolò. trovando tuaggìorr 
nJìRwisa àat un. tato che' dall'altro,,' nel 
ììttOr pia tenero lì fcoflerk dallai perpendi» 
edare e la direzione dell- interiorr del; 
wnnone. ac-quiflerà dell"obbliquita ec. MI 
par dnnque^ che bifosnerebbe procurare- 

di' fondere i cannoni di ferro fufo con un; 

Dlli forno t cofa eh.' ia credo ^aGibiliOìtaa ^ 
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(TelIa materia, dalla quale venivanocompo^i 
fondendoli in due o tre forni , 

La prima di codefle caufe fe il cattivo ufo 
invailo già da più di vent' anni di far la- 
vorare al torno la fuperficie elleriore de' 
eatiQoni , lo che U rende più i^iadcvoli 
alla TÌfia ; ma petb il cannone b come -il 
foldaco, il quale \ meglio-: flit rbbuffo, eh» 
elegante;, e colali cannoni lavorati al tor- 
no ■ levigati e rabefcati nott dovrebbeto ab- 
bacinare gli occhj de' bravi nofìri Uffiziali di 
marina ; imperciocché iembra poterli dìmo- 
Arare ch'cffi fono non folamenc» molto pià 
deboli , ma eziandio di molto minor durata.. 
Per poco che uno fia verfato nella cognizio* 
ne della fufione delie miniere, avrà ofler- 
vato che fondendo incudini,, palle, econpiù 
fbrce ragione, cannoni, la forzacentrifugadel 
calore fpinge alla circonferenza la parte piiji 
tuafCtccia e più pota del getto e non ri- 
mane nel centro fé non fe quanto v'ha dì 
più cattivo, e fovente anche vi fi forma una 
cavita; coj-cche di un numero di palle che 
li faranno rompere, ritroveraffi- che più del- 
la met'a di elTe avrà nel centro una cavità , 
ed in tutte l'altre' una tn^^ia più porofa 
del reflante della palla : ofHèrveraffr inoltre chff 
t' ha parecchi raggi che tendono dal centro 
alla iX^&xS^t&caXj e che Is- maom'a h piùi 
nn^KUta, e di migE^arv qoalri^ a- nrilutsch' 
V'irlù lontana Saìt <en»o>*:ScOi^Fa<& aocen» 
de la lÀoiuK daU» jmtElxv i^'iaiaiSmxt* o 
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iel cannone è molto più darà dell' ìnre* 
jiore , e quella maggior durezza deriva dalla 
leoqieractie l'uaii^cìi del modello comunica 
aireAerìore del peno ; effa penetra fino al- 1 
la giDflèzEit. di tre Itoefi ne' piccoli pezzi, 
ed a quella d' una lìnea e mezzo ne' grodì • 
in quefìo conlifìe la maggior forza del can- 
none; perciocché io Arato efleriore riunifca 
le ellremitk di tutt' i raggi divergenti , de-' 
^ali ho parlato , che fono le linee, per Is 
^ualì ferebbelì la. rottura; effo ferve di di» 
ièfa al cannone, e n è la parte più puta-, 
e per la fua durezza contiene tutte le parti 
interiori , eh' e/Tendo più molli, cederebbo- j 
no più ^cìlmenre allo sforzo dello fcoppio* • 
Ora cbe fafiì allorcte laroianfi' al> torniO' i 
cannoni ? incomiaci^ dal togltcre colla ce* 
fbja fpinta per mezzo del maitelle tiuu^el> 
la eHerior fuper6cìe, che iicoltellt del tor> 
nio non potrebbono rsdere , penetrai nell' 
eOeriore del pezzo , iìnatantochè elfo> riero* 
vili fragile guanto bafk per lalciavfì lavora* 
al tornio, e nel-MB^o- fledb per jaamt^A 
quefìa operazione, fi leva, na qiiano dellk- 
fca forea.. 

QpeSo flratq- efier^e , cBe: tanto irr^ié» 
aevolmeots fi toglie , k nel tempo lt«ffi) la: . i 
toiassa, e la falvìiguardla del cannone , no», 
fotamente perche lafcia- - al medefìmo tutta- 
b £oM: di- relìflenz» «he deve avere ,, ma; 
altteA'pmbfa-Io difende dalla luggtne, cita 
iQde.'in:!jrdGa temBO i oanQoai,,!!^ vale lu* 
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Itrarfì con olio, At^ineerli, o pulirli; poicbb 
quando la materia della fuperficie eHeriore 
e tenera quanto il reHante, la ruggine ià 
ad eiCì mille vcl^te maggior danno, che no» 
pregiudica quell'i , la fnperficie de' quali k 
(uaidata dalia tempera. Tofio che io fuè 
^He mie propiiè oflètriuoni convinte del 
pregiudizio cbe qiiefìo cattilo ufo apportava 
kì no^i cannoni', diedi al MiniUro U mìo 
parere ragionato, acciocché folte pioTcritto; 
ma non credo che Jia fiato feguitato a mo- 
tivo che [icrovaroniì parecchie perfone pec 
altro iiluminatifflme, e fegnaiamente il Sig. de 
Morogues , ch^; penfarono diverfamente . L« 
tofo opinione tanto contraria alia mìa vìe* 
ne appogeiatA alP opinione^ cEe h tempera 
reù3x pià- fiagoe.' il ferra; «fli quindi rifi^ 
gaa^ano tb St^v-^nove come la pià de- 
bole, « meno refìfìente fra tutte le partì det 
fOM, e conchiudcno che non e gran nula 
il' levargliela ; aggìangone che ogniqualvolta 
Tooliì rimedixre a un tal male , altio non 
n'chiederi k non di dare ai cannoni alcuna 
linee di grolfez^a di più - 

Coofeffo che a quefie ragioni non. bo po- 
tuto arrendermi j ìmperclocchb nella tempera-^ 
ficcome in ogni altra cofa, diflinguer deb^ 
bonfì pareccbi Arati , ed anche parecchie: 
gradazioni . ìk iérrar e aceiajo artov^i'» 
li , e tufGuì preflameote in un'acqua freddil- 
fima, direbtatio fragìiillìair,-: tui^ti- iA' ntt 
M<[!uuDet;&cdda, fflno molto, meoo fragili » e 



Digitizsd by Google 



II0> Storia Kaiuraìe, 
nell'acqua calda, la tempera non comunica ad 
elfì veruna fenfibtle fr^ilìt^ > fopradicbeioha 
delle Ipetienze a mis patere decifive - Du- 
rante rnltims A^e 1771, feci tuffare iwir 
acqua di fiume , calda quanta IsfTftra per 
bagtiarvifi tutte le fpranghe di ferro che 
lavoravanlì ad uno de' fuochi della mia fer- 
riera, e paragonando quefto ft^rro eoo quel- 
lo che nOD era I^aco tufFaco nell'acqua , Is 
differenza della grana non era feniìbile , co- 
me non lo era quella della loro refiiienzit 
alia voazzn quando fpaccavanfì . Quefio fleflò 
fèrro però lavorato nella Oeffa maniera d^*^ 
medefìmi operai» e enfiato in queB' inverna' 
neli' acqua dèlia fieiìà forgtnte , eh' era qugfl 
dappertutto agghiacciata, non Tolo divenne 
fragile, ma perdette eziandio tutto i! Tuo 
serbo , di maniera che farebbe!! creduto che 
non folTe !più il medefimo ferro. Ora la 
tempra che faffi fulla fuperiìcie del cannone 
non fe certamente una tempra a freddo, per- 
chè non è prodotta fe non fe dair,un:ùdit'9 
ch'efce dalla forma già leccata e qjiindi 
Doa. dev£lì di eflà ragionar^ y come d' ua* 
altra tempera a freddo, tiì: conchiudere che 
seiide. «iella fìcato: efierìore motta pìtt 
gite cbfr DOft farebbe fènza^ di ella , Ommec- ' 
ta parecchie alìrre ragioni, che potrei' alte.- 
sare, perchè, la cofa fembrami abbaflanz» 
chiara ^ 

Uh altro oggetto , fui quafe no» t tanta 
£uùle di decideie. affi»(aativaaieote>. fì' fe l" 
via 
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Varie fpetmni^e* ' «r 
uió cbe >' ^ anclie atcatloaeate di fondere £• 

cannoni pieal per bucarli in feguico con laac-. 
chine difficili da adoperarli^ ed ancora piùt 
malagevoli da trafportarfi , invece difondep» 
IL cavi , come altre volte praticavaiì nel. 
qvial tempo i noflri cannoni erano noen fog- 
getti a crepare che al di d'oggi. Ho bilan- 
ciate le ragioni prò e contra, e verrò qui 
recandole. Per fondere un cannone cavo bi- 
Ibsas introdurre ua' anima nelU forma , & ■ 
collocarla colla maggior precifìone-, affinchia. 
it cannone trovili dappertutto della dorata- 
grolTezza, e che un lato- non fia più forte^ 
'dell' altro ; lìcc<»ne la materia in fufione ci'- 
de tra L' anima ed il modello, effa ba mol- 
to minor forza centrifuga, ed in tal cafo- 
la qualità della materia meno ineguale nef 
cannone fufo cavo, che non in. quello che- 
rondef] pieno ; ma quefìa maceria per la 
ragione medefima eli' e meno ineguale , è ri?- 
guardo al totale men buona ne! cannone ca- 
vo, perchb le impurità che contiene trovan- 
fi frammifcliiate dappertutto;: laddove. nel. 
■anncne pieno quella cattiva raateriìr rima- 
ne net «entro , e iaparafì poi dal eannon« 
per meizo dell' operasione de' trapani ., Pen- 
fijxei dtanque per quefla prima ragione, che 
■ cannoni bucaci delibano effere preferiti al 
cannoni, ad anima .. Se fi poteffero però fon? 
dere codefli con tanta preciiione da non ef- 
fere- obbligati a- metter mano alla fuperfirie 
òteriorej^ allorché levaTi l'anima, la. lo- 

KCb 
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Ili Sioria tJatumle, 

jó fnperScie tanto lì tròvalTe unita, e tanta 
uguale In tutte le fue direzioni <Ia nonarer 
bifogno d' eflere calibrata , e per confeguen- 
za in parte diflructa dallo flromento d'ac- 
ciajo , eflì arrebbono un grande vantaggiò' 
fogli altri , perciocché in quello cafo la fu- 
petficie interiore troverebbefi temperata e- 
gualmente come U fuperficie efìerìore, e la 
nfìfieazA del pezzo trovcrebberi mo^to mzp 
giore. Ma la noRi arie non aniraa tanto, 
6' noi fian» oUiIìtati di nSAisae neli' Inte- 
riore tnit^ ì pcAi cbe fbtidìanio cari , affine 
dì calibrarli , e bacandoli , non fi fa cbe la- 
fteffa cofa, e lì ha il vantaggia dì t(%liere 
tutta la cattiva materia, cbe trovati allo 'n- 
lorno del centro del pezzo flato fufo ripie- 
no; la qual materia all'oppoflo trovali dif- 
perfa in tutta la inaf& del pezzo fufo cavo. 

Nel reflo i cannoni fiifì pieni fono molto 
men foretti a voti, a cavità, a caveroe» 
ft fallìe ^dature ec. Per ben fondere i cssf 
mai ad anima, e readerli perfetti, farebbe 
meflieri degli sfiatato;, dove i cannoni pie- 
ni non ne hanno alcun bifogtio ^ poiché , fic- 
come elfi non toccano la terra, o la fabbìa 
ond'fe comporto il loro modello, fe non per 
la fuperfìcie efleriore , fc quflio modello è 
ben preparato e difeccato, egli è raro che 
fe ne flacchi qualche cofa, la quale, purchfe 
non il faccia cadere il getto troppo precipì- 
tofamente , o che lìa ben liquido, non trat- 
tiene oè k bolle dell'' atia^ tù ^dle de'vai^ 
gaà. 
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ParU fpfrimentdte. 
por! eh' efalano a mifiira che il modello" 
riempielì nella fiia cavit'a ; e non dcTonfi in 
a/ae&i materia fufa piena ritrovare tanti di. 
fctti, come in quella, in cui l'anima, co- 
municando aU'interioTe la fua aria e la fua 
umidita , non {luò quali non cagionare deVo» 
ti e delle cavernette , che formeranno^ tan- 
to più faciJniente , quanto minore far^ I» 
gradèdn Aelh matfertaj fiaato men buoi» 
la fita 4aaliA-« « piò faUtaneo il fttr ni£> 
liti&jaatavo. fin fai tatto femèra concert 
tere a far preferire ti colitime di fondere i 
i- cannoni pieni ; tuttavia ficcome una minor 
quanttc'a di materia richiedefi per i cannoni 
cavi , c codefla più facilmente depnrafi nel 
fornello prima di fonderli , e le fpefe delle 
macchine per bucare fono immenfe a para- 
gone di quelle dflle anime, fareblie bene il 
" provare > fe per meizo degli ifiatatoj , che 
ha piopóflt, fi potefle gltu^re al fegao di 
rendere t pessi foTi ad «nina tanto perfetti 
da non aver a tenwre i voti , e da non ef- 
iére sibrsaci a togliere la tempera dalla lo- 
ro interior ibperficie; polchb in talcaforer- 
rebbero ad XTere [aaigioc refiRenia degli al- 
tri , i quali altronde non fono n^stócl (P 
ogni eccezione per le ragivtti eh» fono yec 
efporre . 

Quanto più pato il getto di ferro , tlB« 
IO più h cMBpatco, duro, e difficile (kW- 
care; coficchè i migliori Dtenlìglj d'acdajo 
■ol calte^fiHMW ooK cm &Rica j e l' «V** 
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114 Storia Naturale. 

miooe dffl bucatore c tanto men pronta , 
quanto migliore è il getto : coloro che ban- 
l]f>,int(odotto un tale ufo, Iranno dunque r 
pà comodo delle iaro macchine alterato 1» 
natura della materia {a); hanno oiutato il 
coRq- 



( a ) Verfo il fine dell'anno i-jSi. il Sig. 
Marita fece fondere «elle fornaci della 
Nouèe in Brettagna alcune ferracce colle 
miniere della Ferriere , e di Noyal, ne 
efaminò ii getto, ne indirizzò un pcocet- 
fo verbale) e laìle lìcurezze ch'egli die- 
de agli Appaltatori che il loro ferro ave- 
va tutte le qualità neceffftrie p«t far buo- 
ni cannoni , eSì deteiminaronfi a flabiiire 
^le- fenderle , delle fitfabriche di forme i 
delle dfcapiierie , delle centrerìe, della 

: fererìe, ed i tornì necelTatj per lavorare 
efleriormente i pezzi. Gii Appaltatori do- 
,po d'aver formato il loro ftabilìmento 
erelfero ì dne fornelli alli 39. Genn. 17^5 , 
ed alli la. Febbr. fuiTeguente s'incomin- 
ciò a fondere cannoni da otto. IÌ Sig. 

■ Maritz reflitoicoft alia' -fonderia alli 21. 
MarxOt tamò che tutti quefli pezet er»« 
no troppo duri ptr tollerare H hHcamento , 
e giudicò opportnno dì cangiar la mate- 
ria . Si fufero due pezsi di- dodici con m 
nuovo mifcuglio , ed on altro pezio-'cii 
dodici con un akro, e due altri pezzi di 

. dodici con m terzo mifcuglio-, i quali ap- 
P*- 
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parte fprrimintalc , iif- 
cofiume ch'eravi di far getto Juro, e non 
[unno fufo che getti teneri . eh' efS chìama.- 
rono dtUi a inott70 che meno ne compre- 
fero la diSèrema } d'Allora in poi tute' i &o- 
fliì caoiioqì &i(ì a pieno fono Itati ibrmati 
con i^elU materia dolca , cio^ d' aa geUO 
molto cattivo, cbe non ka nìs la puwUf. 
aè ÌA iIeoiìt^> n& la tefi&tazit. che iovnhh^ 
ave- 



- parifcono cotanta duri /otto ìa lega, ed al 
■ primo bucarli, che il Sig. Madcz giudicò 

- inatìle it fondere con quefli mifcugli di 
difféienti miniere > e fece un' altra prova 
coti ondici DÙlIfl cinquecento cinquanta 
l^re della. miniera- di Nc^aJ. tre tnUicr 
trecento novanta libbre deUa mìnieis del- 

- la Ferriere t e tre mille Seicento lihbn 
della nùniecx de' concorni , formanti la 
tutto diciouo mille cinquecento quaran- 

- ta libbre, dalle quali alU 31. Marzo lì 
fufe un pezzo di dodici con trenta cari- 

,che piccole, hiia. decapiteria , Jìccome an- 
cora nei formare il foliegno della portata 
del cannone , il Sig. Marita giudici que- 
: fio ferro di bunia tùtort , ma ii baca- 
mento di queflo iwKO (a. difficile , il che 
determinò ii Sig^ Maiicz * far* lu' altra. 
fperienBa. 

Al prima ed al terzo itKfnìt egli fèee.(ba- 
deredue pezzi da do^, i^-cìafìma 
de' quali fi pofeio trentaquattrei cariche» 

eia.' 
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ItS Sforìa Waiuraìe . 

avere. Ne hoacquidata la prova più compita 
per mezzo della fpertenze, che Ibnoperiire- 
xi». 

Nell'iacotitindan dell'anno i^S-j ibi 
rono recati dalla fenierit della Noaée in 
Brettagna fe! pezzi di grotlì cannoni fufi « 
pieno, de! pelò tat^ infìeme Ai cinque mille 
trecento cinqaantotto libbre • Neil' etlate Te- 
6u'en- 



ciafcuna di diciotto mille fettecento lib- 
bre di miniera di Noyai, e di due mille 
fettecento venti libbre di miniera de' con- 
torni, in tutto ventuno mille quattrocen- 
to venti libbre. Queflo dimoflcò al Sìg. 
Maritz r impofTibitiia di fondere colla fo- 
la miniera di Noyal ; perciocckè anciie 
con qaeiio mifcuglio l' interior del for*. 
nello s' imbarazzò a fegno ciie la fcoria 
non più fcorreva, e gli operaj avevano 
uno fìento incredibile a fiaccarla dal fon> 
do del fornello : altronde i due pezzi pro- 
venienti da queila {peiienza.trovai-imfi taff 
to duri nel bucarli , e ù profondaniente 
Incamerati in disianza di i S , e ao. pol- 
lici dalla.- ponau , che quand' ancfae U 
■ nfnìera (K Nojval potefir feoderfi fensa 
efiere unita ad sax fpecie più ciltfo , il 
' getto che da eflà deri^erel^e non fardibe 
tuttavia d'una natura *dttttta ptr formér 
cannoni d* forare. 
Alli 4. d'Ajsile i7<}. pet «u fettlma ed 
ul- 
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Parte fptrìmtitMf . si f 
guenre, M !éci trafpgmre alle mie Ssirìen 
ed avendone Ipezzaci gli orecchioni , ricrea 
vai li getto de' medellmi d' una grana molto 
eattiva , lo che non potevafi riconofcere fu 
ì tagli di quefti pezzetti, perche erano flati 
fegati con ifmeriglio , o con qualch' altra 
mateSa , che ne riempieva i pori efleriori . 
Avendo pefato quello getto alla bilancia idro- 
fi»- 

Dicima rperìeiiza fece il Sig. Maria fon- 
dere un nono pezzo da dodici in trenta- 
fei cariche baffe , e compofle di undici 
mille ottocento otanta libbre di miniera 
di Noyal , di fette mille duecento libbre 
di miniera di PhJemet, e di due milleot- 
tocento ottanta libbre di miniera de' con- 
torni, in tutto ventuna mille novecento 
fedama Ubine. di minieia. 

Dopo Io fcolo di iqoe&''nlriox>'pexeo , gU 
utetifìgli de'forni trovaroafì tasto imbaras- 
zati, che fu d'uopo levante, ed il Sig. 
Maritz congedò i fonditori , ed i nodel- 
tatoci che aveva fatti venire dalle ferrie- 
re dell' Angomefe . 

Queft' ultimo pezzo fi bucò faciiffieote , fom- 
minìfìrando una limatura di bel colore, 
ma dopo il bucamento ricrovaronfi delle 
parti cotanto tenert , e sì poco addenfate , 
che comparvero parecchi fonaglinzzi della 
ETolIezza d' una ooccìuola che aprirono 
nolte citTià aell' aaiou del pezxo . 
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Ti8 tioi-ìa Naturale. 

Uatica, ritrovai ch'era troppo lesgisfe , pol- 
chb ciafcun piede cubico dì elTo non pefava 
che quattrocento fefTanrana I;bhre, laddove 
qnello che in quel tempo fondevasi al mio 
forno, ne pefava cinquecento quattro, «d 
ogni piede cubico ii elfo arriva a pefare 
anche cinquecento libbre , quando veglio de> 
purarlo di più . Quell' unica prova poteva 
' badarmi per sindicare della qualità pià che 
mediocre d'un tdl getto, ma io non me ne 
accontentai. Nel 1770, verfo Ialine d'eila- 
te , feci cofiruire una ferriera più grande 
delle mie ordinarie , affine di fondere, e 
convertire in ferro quefii peazi di cannone, 
c vi si riufc5 a forza di vento e di carbo- 
ne; li feci Icorrere in piccole ferracce , e 
dopo che furono raffreddite , ne efaminai il 
colore , e la grana facendole fpezzar colla 
mazza , e ne ritrovai , come mi afpertava , 
il 



lo non ho riferito i fatti contenuti in quella 
nota , fe non per provare che gli autori 
della pratica di bacare i cannoni, non 
hanno ricercato che di far fondere getti 
teneri , e che per confegnenza hanno fa- 
grificato la materia alla forma , rigettan- 
do tucc'i buoni getti che i loro puntenio* 
Ji non potevano fàcilmente incavare, do- 
ve airoi^elito bifcKna riceieire la matfi' 
ria più dnnt , è pia cooqiitcta vuoili 
av«r'de'«tntioni d'iuu bnooa ceCflent^ 
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Parts [ferimen:d^ . i 
il colore più grigio, e più fine Ja granA.- fa 
materia doveva eifere deputata per me^zo 
Ji quella feconda fusione; e di fatti aven- 
dola po(tt alla.bil^ia idroflatica, si.ritro- 
' v6 pelare quattcecetito Teflìintanove libbre 
per <^ì piede cubico , -io che pur -alt» non 
flocoflasi ancora alla dea&^ die ricbie'daci ia, 
un buon getto. 

Ed in fatti avendo fatto coQvertire in 
fèrro fuccefliv.amente, e da roigliOFì opera; 
tutte le piccole ferracce rifufe, e provenien- 
ti da codefìi pezzi di cannone , noi non ne 
ottennemmo che ferro d'una qualit.) coreiu- 
nifTìma, fenz' alcun nerbo, e di grana mol- 
to grolTa, tanto diverfa da quello delle mie 
ferriere, quante ìl'&rro comwie lo fa dal 
buon ferro . ^ . . ' 

Nel 1770. dalla ferriera dì Rtielie nell* 
Atigon^efe , ove attnalmente fbndesì la mag- 
gior patte de" noflri cannoni , mi furono re- 
caci alcuni pezsi del getto, da cai traggon- 
iri : quefl'fc di color grigie , di grana molto 
fifMt e pefa ^atmxeoto' ottantacinqne lib* 
bte per <^ pietis cubico («); ridottolo 
in 



(a) Qii^ peni di fiilìoae mandari dal for- 
no di K.u^e vaan di ibrma cubica di 
tre pollici fcarlì in tutte le loro dlmén- 
Soni ; il jttlo» f<eB«o S pefan lieir «ria 
7. libbra, s. enee» e 4. dnuaBK e nwr- 
eicA ili* àimoB» e qmzi»» Ixj*flef- 
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rio Storta Naturate . 

in ferro battuto , e lavoratolo dlltsentenen* 
ce , ne ritrovai la srana fienile a quella dd 
Éirto comune, e con poco o aifiim oeiba , 
quantunque lavonto fbfie in piccole yer- 
^ , e paOàto fotto i cilindri ; talché «neflo 
W^ta , ccHoecbfc miEliore di quello eh' ebbi 
iMe ferriere deUaNon^> ooabancofatnum 
get- 



to pezzo pefava nell'acqua €. libbre, 2. 
once, 1. dramme e mezzo; dunque il 
volume d' acqua uguale al volume di que- 
llo peno di getto pefava i jo. dramme . 
X.' acqua nella quale è flato pcfato pefava 
effa medefima 70, libbre per 05ni piede 
cubico. Ora tjo. dramme : 70, libbre: : 
dramme emezzo:^;; ~ libbre, pe» 

fo del piede cubico di qucfio getto. Il fe- 
condo pezzo degnato P pefava nell' aria 7 
libbre, 4. once, t. dramma, cioè 919. 
dramme ■ Lo flelTo pezzo pelava uell' ac- 
•qua S. libbre once , 4. dramme , cioè 
79^. dramme; dunque il volume dell' ac< 
qua uguale at volume di queflo pezzo di 
setto pefara 131. dramme . Ora rji. 
dramme : 70. litóire : : jtj. dramme : 

49^. ~ libbre, pefo del piedp cubico di 

^eEto getto . 0;TerverafIì che quelli pez- 
, Xi che fi vollero fondere fliJIe flimenfìoni 
. '^'te cubo di 3. pollici; itim uoppode- 
boli t 
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getio . Non fo fe dopo quello tempo ne' for- 
ni di Ruelle fondaiisì getti migliori , e più 
pefanti ; fo folamente che due Ufiìziali di 
Marina ( a ) , erpertiffimi e zelanti , fono fla- 
ti cola mandati, e che lutti due fono in ifia- 
to di peifeziouar l'atta, c ben regolate i 
lavori di quella fonderla. Ma fino all'epoca 
ora da me indicata, la quale è inolio recen- 
te, vengo aHìcurato che igeiti de' noflri can- 
noni fusi a pieno non erano che di qualità 
mediocie , e che un getto di quella fom 
non ha resinenza ballante: perciocché to- 
gliendo eziandio da elfo il legame che lo 
tien faldo , cìob levandogli col coltelli del 
tornio La fnper&cie temprata, tutto -fi può 
temere dall' ufo di un tal cannose. - 

Non 



boli : effi arrelAero «kwuto contenere per 
«ìafcuno 27. pollici cubici , e per confe- 
{uenzajl piede cubico del prima non avteb- 
.be pelato che 4jS. libbre 4 once; percioo 
ch^ 27 pollici: 1728. pollici: : dram* 
aie e loetao: 4;8. liUre 4. once. Ed il 
«lede albico del fecondo non ariebbe pe- 
fato che 4^4. libbre e, un quano invece 
di 49Ì. libbre i, , e di 49^. libbre --. 

(a) I Signori de SoiivìHe, e de Vialii. , 
littr. St. Min- T. VII. F 
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X%z Storia Naturale. 

Non fi li^cier^ dite , che quelli fono 
timori vani , e mal fondati , percbb non fi 
^ mai ufo de' cannoni, che non abbiano tol- 
lerala la prova , e che un pezzo una volta 
fperimentaco con una met'a dì più di carica , 
Tipa deve , ne può fcoppiare colla carica or- 
dinarla. A ciò rirpoiido , che lineilo non (ole 
non c ceno, ma che il contrario è molto 
più probabile, Generalmente iJ dar la -prova- 
ai cannoni colla polvere forfè il piò catti- 
vo metodo che adoperare R po^à per aHìcu- 
r«fi- della Iwo refìflenza. Il cannone non 
"poò tollerare io sforzo troppo violento delle 
ptove , fe non col cedere ad efib , quanto 
la coerenza della materia il permette, fenza 
romperli ; e Jìccome egli è necefìario che la 
materia del getto fra perfettamente eUfìica, 
]e patti dal troppo giaiide sforzo feparate , 
non pofTono ravvicinarfi, nè reflitnirlì coni' 
erano prima/ quindi la coefìone delle partì 
integranti del getto , venendo fcemata di 
molto dal grande sforzo delle prove , non è 
da flupirfì che in appreffo il cannone fcoppj 
per la carica ordinaria ; poiché queflo fc un 
effetto femplicillimo, che derivada unacau- 
fa anch' cfla del tutto femplice . Se ii primo 
ctilpo di prova allontana le parti d'una me- 
ta , o d' un terzo di più del colpo ordinario, 
effe nella medelìma proporzione, meno lìre- 
flìtiriranno , e ritiniianno ; Ìiii{ierciocchk, 
qpantnbqBe Ift loro cooco» MHi lìa fina 
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Parte Jperìrmniaìe . llj 
■^iflmtta, poiché ìj pezzo ha resillitO, non 
è però meti vero che una tale coerenza non 
fe s'i grande, quant'era prima, e eh' è fce- 
mata nella ragion ìiiedfcsima, in cui dirai- 
nuifcesì la forza -d' una molla imperfetta; 
quindi allora un fecondo , o un terzo colpo 
■di prova farà rompere i pezzi, -cbe avranno 
resifìito al primo, « quelli «li' avtatino tol- 
lerate le-tre prove Atua mapeAÌ> ma la- 
ranno punto più Vicari degli «hrì ; ioaper- 
ciocchb dopo aver foSieno ue voire io fief- 
fo male, 'cio^ il troppo grande, allontana- 
mento -delle loro parti intesranci , eOl fono 
lieceffariamente divenuti più -deboli, e per 
confeguenza potranno cedere allo sforzo del- 
la carica ordinaria. 

Un mezzo molto più sicuro, molto /tm- 
plice , e moka meno difpendiolb per accer- 
tarsi delift icfiQenza de'tannoni Caribe il 
farne pelare il fetto 'alla 1>iUincìa ìdrofiAi- 
Ta: nel fondere il <anDt»B mttaieUmi » 
'parte un pezzo del getKt ì e quando ìoffe 
TaSreddtto peferebbesì nell' aria e nelt'ac- 
"qua ; e fe il getto non pefalTe almeno ein- 
■quecento venti 4ibfare per piede cubico, ri- 
getterebbesi come non ammiflìbile: rifpar- 
mierebbesi la polvere , le fatiche degli uo- 
mini , terrebbesi lontano it timore molciflì- 
mo londaco dt vedete ipeSo fpezEaTìi J ■pttz* 
^ aactie dopo la prova . Stolta utM volo. , 
la denfezia della oaatetìa ^ noi Àreninw 
egoaUDoue' sicuri della faa lesiReBa, a (e 
P a " ì nO" 
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IZ4 Storia Naìtirale . 

i nofìri cannoni foflcro fatti con getto del 
pefo di cinquecento venti libbre per piede 
cubico, e non aveflc luogo il progetto di la- 
vorarli al tornio , nfe di toccarli nella loto 
(uperfitie efleriore, ofo afficurare ch'efTì re- 
iìHerfibbono , e duierehbono tanto, quanto 
a lagone fi può fperare . ConfeiTo che con 
un tal mezio, forfè troppo fempiice per ef- 
fere accettato, non fi può fapere fe 11 pezzo 
)t fano, fe nell'interno della materia fian 
difetti , voti , o cavità; conofciuta però una 
volta la bontà del getto, per affìcurarfi dei 
itflanie, baflerebbe il far provare una fol 
volta, e colla carica ordinaria i cannoni re- 
centemente full, ed in quefla maniera noi 
faremmo molto più certi della Joro refifleo- 
za, che non di quella de' cannoni > cIm baa« 
no tollerate prove violente. 

Pareccliie petfon^mi hanno comunicato 

'progetti per far ffiiglìon cannoni,- gli ani 
propofero di foderarli di rame , altri di fer- 
ro battuto, ed altri di faldare con del get- 
to queflo ferro battuto; tutio qucfìo può ef- 
fere buono; e in un'arte, di cui cosi impor- 
tante è rossetto, e tanto malagevole i'efe- 
tuzione, gli sforzi devono effere ricevuti, 
e ricompenfate le minime fcoperte. Io non 
fatò qui alcuna oHervazioue fui cannoni del 
Sig. Feuti;^, l'efecu^ione de' quali nonlafcia 
di richiedere mole' sne ; tk parletò dì altri 

' tentativi , da quello infuori del Sij. de Soò- 
Tille> cbé.™> ^ feaibiato il più iogesnofQ, 
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Parte fptriAentuìe . Jij 
e cb'tlTo lì compiacque comunictrmi eoa fui ' 
lettera io daca d' Angolemme ali! 6. Aprile' 
J771, dì cui qui pongo i'efìratto («). Ma 
di- 



fa} „ I cannoni fabbricati con delle fpirali 
„ hanno oppoflo la inaj;sior refiftenza al- 
„ la più forte carica .di polvere, e alla 
„ maniera più pericolola di caricarli. 
„ Perchè oo cai in^odo fia buono non 
1, manca, fe noa cbe d' impedire che tioti 
» forminlì camere in qoefle bocche da ba* 
„ co; il qual inconreniente , mi obbil- 
„ ghsrebbe ad abbandonarlo, fe non ▼! 
„ TÌufcicn ,' ma perchè non ariìi a tentar- 
„ fi? parecchie perfone hanno progettato 
„ fodere , o coperte di ferro battuto , ma 
„ quefle fodere, e quefìe coperte hanno 
„ Tempre un'anione di Ipran^he infleflì- 

bili , che la loro forma , la lóro polìca- 
M ra, la loro ri{idcua rende inmiÙ. La 
„ fpirale non ha i medeltmt difFetti , effx 
„ adattafì a tutte le forme che prende la 
„ materia, inclinai) con elTa fui model- 
„ lo,-^e il fuo ferro perde la duttilità, 

o la elaflìcità nel commovimento del 
„ tiro , e lo sforzo b divifo fu tutta la 
„ fua effenfione . Efla copre preO^occh^ 
„ tutta la grolfezza del cannone , ed in 
„ quello modo opponneiì alla fua rottura 
„ con una refiflenza di quali trenta mill« 

libbre di forza. Se il getto piova una 
F 3 mas- 
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£i& foIOMCO. che k fiUdacura del rame cot 
farro, reode; quefla molto, pik crudo ,- chfr 
^landa Cildafì: il. getta con. altro getta per 
Ìdsuo; dello, folio fi fa catigiar natura , » 
^cb« la, litica^ di cODgianzione. delle due parti 
fai-.. 



n maggior' <[iIatacfOtie che U ferro , elTa 
u refifle eoo tutta quella forsa; fe una tal 
j>. dilatazione b minore ^ la. fpirale non ri* 
„. ceve che. il movimento che le vien co-^ 

Boufitcata . Qtiindi nell'uno e neiralcro- 
M. eafo. l'efEstto ^ Io lle0b -y dove, all' oppo- 
I! unione delle, fpranghe "non reftfle 
,v ft Aon*!!! graeia de* cerchi che. la con- 
j, te^pno Atlorchb s'è riveflica l'anima 
M de' cannoni non fi ha perciò accrefcin- 

ta. la nlìllenaa del getto, la iua ten- 
„ denza a romperli è tuttora la fielfa , e 
j, quando la fua groffezza è c(sperta , i 
„ cerchi "O" poflò.io foflenere egualmen- 
„ te lo sferzo che dividefi fu tutta l'evo- 

Imione della, fpirale ì d'altronde poi le- 
„ Ipranghe oppcn^anfi alle vibrazioni de*^ 
i^ctjrclij'' La f^ale. ch'io ho melTainua 
„, cannona da. fei. Incato » e. provaco al 
„ calibro di dodici non pefava che ottaa-. 
„. ta tre libbre > ed «veva. i. pollici di 
„ larghezza, e 4. linee di groflezza. La 

diflania. d' una fpiralé all' altra era anch'" 
„ effa di i, pollici , ed era fiata girata si- 
^ calda fu d' una caviglia di ferro ^ 
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Parte fperimenialc . II? 
falJate non è più di geico di ferro j ma Ai 
pirite fragiiiflìma, e che in generale il fol- 
fb i un intertnezzo , cU coi Rondobbiamo va- 
lerci allorcbb voglianio faldar del ferro fenz' 
alterarne la qualic'a . Q/jeflo dico ia non 
perche ferva d'avvilo a quelli che potrebbe- 
ro prendere que^a (trada come la pia ficu- 
ra e la più facile per rendere il ferro filli- 
bile, e farne dé'groffi pezzi. 

Se coofervafi l'ufo di bucate i cannoni,, 
e che fi fondano di buon getto duro, bifo- 
gnera ricorrere alle macchioe, per forare» 
del Sig. Marchefe de Montalemlwtt , . per- 
chè quelle del Sig, Maritz non fono buone 
che pel bronzo , o per lo getto di fiirro ce- 
ntro. Il Si£. de MoQtalemberc V un» degli 
uomini di Francis, die meglio inteatfe qnèll* 
arte della fonderìa de' cannoni, ed io mi 
fon fempre doluto che il fuo zelo fornito di 
tutte le cognizioni neceifatie in quello gene- 
re, non fia riufcito che a danno delta fua 
fortuna; e Eccome io vivo lontano da Ini, 
ho (critto quefìa Memoria fen^a comunicar- 
gliela; ma io mi farci pregiato più della fua 
approvazione, che di quella di qualfivogli» 
^tio; perdocch^ non coiioGx> petlòita ,. che- 
aMglìo dì lai intenda dò , di cjte qa) fi trac- 
ci . Se in qufifte regno fi anamàtTaCfero i te- 
fori di luce che fi gettan da banda , e che 
BOI - tUiiamo r orgoglio di fdegnare , noi 
fiiremmo ben preflo fa nazione più fiorita, 
ed ^i'popolo più ricco. Per efempiQ, fc 
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ri! Siena Naluyate . 

il primo «he ci ha conUgliati a riconofcera 
la rcfidenza del getto dal fiio pefo fpecifico; 
egli ha pure cercato di perfezionar T arte di 
fare in fabbia le forme de' cannoni di getto 
di ferro, arte che fi è perduta dopo che fi 
è penfato di lavorarli al tornio. Colle for- 
me jlt terra, di cai noi ci fitnrìvaino prima* 
la fiiperfìcie de' cannoni era Tempri carica ii 
fcabrofit'a e di rugolìtìi, ed il Sig. di Mcm- 
talembert aveva trovata fa maniera di far 
de' modelli in fabbia, i quali comunicavano 
alia fuperficie del cannone tutto illifcio, ed 
anche tutto il lufiro che potevafi defiderare . 
Que'che conofcono l'Arti in grande, com- 
pienderanao le difficoltà, che fu d'uopo fn- 
peraie per Hii(cini<i, e gii Oetui clw furono 
oeceBàrj per procnrarfi c^era} capaci d' efe^ 
gaire qaeHi modelli > al quali foflitaito elTen- 
doli il cattivo ufo del tornio, lì b perduta 
un' arte ecceUénte per abbracciar un coflu- 
■ue fuoefto («). 

Un' 



(a) Lo firomento fatto a lingua di carpione 
trapalTa il getto, di ferro con tinapreflezza 
^atì doppia di quella dello Qiomente a 
clindro . Con yiefio primo itromento non 
è necelTarìo di fcbiazettare acqua nel pea- 
«o, come ufafi ftre adoperando il fecon- 
do, il quale pfcr Io flrofinamento confidera- 
bilidìmo, rifcaldafi molto. Lo firomento a 
ciliodr» lènza, on&tale. cautela perderebbe 
. . ia 
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Parie fpermentale. J»? 
Un attenzione neceffariifTiina , allorché fon- 
defi un cannone , fi b d' impedire che le fchìu- 
me, le quali falgono di fopra del getto i ca- 
dano con elto nel modello. Quanto più leg- 
gero e il getto elfo predace maggior <pian- 
tita di fchiume, cofìccbè alla fola iofpezione 
del- . 



in poco tempo la tempera; ed anche be- 
ne fpenfo è infuifieiente , perchfe quando il 
getro trovali più compatto, e più duro, 
io flromento non può forarlo . La limata- 
la «IceDataratmente collo &omeDCO,alin- 
gua di carpione , dorè collo firomento a 
cilindro bifogtia contianametite adoperare' 
un'uncino per errarla, il che non pu& 
6rfi tanto cfattamenre, che non ne ri- 
: manga alcun poco tra il pezzo, e Io flro- 
mento, il che ne icnpedifce il movimento 
e ne accrefce ancota lo firofinamento . 
Converrebbe appigliaiO a perfezionare li 
fabbrica de' modelli , operazione difficile , 
ma non impoflìbile a qualche intelligente. 
Parecchie cofe fono affofutamente necef- 
farie per riufcirvi ; i. fabbriche pìùeftefe 
per potervi collocare più cantieri e farvi 
pià modelli in una volta , affinchè polTano 
più lentamente feccarfi ; z. una gran fof& 
per ricuocerli fubito , come ufafi per i 
cannoni di rame, affine di evitare che il 
modello, e per confeguenza il cannone 
DOD Tia piegato in forma d'aicoj 5- oa 
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iJOt Storia Naturale.. 
disila fàfione, porrebbefi giudicate fellgetto è- 
di buona qtiali^ , poiché in. quello cafo la fu«.' 
&perfiae ^lilcift , eniente porca dirchìuma: io. 
ogni cafo però, h neceflario avercura-di. com* 
SiìmerelamateriafcDlanie con parecchie, torce 
^ea^ia collocatene' colatoi coltaqaale pre- 
caur 



piccolo catriaggio a quattro ruote molto, 
bafle ,. con de'folìegni innalzati qiuiito. 
hafia per fofper.dervi il modello ricolto 
e trafportarlo dalla fabbrica al fito deI.forno> 
come, trafportafi una, lumiera 4;. un- fiiiir- 
fio mifcuglio di terra grafia , e di. tetr». 
fabbiofa, come abbifogna, perchè, il mo* 
dèlio non fendaH in mille , emilleluoghi >. 
il: che rende il cannone. diffettofoi^cTopra^ ' 
tutto perchè quefla terra, che. ha. la< quar- 
lita. di non feiiderfi, pof&. confervar l' av— 
vantaggio à\ fgitfcìare, , cioedi flaccarfi dal 
cannone quando fi va nettandolo; quanto 
più la, terra è- graffa , tanto me%\\0' fgu- 
/eia:,, e tanto più fi' fende;, quanto- più: 
èffa. ^ magra, o^ fabbiofa menoi fendelì 
nia;altmtanea. meno-, fgufcia^ Alcuni, de'" 
iBpdellI' di' qfiefla:cerrat fono sì. fortemeor- 
te: actaccadi al: cannone che:: coLmaECelIo 
et collbi fcalpelloi appena fi< può, levargllene.- 
la parte più' groffa ;. ed i. cannoni di; quer 
fl'a fonai riefcono- più. rozzi, di quelli che 
fono^dcatrizEari per le intwimerevoli- fen-- 
. dimre de! saodelli. di, teua^ graffa Q.ue(!o> 
' mir- 
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Furie fperimetàalt' ijr 
cauziotw' appena poca fcbiuma pafla tiellx 
Sòxìxa , e Te !l getto Atk denfò e compatto ^ 
non- ve ne &ra del tutto. La borra del get- 
to per l'ordinario non derir% fe non che dal- 
l' effer queflo troppo crudo o troppo precipì- 
tofamente fufo ; nel redo la materia più pe- 
fante efce dal forno k prima, e la più leg- 
giera è l'ultima aduTcirne; e quefla è ia. ra- 
gione-, per cui la culatta del cannona % Temi' 
pre d'una materia migliore,, che noti le par- 
ti fuperiori del pezzo ; contuctocìò non vE 
Cara mai borra nel cannone , Te arreHeranft 
fe fcorie per mezzo delle torce di paglia, e 
nel tempo flcffo fi laCcierà avvanzare una 
groffa parte di materia fo vrabbon dante , di 
cui è urile e iiecelTario che dopo la colatura 
ne rimangano ancora nei crogiuolo tre O' 
lyutcro quintali in. fuTione ; perciocché il 
gec- 



mifcuglio di terra diffieiliffimo , edefìge 
uolca. attenzione, e pratica; ma ciò die 
fe rincrelcevoie fi è che le fperienze in 
quello, genere- fatte per i piccoli calibri,, 
niente decidono per i grsfTì- Non b raat 
difficile it fai diiìaccare de' piccoli canno- 
ni co» uamefcolamento labbiofo ; ma que- 
fio- fleiEy mefcolamento non. può più sf» 
fere adoperata tofiòchb- i: calibri oltrepaf- 
fino quello^ dii dodici , per quelli dì tren- 
talèit prìhrìpalìnsnte' egli^ difSciliCIìmo 
n^ioe ili £i!|pav dbti.iBiìràis:lÌtr. 

V « 
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getto che rimane, mantiene in eflb S caro* 

re , e Eccome trovali ancora mifcbiato d' una 
affai grande qaaneìtìi di fcotia, eflb conferva 
il fondo del forno, ed impedifce che la mi- 
Diera liquefatta abbrucj nell attacarvifi. 

Sembrami che in Francia fianlì fovente 
full cannoni con miniere dì roccia , le quali 
contengono tutte una maggiore ominorquan-^ 
tiii. di foifo ; e fìcccnne nelle oollre' Provin- 
cie) ere U legna h cara, non ufaTi di ab- 
biuftolkle, come praticali nel Nord, «ve lai 
legna è comune, prefumoche la qualità fian» 
gibile' del getto de'nolìri cannoni della ma- 
sioa potrebbe eziandio derivare da quel!© 
folfo , che non fi ha la dilisenaa di togliere 
alla miniera i»irna di porla nel forno di fuf 
fione. Le fonderie di Ruelle nell' Angomefe , 
<ji San Gervafo nel Delfinaco , e di Baigorxj 
nella balTa Navarra, fono le fole , di cut 
ìe abbia conofeenza , oltre quella della Nou^ 
in' Brettagna, della quale ho parlato, e dove- 
credo- min fi lavori più : in tutte quattro- 
ftatù che non fiafi adeperate, e non ad(K 
fxìS anche prefentemente , ie non miniera, 
in roccia; ah ho Sentito dire che fi abbru- 
fioliffero altrove, fe non fe a Baigorry, ed 
a San Gervafo i cercai di procurarmi delle- 
mofìic di ciafcuaa di quelle miniere, ed iit 
mancanza i' una bailame quantità di tali- 
iroftre, tutti g!-' indizj, che ho potato avert 
ftr mezzo di alcuni amici intendati. ficc(X 
^nto m' licrittQ il Sig. lie Motogue» 
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Péfte fpe^'mfntale . «JJ 
a propo/ìio delle miniere, che a^peranfi' 9 
Rnelle. 

„ La prima e dura, compatta, pefante, 
„e nnandante fuoco coU'acciajo, di color 
„ roifo-bruno , formati da due Arati di JTof- 
„ fezza ineguale , uno de' qaaii è fpugnoro , 

fparfo di buchi, o cavili, d' un Teilutato 
„ Tioletto carico , e qualche volta d' un ci- 
„ leflro endaco nella fua frattura, avente 
„ disile papille , tingente in rofle di- fangue , 
„ i quali caratteri poflbno farla collocare 
„ Delta fettina clafle dell' aite delle ferrìsie 
„ come una fpe2fe di pietra cnaatite , mapiù- 
„ fenile e più dolce. 

„ La feconda raUbmiglia molto alla prei> 
ju cedente riguardo al pefo , alia durezza ed 
,, al colore, ma alquanto tirecciofa, ha dei 
„ grani di fabbifl bianca, ed b mirchiaca di 
„ fabbia er^gio-bianca , di felce e di ferro ; 

efTa È abbondante di: metallo, ed adope- 
u rata con mSnieradolctflÌDiajfondelìfacilifll-^ 
„ mameme>IlfDOCeffatoneHafinittiii:akflrift> 
M to, , e qnatclie voi» fparfo di cavitìi d* un bnb> 
>, no-nero. Ma fenAra della fefiafpeKie dell» 
j, mìnima rolfeflra nell'arte delie ferriere» 

,, La terra, cbe nel paefe chiamafi 
I, Hnit , perdiè ordinariamente alcune delle 

fue luperficie fono lifcie , e morbide 
„ al tatto, ne fc molto pefante , nfe dovizit^a.» 
„ ha comunemente alcune punte nere e lu- 
-fc «enti d' un grano fimile al marrocehina. 
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„ roflb affai vivo, del bruno, del giallo , 
„ un poco di verde, ed alcune caviti, ed. 
„ a motivo delle fue fuperficie unite e 
„ lucenti , fembra avere qualche rapport» 
^ alla, miniera fpecolart deli-ottava fpeiie . \ 
„ La quarta, che fomminiflri eccdlencef- 
„ ferro, ma in piccola qnantit'a, b leggiera , 
]t fpugnofa, molto tenera, d'un color bruno 
j. preffocchè nero, avente alcune papille, 9 
,1 fabbioCa; elTa fembra una Torta di miniera. 
„ fangofa dell'undecima fpezie. 

„ La quinta è una miniera breccìata che 
ù molto fuoco coli' acciarino , dura, com- 
patta, pefante, fparfa nella fua frattura. 
]> di piccoli punti, i quali non fono chefab- 
fy. bia <li color di feccia di vioo-i Queda mi-r 
^ tiiera h difficile a fonderS ; la qiialitk del! 
„ fua ferra lepnuli non. cattiva , ma ne 
tu rende- poco ; e- gli operai pretendono che 
a. non vi' lìa modo di fonderla fola , e che 
„ r abbondanza delle fcorie che da efla fe- 
„ paranti , all'intorno del forno l'incrofii- 
„ no; quefia miniera non fembra avere tal- 
„. foroiglianza ben caratterizzata con quella, 
„ di cui ha parlato lo S»'edebor5Ìo .. 

,, Adoperafi eziandio, un gran numero d' 
altre fpezie di miniera , ma effe non dif- 
„ fètifcono dalle' precedenti , fe non per 
». minore porczza,. tranane ona finzìe- d" 
„. txxz. mainale U (ffaVt- pn&. foBuiioiflicarfr 
^ana fefla claffe. %efiia: è- isolto) abbona 
„. diante oelle miciieie ,. & facile a- fcavarfi » 
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„ poicIiB follevafi come la terra ; effa fc- 
„ gialla , e qualche volta frammifchiata 
pìccole granaglie; fomminiilta poco dì 
ferro, è dokìffima, e da poterfi colloca- 
„ re nella duodecima, fpezie dell' arte delle 
„ ferriere. 

„ La matrice metallica di tuUe le mraier 
„ re del paefe,, 'c una terra. retrificaUle » 
„ rare volte^ argiUofa.;. tauc quefle fpezie 
„ a oliere- f«ni> frumni&biat» , ed ii 
,^ terreno y da cut cavanlì. è quafì tutto 0b- 
„, biofo ^ 

„ Chiamafi fchìjfre nell' Angomefe un- 
„ ciottolo molto iimile alle pietre focaje, e- 
„. che manda molto fuoco , quando battefi 

coir acciarino : elfo è d' un giallo-cliiaro ,. 
„, molto duro ; e(Ib (jualche volta attaccali x 
„ materie che pollòno aver del ferro , vai. 
]>. non. b poi' lo fciflò » 

„.La. tafiina: ^ una vsnt pietra oleati». 

morto- pura», fe siudiflare fi pa& dalCwii-' 

fivmìtJi della fittars^ er isiK ccriote ch*~ 
grigio-biiUicO' Wa ^ pefaiite , moItQ. 
j^dara- ^ e prende- una. Ufdatiira. molto< 

morbida al tatto-. 

Dall' efpoflo dal Srg, de Moroguer, fem-- 
brami che fia la fola fella fpecie , che non' 
efìga d' elfere abbruflolita , ma foltanto- ben. 
lavata prima di gettarla nel forno... 

Del reflo „ qitantunqne-, generalmente par> 
tittido', e come tio- detto, le miniere Ìikto^ 
«tìt ]^ le. laali; trovanfi. ìD' grandi autSèiblide-^. 

d^ 
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debbano la loro -origine all' elemento ^el 
fìioco, cOHtuttociò trovanfì eziandio paree- 
chi'e miniere di ferro in molto grofie mafie, 
le quali fbrmste furono dal movimento, e 
dall'acqua. Collo fperimento della calamita 
dif.irgueraniiofi quelle che hanno tolleratiL 
l'azione del fcoco, poiché effe faranno fen^ 
pre magnetiche, laddove quell?-clie fona 
fiate prodotte dslio fgoccioiamento dell'acqui, 
non fono niente affatto magnetiche, e noa 
diventeranno tali, fe non dopo eflere bene 
abbruflolite, e quafì liquefatte. Quefie roi- 
niere in roccia, le quali non pofibno cflere 
attratte per mezzo delia calamita , non con- 
tengono più foifo che le nofìre miniere in 
grani; e l' operasione di abbmltolirle , la 
quale fa drfpendiofa , deve qaìndi ommetteifi « 
a meno eh' eilà non tìa necei^ia per am* 
mollir codede pietre ferrigne quanto bafli^ 
per poterle acciaccare fotco il pifiello dei 
mulino . 

Ho procurato d'efporre in qiiefla Memo- 
tia tutto ciò che ho creduto poter etfer uti- 
le al miglioramento de' cannoni della noflra 
marina ; ma nel tempo ileflb comprendo che 
fnolw ceffi rimangono a farfi, prinopalmen- 
K per procacciarfi in ciafcuna fonderìa un 
jetto puro e tanto compatto quanto bafii , 
perchè abbia una refìflenza fuperiore adogM 
■(baro ; tuttavia io non credo che cid> fia 
del tatto impoffìbile , ed anzi pet^o che de* 
parato il getto 44 ferro manto può efferlo, 
OE- 
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otteretbelì che il pezzo per una troppo for- 
te carica fi fendefTs loltanto invece di falcar 
in ffcheggie ; il qual fine nna volta ottona- 
to > noi non aTrcmmo a qneflo rigoudo più 
niente 4a temere , tla defìderare . 

UNDECIMA MEMORIA. 

Sferienze Julia forza, dtl Legno. 

IL principale afo de'legnì ne' ba/Iimenti, 
e nelle fabbriche d' ogni fpezie ii <: di fo-^ 
lìenere peli : la pratica degli operai che gli 
adoperano, non h fondata che iopra Ijpe- 
rienEc , veruoente fpeflò replicate , -ma fenh" 
pre molto groflòlaoe; perciocché ef& non 
conofcoDo fe non - tmperfeitìffimaaiente la. 
forza e. la relì^teaza de' materiali cbe met* 
tono in opera ; quindi mi fono ingegnato di 
determinare con qualche precisone la for- 
za del legno , ed ho procurato ì mezzi di 
tendete la mia fatica utile ai fabbricatori , 
ed ai legnaiuoli . Per arrivare ad un tal fine 
fono flato obbligato a far rompere parecchie 
travi , e travicelli di differenti lunghesee, e 
nel fetnito di ^efia MeoBOtla aoveiaSi T 
e&tt* n»vere di ttttte qoeifle fyennaee: tm 
pTÌMìenmente «e iagh i rifiatati neoerali , 
dopo d' aver detto qnakfae oda iàll'o^i^ 
zaxicme del legno , e di alcune circeiìame , 
che mi fembrano eiTere sfeggtié att FÌG& 1 
occt^ti .£ tono di quefia-materia. . 
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• Un albero è un corpo organizzato. Udì 
ni bruttura non è ancora ben conofciuta , 
Qguntanqoe le fperienze di Grrvv, di MaU 
pigbi , e quelle di Hales principalmente , 
aUtiano ceitamente recato gran lumi fuU' 
economìa vesetabile , e lìa d' uopo conièlTa- 
le che loro deU>afi quali tutto qaell» che 
fappiamo nel propo/ìto , tuttavia in queflo 
genere, come ancora in tutti gli altri, mol- 
to più fono le eofe che igneranil, di quelle 
che fi fanno . Io non farò qui la defcrizione 
anatonaica delle difit^'emi parti d'un albero, 
la quale farebbe inutile al mio difegno, e 
mi baderà il. dare un'idea della maniera , 
«OH cui gli alberi crefcono, e del modo , con 
cui ktatìSx iHegno. 

Un* ieaeat» d'albero, ont ^iaiuU cbe 
gMtìfì m cerca «Ha pritnavera , p^pdace in 
capo d' alcune feitimane un piccolo pollone 
tenero , ed erbaceo , il quale creile, s' eOen- 
de, ingrofla, indurìfce, ed al fine del primo 
anno coniiene gii un filo di fofianza legno- 
fa, All' efiremita di queflo piccolo albero v' 
fe una gemma , che nell' anno feguente fcom- 
pari&e , e da cui efce un fecondo pollone 
^ile a niello del primo anno, ma'più vi- 
fscofo, efae ìngroflà, ed eflendefì di più, io* 
dura nello fleUb tempo , e produce- un'^tnt 
gemuta , la quale contiene il pollofie d«Ì 
terzo anno, e cosi fucceffìvamente, fitwtan* 
tochè r albero giunto non fìa alla fua alte»- 
za; ciafcuna di quefle gemoae è una fpeiie 
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i\ germe, che contiene i[ piccolo altero di 
d'alcun anno . L' a cere fc imeneo degli alberi 
in alcnzft fi là dunque per meno di puec- 
cEiie pnduaioni SmiU , «d snnuiili , coficchè 
un albero di cento piedi d' alcesza compO- 
fìo , nella, faa lunghezza , di parecchi piccoli 
alberi melTi injìsmei il più lungo de'qutli 
fovence non ha che due piedi d' altezza . TuC- 
ti qucfli piccoli alberi di ciafcun' anno noi» 
cangiano mai nelle loro dimensioni , ed efi- 
Oono in un albero di cento ^nni fenza in- 
grolTarlì, ne ingrandii^ , fol che fono diven- 
tati più fotidi . Ecco conte fi & l' accre&i- 
mento in altena, il quale dipende dall' ac- 
crefcìmento in (toffezea . La getnoia , che 
forma la cima del piccolo albero del primo 
«ino , trae il Jbo nodrimenco a traverfo 
della foflanza, e del corpo fleifo del piccolo 
albero; ma i principali canali, che fer*'ono 
a condurre il fugo litrovanfi tra la fcor- 
za , ed il filetto le^Ènofo; 1' azione di quello 
fugo in moto dilata i canali, e li fa in- 
grolTafe, mentre la gemma alzandofi gli {lira 
ed allonga; ed in oltre il fu^^o fcorrendovi 
ibpra cotitinuamcnte ■ vi depone delle parti 
fifle, che ne accrefcono la folidita; quindi 
venendo il fecondo anno, un piccolo albera 
contiene già nel fuo mezzo un filetto legno* 
fo in forma di cono molto allungato, ch"fe 
la produzione in legno del primo anno, ed 
uno firato legnofo anch' efib conico, cha 
copre il primo fletto, e lo fornionta, ch'^ 
la. 
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In produzione del fecondo anno. II terzo 
flraco fotmalì come il fecondo ; e così vadali 
dicendo di tiutt gli altri , i quali copxot£ 
Aiccedìramente , e cbminuameme j di modo 
che un groflb albero è un compofìo d'un 
gran numero di coni tegnofi che copronfi e 
ricopronfi finché l'allicro vien gro/To; allor- 
ché poi atterrali, agevolmente contaiì fui 
taglio trafverlale del tronco il numero di 
quefii coni , le di cui feeioni formano de' 
circoli , o piuctofìo delle corone concentriche , 
e dal numero di efl'e corone che fontrdifiin- 
tanente feparate le une dalle Altre» ricono*' 
feefì l'etk dell'albero. In uoa quercia vìffl-' 
lefa , la groffezza di ciafcaiw Urato , o co* 
tona è dì due o tre linee, e quefla groffez- 
za k d' un [egno duro e folido , ma la foUan- 
za che unifce inlìeme tali corone, il di cui 
allungamento forma i coni legnofi, non è 
egualmente feda, e ferma la parte debole 
del legno, l' organizzazion della guale è dif- 
ièrence da quella de' coni legnoft e dipende 

' dal modo eoo coi qaeflì cooi atcaccaefì , ed 
Bnilconfì gli noi a^i altri, modo cbe noi 
brevemente fiamo per Hpie^ue. I canali 
longitudinali, che portano la nutrizione al- 
la gemma, non folo acquiflano efleulione , 
e folìdicà per mezzo dell'azione e della fla- 
fi del fucchio, ma cercano eziandio d' eflen- 
derfi in un'altra maniera; eglino diramanfi 
io tutta la loto lunghezsa, e fpingono de* 

iiameatif come piccoli tatui, i quali da uni 
par- 
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parte fervono a produrre la fcorza, e dalF 
altra vanno ad aciaccarJì al legno delJ'^nno 
precedente, e formano tra i due Arati del 
legno un teiTuto fpugnofo che tagliato tran- 
frerfalnaente anche in una molto grande 
(roffeiza , lafcia fcorgere parecchi piccoli 
hichi a un dtprellb come veggonft. ne' nier- 
letcì ; gii firati del legno fono dunque uniti 
{li uni agli altri per mezzo d'una fpezìe di 
reticella, la qaale non occupa canto fpaEio, 
guanto lo Arato legnofo, e non ha che una 
mezza linea circa di groffezza ; e quella 
groffezza a un dipreflo la (lelTa in tutti 
gli alberi della iiiedefima Spezie, laddove gli 
Arati legnofi fono più o meno groflì , e va- 
riano tanto coafìdarabllmeBte nella fletGi 
fpezie d'albero, come nella quercia^ ch'io 
ne ho miTorati alconi che avevano tre linee 
e mezao di troffezza , ed altri che non are- 
vano fe non una -mezza linea . 

Da quella fempKce fpofìzione della tetlì- 
tura dei legno, fcorgeri che la coerenza lon- 
gitudinale debS'effere molto più confideia- 
bile della trarverfale ,■ vedelì che, fe ne' pic- 
coli pezzi dì legno, come in una ftanga del- 
la grollèzza d'un pollice • trovanfi quattor- 
dici o quindici Ihati lesoli , farannovi ezian- 
dio tredici o quattoidìcì fcompartrmenti, e 
che per conregueaza la flanga fark meno 
fotte d' ttna fimile che non contenga Te non 
cinque o fei Arati] e quattro o cinquetom- 
paitiineiitì ; rettefi inoltre cbe, fe in queOi 
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piccoli pezzi trovanfi uno o due (Irati le- 
gooli , che lìano tagliati dalla fuga, come 
Ibvvnts addiviene, U loro forza l'ara co»- 
lìimbìliueate Icetnata; ma il maggior di- 
fetto di quefli pezÈi di legno, che fono i 
foli fui quali finora fianfi fatte fperienze fi V 
fe ch'efTì non Cono compofli alla (lelfa manie» 
ra che i pezzi grolTi , e che la pofizione de- 
gli Arati legnoli , e degli fcompartimenti in 
uni flanga c molto diverfa dalla pofizione 
di quelli mcdefimi Arati in una trave ; la 
loro iìgura anch' eifa ij differente, e per con* 
feguenza dalla forza d'una ilanga non può 
mifurarfi quella d'una trave, lìccome com- 
pienderaAì dopo un momento di rifleflìone. 
Per fonnaie un trave non abbifogna che dì 
quatlrar l'obero, cÌo!t levare quattro (é^ 
menti cilindrici d'nn legno bianco ed im- 
perfetto , .cbe chiamaA alburno; nel feno 
dell'albero il primo Orato legnofo rimane 
nel «lezio del pezzo , tutti gli altri Arati ri- 
coprono il primo in forma di circoli, o di 
corone cilindriche; il più grande dì quefli 
circoli intieri , ha per dianwtro la groifeeza 
del pezEo > ed al di U di qHeAo circolo 
nmì sii altri fono tagliati, e non formano 
più fs BOB ponEiotd di circoli , i «tuali vanno 
dinìinneodolì verfo sii angoli ^ pezzo; 
c|uindi DtN trave ^adrata "e coiopofla Sì da 
cilindro comìikio di legno nolto lóli- 
do, e di quattro porzioni angolari tagliate 
d* aa legnt» misaa. fetido « più gioTiae . Una 
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flanga formata dal corpo ) o prffa in uni 
tavola, è del tutto direifamenEe compoda; 
poichì: quella non formata che da' i^iccoU 
fegmenti longitudinali d^i Arati 'annuali • 
l'incurvanua de'qnal'i b infenfìbile, e di- 
fegcnenti, i quali talvolta troranfi collocati 
p^ralelkmentt ad Qiu dell^ . fuperiìcie della 
ilang.1 , e talvolta più o meno inclinati , di 
fegnieiìti che fono più o meno lunglii, o più 
o meno tagliati , e per confeguenza più o 
meno forti; oltre di che in una fianga fono* 
vi eziandio due polìzioni, una delle quali 
h più vantaggìola dell'altra, perciocché qoe- 
&ì fisEinenti di mirati leenofì formaBO al- 
trettanti piani parallali . Se voi collocate la 
fianga in maniera che quetti piani flano ver- 
ticali, ella refiflerà più che in una pofizio- 
ne orizzontale, ed è come fé fi faceflero rom- 
pere parecchie tavole in una volta, quella 
refiflerebbero molto più collocate in fui lato 
che fui piano. Queltì lifleflì fanno di già 
comprendere quanto poco conto far fi debba 
delle tavole calcolate , o delle fbrraole che 
diverti Autori ci hanno date fulla forza del 
legno, ch'eglino non avevano adoperato h 
non in p»zi| i più gfoffi Jei ^uali nunxve- 
vaoo che da pcdiice o due di srolfeiwt, -« 
de' quali efG non ci danno ofe il rumerò de* ' 
(li first! legnolì che quelle ftanghe contene- 
vano, ne il verfo pel quale trovati fi fono 
quelli Orati quando fi fece rompere la llan* 
(aj le (HMli circoltanze (oro tttttaria effe» 
zia- 
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kìali t liccome Tedralli dalle mie TperieiiM , 
« dslla pesa eh' io'mi fono preTa affine «ti 
fcoprin gli effetti di tptte codede difléren- 
ze . I Fifìci che hamio fatto alcune fperìeoze 
fulla forza del iegno , non hanno avuto ve- 
rufi riguardo a quefli inconvenienti , ma ve 
ne fono eziandio altri più grandi, cii e(!ì 
tanno trafcurato di prevedere , o di preve- 
nire. Il legno gi'jvine è meno force del le- 
£no più annofo, ed una (Unga tratta dai 
piede d'un albero, refifle pili d'un' altra che 
traggafì dalla cima delio ftello albero; una 
Aanga tolta dalla cìrconiérenza in vicinanza 
della fugna h meno fbne d' un egual pezzo 
folto dal centro dell'albero; ed altronde il 
srado «li dilfeccamento nel legrio influifceaf- 
lini falla (ùa reliilenza, poiclie il legno verde 
rompefi più difficilmente che il legno fecco; 
finalmente il tempo che adoperali incaricare 
pezzi a fine di farli rompere , deve aneli' elio 
prenderli in confiderazione ; perciocché un 
pezzo che foflerrà per alcuni ibÌducì un cer- 
to pefoi non potr'a foflenerlo per un'ora , 
ed io ho trovalo delle travi, ciaTcuna delle 
qaali' aveva per un intero giorno foftenwo 
feim.«omperfì, dov« migliaia; eranfì poi rot> 
-te in capa a cinqae o fel nóelì fotto il pefo 
di (ti n^Iìaii , dot , non hanno potuto fo- 
ftenere fer lo fpazio di fei mefi i due terzi 
della carica che follenuta avevano durante 
ao giorno . Tutto qneflo prova abbalìanea 
^nto impeifetce Jieno le ipeiienze che & 
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fono fatte fa quella materia, e fors'anch» 
(timolira che non b cosi facile il farle bene . 

Le mie prime fperìenze , che fono in gran- 
diduno numero , non hanno fervilo che s 
iìttià Tìconofcere tutti gli inconvenienti ici 
^uali bo poc'iuixi parlato. Feci da princi- 
pio mmfete alcnne Jtai^be , e calcolai quale 
AovtSe edere la fòrza A' naa flanga piii lun- 
gi) e più gioiTa di quelle ck' io aveva mef- 
fo alla preva, ed in .f<%HÌco avendone ' fatte 
rompere alcune di queH' ultime, ed avendo 
paragonato il rifulcato del mio calcolo colla 
carica attuale, ritrovai differenze cotanto 
grandi , che ripetei parecchie volte ia Ilelfa 
cofa, fenza poter avvicinare il calcolo all' 
efperienza , ed avendo fatto le ilelTe prove 
fopra altre grandezze , ed altre grofTezse , 
l'elìco ne fu Io flelto; mr determinai Anal- 
mente a face una ferie compiuta di fperien- 
*s^ la quale ipoteSe giovarmi a foriaare «na 
tavola della forza del legno, fulla quale po^ 
tedi far conto , e che ognuno potrk al bifo- 
gno onfultars . 

Io fono per riferire, più brevemente che 
mi fata polfibile, la maniera con cui hoefe- 
guito il mio dif.'siio. 

Incominciai a kegliers in un terreno da' 
Kiiei bofchi cento pefcie fané ed affai vigo- 
K>fe tanto vicine le une alle ahre , quanto 
poflìbil folTe di rinvenirle , affine di avere 
del legno crefciuto nello Aelfo terreno , per- 
chh-iiì alberi di diffènnci pae&< e 4ifieren- 

Jntr.St.Mm.T.nj. G d 
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ti terreni , hanno refi/lenze differenti; altro 
inronveniente , il qual folo fembrava a pri- 
ma giunta annullare tutto il vantaggio, eh' 
io fpetava dì trarre dalia mia fatica . Tutte ca- 
dere querce erano della bella fpezie che pro- 
duce srolTe ghiande, '.attaccate ad unaad ima,' 
e a due a due al ramo; i più piccoli di que* 
fti alberi avevano due piedi e mezso in cir- 
ca di circonfeiienza, ed i più groflì cinque 
piedi . Gli ho fcelti di differente groflezza , 
s&ne di avvicinarmi di più al coflume ordi- 
nario; perciocché allorquando i legnaiuoli 
hanno bifogno d'un pezzo di y o 6 pollici 
di quadratura, elTi non lo prendono da un 
albero della greffezza d'un piede, che troppo 
srande farebbe la fpefa, e troppo fpeiTo oc- 
corre loro di fervirfi di alberi troppo fottili , 
ai quali lafciano molta fugua; imperciocché 
io qui non pailo delle tiav) da fegare , che 
.tlcntie volte idoperaniì, e traggonlì da un 
albero sroflb ; nondimeno egli ^ bene oflei- 
var di paflkggio che codeOe travi da fegare 
fon deboli', e che dovrebbe ellèrne sbandito 
r ufo . Vedremo nel feguìto di quefla Me- 
moria quanto Jìa utile il non adoperare che 
legname intiero. 

Siccome il grado di difeccamento nel le- 
gno fa coniìderabilii£mamenie variare quell« 
della fua refifìenza, ed altronde egli ^molto 
diffìcile i'aflìcuratfì d'un tal grado di difec-' 
camento, poiché fovente^i due alberi at<^ 
temti oél tempo flefib» uuinarìdiicetniiiU 
■ / not 
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tior tempo cbe l'x^; per «vkare un rd 
inconrenienre che avrebbe fconcertato la fe- 
rie adeguala delle mie fperienze , ho credu- 
to d' aver un ter'n'''S più fiflb , e più certo 
fervendomi di legname lutto verde. Feci 
quindi cagliare i miei alberi ad uno aduno, 
a inii'ura che mi abtifognavano ; lo flelTo 
giorno in cui atterrava!! un albero , condu- 
f evali al~ luògo, dove doveva «fiere rotto } 
airiadanani i £ilegnaàai fquadravanlo, ^iiX* 
'lavanlo, e rìducevanlo a dimen^oiM efatte> 
e il pofdomani niettevafì alla prova. 

Ecco in che conlìfleva la macchina, col- 
la quale feci il pià gran numero delle mie 
fperienze . Due forti cavalietti di 7 pollici 
di quadratura, di ; piedi d'altezza, ed al- 
trettanti di lunghezza , rinforzati nel loro 
mezzo da un legno in piedi ; fu quelli ca- 
valietti appoggiavanfi le due eiìretiiica del 
pezzo che fi voleva rompere. Parecchj anel- 
li qaadraci di ferro tondo, il più gto0b de' 
quali era di quali 9 pollici-dì larghezza in;' 
teriore, ed era ifan Verro di 7 ia S pollici 
nel giro ; il fecimdo anello aveva 7 pollici 
di larghezza, ed era fatto d'un ferro di ; 
in 6 pollici nel giro, gli altri erano più pic- 
coli ; il pezzo da rompere facevafi paflar 
nell'anello di ferro, i più groflì anelli fer- 
vivano per i pezzi groffi , ed i piccoli anelli 
per le fìanghe. Ciafcun anello nella fua par- 
te fuperiore aveva iaterioroiente un angolo, 
£Mto per impedìce the l' anello non- t'incli- 
G » naf- 
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naffe, e per lafciar vedere la largheeza del 
ferro ch'ellendevafi lui legni i» roinperfi , 
Nella pane inferiore di quell'aiwllo quadra- 
io formali fi erano due granchi di ferro del- 
ia fleffa groflesza del ferro deU'anelIo; e 
gneQi iw granchi .dìridevanfi , e formavano 
up anello rotoulo di circe # pollici di dia- 
metro, in cui metteva^ una chiave di legno 
della fleCfagroflezza, e di 4 piedi di lunghea- 
za/Q.ne(l a chiave fofleneva una forte cavoladi 
J4 piedi di larghezza, ch'era fatta di travi di 
5 pollici di gioCTezza nieffi gli uni contro gli 
altri , e tratcenucì con forti Hanghe . Sof- 
pendevafi all' anello per mezzo della grofTa 
chiave dì legno, ed ella fcrviva a collocare 
j pefì che confiftevano in trecento pezzi di 
pietra tagliati , e numerati, ciafcuno de' 
^nali pefava aj, 50, 100, 150, e zoo 
Ubbtei jnecteranfi quelle pittre iullacarola, 
e fomiavalì tia maflìccio di pietra largo e 
lungo come la tavola, ed alto gasato era 
neceJTario per far rompere il pezzo. Ho 
creduto tutto ci& fiun^ce quanto bafla per 
poterne dare l' idea chiara fenza il foccorlb 
d' una figura . 

Avevafi la diligenza di mettere a livello 
il pezzo ed i cavalietti che atiaccavanfi , a 
finè d'impedire che s'arretrafieto ; otto uo- 
mini cairicavatio continuamente la tavola , 
ed incominciavano dal collocare nel centro 
i pelTdì abo libbre, indi gufili di j;o, 
quelli di iOQ, quelli di }o j e finalmente al 
di 
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di faprii quelli di 1; libbre. Due uomini 
foflenuci da un ponte rofpefo nell'aria per 
mszzo di corde menerano k fico i peli di 
;o, e di s| libbre, chs flando al balTo tiot> 
fì farebbero poemi collocare, fenza rifcliìo 

reflare fchtacciato ; quattro altri uomini 
panteltavano , e ibftenevano i quattro an- 
goli della tavola per impedirla dal vacilla- 
re, e per tenerla in equilibrio; un altro con 
una lunga riga di legno enervava quanto 
piegava il pezzo a mìfura che caricavalì, ed 
un altro marcava il tsmpo e fcriveva la ca/» 
rica, che fpeiTb s' è ritrovata afcendere aio , 
»j e fino a quafi 18 migliaja di libbre. 

In quella maniera feci rompere più di 
cento pezsi di legno parte travi , e parte 
travicelli , iensa contai* 300 flangfiej a 
quello gran numero di nojofe fperienee ap- 
pena è ballato a procurarmi una fcala con- 
tinuata della forzi liel iegno in tutte le grof' 
fezze , e lunghe7ze ; io ne ho formato una 
tavola che do ."Ha fine di quella Memoria , 
la quale , paragonata con quelle del Sig. 
Mufschenbroek, e di altri Filici, che hanno 
lavorato fu quelìa materia , ci dimoHrerii 
quanto i loto rifultati liane dìfieieoti dai 
miei. 

A fine di date anticipatamente 1^ gìuRa 
idea di quella operazione, colla qu^e feci 
runpere i pezsi di legno per riconofcerne 
la forza > tifétifò il metodo efatto di una 
63 deU 
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Mìe mie fperienze r dal quale pQtrft(& %ìak 
dicare di tutte l' altre > 

Avendo fatto atcerrare ima qa#rcia dì $ 
piedi di citconferetisa y feci nello fleflo 
glonio condurre , e lavorare da' falegBaini i 
air indomani i legnajuoli la riduffero a 8 
pollici di quadratora , ed a piedi dì lun- 
ghezza .. Efaminaco avendo diligentemente 
quefio- pezzo , giudicai ch'efTo fofle affai 
buono ,. e non aveva altro difetto, fuorché 
un piccolo nodo in una delle fuperfìcie. II 
terzo giorno- lo feci pefare, ed il fuo pefo fi ^ 
ritrovò» eflere dì 40^ libbre ; infeguitoaven- 
dolo fiuto paffare nell'anello di ferro, ed 
.avendo diretta in alto la fuperficie , in cai 
eravi il piccolo nodo, feci difporre il p99f 
10 a livello iui cavalietti, fu ciafcuno d»" 
quali effo eflendevafi € pollici , e queRa mi- 
fura di 6 pollici era quella dei pezzi di i& 
piedi e quelli dì 14 piedi portavano i» 
pollici , e cos'i degli altri che portavano fem- 
pre un mezzo pollice per piede di lunghea- 
za: avendo in fegirfio fittto Scorrerie Taiiello 
di ferro fino al mezso Jel pe«K>> abbjanio 
follevato a forza di leve la tavola , la (pule 
fola c<qli anelli , e la dtitTe, pefava 250» 
libbre . Si died» principio a tre ore , cin- 
quaoiafel aunoti ; otto nomitii caricavano , 
continuamente la tavola; a cinque orecreo^ 
ìanove nùnutì li pcbm', quantunque carica- 
lo di x€ migliaìà; non eiati ancora piegata 



Digitized by GoOgle 



Parte /fermentale . ly? 
fe non di ^ pollici ; a cinque ore, qiM- 
rancacinque minuti , era Qato caricato di 
jjjoo libbre, c noa erafi incurvato che 
pollici » e mezio; a cinque ore cinquan^ 
tono minati effo erafi incurvato di 3 pol- 
lici . ed era flato caricato di n nii^iia- 
ja; a feì ore un minuto, eilb eraii incur- 
vato di 3 pollici e mezzo , ed era (tato 
caricato di 13615 l/bbrei in queir illiinte 
eflb fece uno fcoppio come un colpo di pi- 
flola , toflo fi fini di caricare , ed il pezzQ 
piegò un mezzo pollice di più., cioè 4 poN 
liei in. tatto. E£l^ feguitò a (coppiatcate per 
più d'un' ora con {rande TÌQlflt»a> e cni- 
mandava, con fifchìo dalle eRremitk una fpC'^ 
eie di fumo . Prima dì romperfi afToIutamen- 
te, erafi piegato 7 pollici, e fofleniie per 
lutto quefio tempo il pefo di ij^aj libbre. 
Una parte delle fibre legnofe era tagliata 
netta come fe folfe (lata fegata, cdilreflan- 
te erafi rotto flracciandofi , e diftendendofi , 
c lafciando intervalli a un di prefTo com? 
yeggonfi fra i denti d' un pettine ; l' angolo 
dell'anello di ferro che aveva 3 linee Ìl 
largbem , e fui quale appoggìavalì tutta U 
carica erafi inlìnuatp d'una lin&a e mezio 
nel l^tKT del pezzo , ed aveva fatto rien- 
trare da ciafcun aparte unfafcetto di tibbre, 
e il piccol nodo eh' eravi nella fuperficie 
fuperiore non aveva in alcun (nodo contri- 
buito a farlo rompere. 

le bo un giornale , in cui v'ha più di 
G 4 cett- 
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cenco fperienze efpone parricamente COOM 

quella, molte delle quali fono eziandio piò 
forti. Ne ho fatte fopra pezzi di io , js , 
14, 16, j8, 2o,ii, i4,if,ei8 piedi dì 
lunghezza , e d' ogni grolTezza dai 4 fino agli 
t pollici di quadratuta, ed ho fempte per 
una medelìma lunghezza, e grolfezza fatto 
rompere tre o- quattro pezzi fimilt , 3. fine d* 
elfer fìciiro della loro forza rjfpettiva. 

La prima offervazione che ho fatta , fi fe 
che il legno, purch'c non fia moko piccolo , 
o rooko lecco , non rompell mai , fenza dar 
avvifo; il iegnam verde lompelì più diffi* 
Cfltnea» che 11 fecco , e in E'Berale il le^ 
saune eUfiico, relìlTe molto piìr di quella 
- cke non lo it; la fugna , ri legno de' rami , 
ornilo della fommità del tronco d' un albe- 
ro, tutto H legno giovine fe men fotte del 
legno più annofo. La forza del legno non h 
proporzionale al fuo volume; poirhè unpez- 
zo doppio o quadruplo d'un altro pezzodel* 
la fleffa lunghezza , è molto più del doppio odel 
quadruplo più force del prime .- per efemplo pex 
ronifcre un pexz9 di 10 piedi, di tQOglwzzax 
e di 4 pollici in quadrate abbife^nano quat- 
tro migliaia , e ne abbifognano dieci per 
rompere un pezzo doppio; ventifei migliajt 
richiedoniì per rompere un pezzo quadru- 
plo , cioè un pezzo di 10 piedi di lunghez^ 
za fopra 8 pollisi in quadrato ■ Lo ileJTo (i% 
per riguardo alla lungliezza ; fembra cha 
OQ rezzo di & piedi e della medefima g(of-> 
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fezza J'an pezzo di i£ piedi debbs fecon- 
do le regole della meccanica folìcnere prc- 
cifamente il doppio; e pure ne follien mol- 
to meoo. Potrei addurre le ragioni fiiìche 
di tutti queflt fatti , va» mi aecontento di 
accennale ì foli ùxii: il legno <dw netto fief" 
iò terreno crefce pià prefiameDce il piì* 
ferCe ; quello cb'^ lentamente crefciuto, e i 
di cui cerchi annuali , oflìa tirati tejnofi fono 
fottlli , è più debole dell'altro. 

Ho ritrovato die la forza de! legno h 
proporzionata al fuo pefo, dt maniera che 
«n pezzo della (lelTa lunghezza, e Broffez- 
za, ma più pefante d' uo altro pezzo, farà 
preffocchè in iasione medtfìma , eziandio 
pià forte- Una tale oflervanone offrendoci 
ì mezzi i\ paragonare ia forn de'IeghanM 
cbe vengono da differenti ^elì, e da di^ 
renti terreni , elìende infinitamente il van- 
taggio delle mie fperienze; perciocché, trae* 
tandolì d' una fabbrica importante , o d' un' 
opera di confeguenza , per mezzo ddla nùa 
tavola, e con pefare i pezzi, o anche fot- 
tanto porzione di effj pezzt , noi potremo 
agevolmente aflìciirarci della forza de! le- 
gname che adopeiafi, e fi fchlverà ti doppio 
inconveniente d'adoperare o troppo, otrop- 
fo poco di quefla materia-, la quale loventtf 
£ naod» a noie ienu ragione , e qualche 
volti aBcbe con ounór rstgione Tifparmìalì r 

Noi fitreinoBO inclinaci a «edere àtt un 
peno, il ^cial^, Eccome nelle mìe fperiei»- 
G j «, 
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se, è collocato liberamente fopra dut ca- 
iralletti, debba foflenerc molto meno d' un 
pezzo trattenuto nelle due eliremicà, e fìf- 
bx.0 in UD muro , come fono i travi , ed t 
tMTicelU una fabbrica; ma fé ft riflette 
che ua pezzo cb'io fuppoogo di 24. piedi 
iì lonshezza» con abbaffaifi di 6 pollici nel 
fuo mezzo , ìl ebe rovente più chs non 
abbifogna per fòtlo romperCr non alzaft nel 
tempo fleflb fe non d'un mezzo pollice per 
ciafcuna elltemitìi,. e che eziandio non in- 
nalzali piìì che } linee, perciocché il pefO' 
molto più fpefTo lo fiacca, dal muro , anzi- 
ché farlo innalzare» compre nderatfi che le 
die fperienze applicanU all'ordinaria polì- 
«iòlie delle travi in una. iabbricaf la forz» 
cbe Is iti rompere obblfgaodole a pì^azfi nel 
Bezzo , e ad alzarli nelle efiremit^,. h cen- 
to volte più conlìderabile di quella de'gefll^ 
c della calce , i quali cedono , e degradano 
fòllmente ; cori che io polTo accertare , do-- 
po d'averlo fperimentato, che la. differenza 
di forza iti utt pezzo collocato fopra due 
appoggi , e d'un pezzo fiffaco nelle due ellre- 
Biitk in un muro fabbricato fecondo ÌI colla- 
ite-, è piccola per modo, che non merita. 1 
the vi fi fàccia attenzione . 

ConfèOo che fermando un pezzo con chia- 
vi dì &tio p collocandolo fopra. pietre di 
taglio ÌT> una boona tjniraglia accrefcefi con:- 
£dcrabilmeiite la forza,, ed ioi^ fopra quella. 1 
f catione akune fferienze-» delle qnaU 
pa- 
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potrò dare i rifultati. Confefferò di più, cha 
le ii pezzo ibffe invincibilmence trattenuto , 
ed immoti [mente chiufo alle due elìrefuick 
in incafiri di materia infleffibile, e perfet- 
tamente dura , farebbe mefiierì d' una forza 
quafi infinicft petfomiierìo;iaipetciocciiìpuò 
diiDolharfi che per nMapere an pezeo collo 
cato in codefia maniera , rìchiederebbefì una 
, forza, molto maggiore di quella che % necef- 
faria per rompere an pezEO di IcgDD ìb pie- 
di, il quale fi fliracchìaffe, o fi sforzalTe le* 
condo la fiia lunghezza . 

Nelle fabbriche, e nelle centigwiioni or- 
dìnarie, t pezzi di legno fono caricati .ia 
tutta !a loro lunghezza, ed in diverlì punti, 
laddove nelle mie fperienze tutto i[ pefo 
riunito in un fol punto nel mezzo, il che 
fórma una differenza confidererole, ma faci? 
le a decarminailì precH^Oèate , potete un 
abre di calcde , ogni coiliattore, per' 
poco che fìa verlato nella meccanica, potrà 
Ai le^ìeri ritrovare. 

Per procurare di paragonare gli effetti del 
^ tempo folla refiflenza del legno , e_ per rico- 
noscere quanto elfo fcemi di fua forza, fcel- 
fi quattro pezzi di 18 piedi di lunghezza fo- 
pta-7 pollici di grolfezza; ne feci rompere 
due, ciafcuno de' quali in numero tondo , 
follenne per un'ora nove migllaja : feci ca» 
ricare gli altri due foitanto con fei migliaia, 
cio^ con due terzi meoo della prima carica , 
e cosi caricaci lì laici?!, liroiiuo ^ afpeor 
G « tare 
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lare *i6 che ne avveuilTe . Uno di qHeJTr 
yu» fi ruppe in capo a cinque meli, even- 
(icinqMe gìoiDÌ , V ftluo nel ttttamc di (èi 
nfcT), e^diciafcttc giorni. Dopo quefla Tpe- 
ficBza ftci krorare due altri peieì del cuc- 
io eguali, e li feci caricare della foia merib 
ciet di 4500 libbre; avendoli tenuti co^ 
VaFÌchi per più di due anni j non & rap- 
pere-, piegaronfì però a0ai conti detevolmen- 
te i quindi n«:lle Eabbricbe cbe debbon durar 
hingo tempe bifogna tuu'al più dare al le- 
gname la meta della carica che può iarla 
rompere, e foltanfe- ne' cafi urgenti, e nelle 
eoflrHzioni' che non hanno a far durata , co- 
me allorquando Ccactalì di &e un ponte pàV 
rigàggio d' Hoa amaca , st per fiKcociere', o 
aflfUiie una cictìi-> fi può arri&liiare a. darà 
at legno i due terzi della Tua carica ^ 

Non I0 fe fia necelfario V avvertire che 
60 rigettati parecchi peni ch'erano difet- 
(ofir^ che nella mia tavola non fono coi»- 
prefe, fe non le fperìenze delle quali fon. 
rimaflo foddisfarto . 

Più It'giil ho rigettati di quello che ns 
aUlia adoperati: i nodi, ik fio tagliato, a 
i;li~~al»i difetti det legno facilmente lì veg? 
gen», ma è- poi difficile il giudicare de' loro- 
e&Kì ra^no- alla fòcaa d' un peazo ^ ed- 
eglì' t Scuro ch'efii: la feeniaBO dt bboIco' 
' na fio ritievaco «n meazo' dì Itinare a hb- 
dipreflb' k dimlnuzirtitar di feraa cagioaa»- 
^ ua nello . Noi U'i^ima. cbe on .nodo è 
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ima fpecìe di caviglia anaccata all' interiore- 
àei legno , e dal numeio de'^Tchj annuali 
ch'eiTo confiene , pofliamo eziandìo ricono- 
fcere a un dipreflb la profonditìi , colla qua- 
le effe penetra; ho fatto fare de'buchi Ìli 
forma (ti cono e deUa_ fletfa profondici in 
pezEi che mn avevano nodi, ed li©., riem- 
piuto quefìi bachi con caviglie d^elTa ine4e- 
lima figura; feci in feguico rompere (pteRi 
pezzi , e quindi riconcbbi quanto di forza i 
nodi tolgano a! legno, molto più di quello 
che ciafcuno potrebbefnnMwaginare,-percioc- 
che un nodo che ritrovifi, o una caviglia 
che mettafi nella fijperficie inferiore, e- prin- 
cipalmente in uno d'egli angoli, diminuifce- 
alcune volte d'un quarto la forza àei pez- 
zo. Ho eziandio per mezzo di parecchie fpe- 
rienze procurato di riconofcere la diminif 
siane di.ScazA e^ìcmaca dal filo cagliato det 
tegtm >* ma fimo obbligato tacerne i riful- 
tfttf eh'efìgono nn kngo racconto, ch!edei> 
db intanto che mi fia permelTo di riferire un 
£rco che fenArer^ (ingoiare, cioè che aven- 
fatto rompere de' pezzi curvi , quali fono 
quelli che adoperanti per la corruzione de 
▼afcelli ,'' delle cupole ec. , ritrovai ch'efli 
refiflono più opponendo al pefo la parte con- 
cava, quando a prtma giunta immaginato 
ferebbefì ii contrario-, e penfato avremmo > 
«be, lìccome iJ pezzo h a guifa di volta , 
ioveSè refìfl«re di più' opponendo ìa parte 
ccuTcfi^: h, vai coTai làrebbe rei» fcr nt 
te*- 
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peno , le dì cui fibre longitudinali foflero 
mcuralmente curve , cioè per un pezzo cur- 
vo , il <3i cui filo legnofo fofle continuo, e 
non tagliato ; ona ficcoine ì pezzi curvi, di 
cui io mi fono vaUò, e quafi tutti quelU' 
che adoperiamo nelle coflruzioni fon tolti 
da un albero che ha stoflezza, ia parte in- > 
feriore di quefii fìrati è molto più tagliata''^ 
che non la parte efieriore, e per confeguen- 
za refifle meno , ficceme ho ricavato dalle 
mie fperienze . 

Farebbe cIjc fperienze fatte con tanto 
apparecchio, e ip si gran numero non do- 
veffero lafciaie a Jefiderare alcuna cofa , ' 
maffiine io una materia tanto femplice , 
come » quefla; e pure io devo accordare , 
e di boon atumo confeiTerò, che rimangono 
aocora a trovarli molte cofe , delle quali 
non ne accennerò che alcune . Noi non co- 
..nofciamo il rapporto della forza della coe- 
lenza longitudinale del legno alla forza del- 
la fua union trafverfale , cioè, qual forza ri- 
chiedafi per rompere, e qual forza fia ne- 
ceffaria per fendere im pezzo . Non cono- 
fciaaio la refiflenza-del legno in pofiture 
dittcrie da quella che fupponefi nelle mie 
frerietize; pofiture per altro molto ordina- 
ne nelle fabbriche, e kile quali imporie- 
sebbe moltiffimo l'avere regole certei m' in- 
tendo dire della forza de' legni in piedi, de* 
legni inclinati , de' legni tratteomi per una 
fola delle loro elìremitU ec. Ma tenendo 
^ die- 
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Jinro li riruitati i'»» 6"^"' 1^"™'' 

ddls quali manchiamo. Intanto pafTiamo »l 
racconto delie mie fperìenze. , , ^ 

Ho .timieramente liceicato qua! lolle 1»- 
deivlx^ , ed il pefo del leEno di floetcìa Beh 
le divette èt!i, qnal proporzione lulliltcue 
tra il pefo del legno de occupa il centro, 
ed il pefo di quello che trovafi alla circon- 
ferenza, eccome ancora tra il pefo del le- 
cno perfetto, e dell'alburno ee. 11 S.fr U«- 
hamel mi dilfe d'aver fatte a qu.Ho P"po- 
C,o alcune fperienze,- la fcrupolofa atten- 
zione , colla quale tono fiate fatte le mie, 
mi d-a motivo di credere cK effe ritroveran- 
Boli d' accordo colle tue . . , ,, „, i 

Feci tosliere un pezzo dal pedale d una 
quercia atterrata lo fletto giomo, ed aven- 
do collocata la punta d' un compatto nel cen- 
tro de' cerchi annuali, detctilT, un circoltx^ 
all'intorno di etto centro, ed avendo polcia, 
polla la punta del compaffo nel mezzo della 
■ groffezza delt alburno, detcritt, in effo un 
circolo Umile ; in feguito da queto pezzo di 
legno feci levare due piccoli cilindri ,^ l un» 
dal nocchio di quercia, e l'altro dall albur- 
no, ed avendoli mefli ne' gntci d una buo- 
na bilancia Idrollalica, che ad un quatto- dt 
«ano fenfibilmente incUnavafi, io gli aggiu- 
(lai diminiiendo a poco a poco il pia pelan- 
te del due , e quando mi parvero perletia- 
mente in einilibrio, li te&i. e "afe»!» 
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a effì egualmente era jyi. granì; ma aran- 
doli in feguiro pefaci Separatamente nell'ac- 
qua, ove non ho fatto che immergerli per 
un momento , trovai che il pezzo di nocchio 
perdeva nell'acqua 317. siani, ed il peszo 
d' albutno 34^ de' medefimi grani . Il poco 
Kmpo eh' effi rtmafero nell' acqua , refe in- 
fenfìbile Is differenza del loro accrefcimento 
di volume cagionato dall' inobevimento dell' 
acqua, il qusle b difTeTeiuillìmo nel nocchio, 
della quercia , e nelt' alburno • 

Nello fieUò giorno feti fare due altri ei- 
findri , l'uno di nocchio, e l'altro d'albur- 
no di quercia tratti da un altro pezzo d' al- 
bero fcielto a un diprelTo della flelTa età del 
- primo, e della (lefià attezu da ter»; dar- 
kano iì quelli iut eilinidfi peTava 1978. 
$raDÌ ; ti ^zzo di nocchio di quercia perde 
nell'acqua 1^3;. grani, ed il pezzo d'albur* 
no 17S4. Paragonando quella fperienza colla 
prima, trovafi che il nocchio di quercia ia 
quefla feconda fperienza non perde che 307, 
o all' incirca, fopra 371, invece di 317- « 
mezzo , e che medefimamente 1' alburno fo- 
pra 371. grani non perde che 330, invece 
di 344t i' cbe a un dipreflò da lamcdefìma 
preporzione tra il nocchio, e l'alburno: U 
differènza leale non deriva cke dalla den:- 
fitìi dìfference tanto del noccbio , quanto 
dleTl'ialbnitio del fecondo albeia, tutto il le- 
gname del qttate generalmente era più lodo e 
già doro cbe noail legname del piisao . 

Tre 



Digitized by GoOgle 



Parte fpffìinenUU . i^t- 
Tre giorni dopo da uno de' pezzi d'ut/ 
altni quercia atterrata nello lleffo giorno , 
levai tre cìtiodrì, ano dal «ocre dell' alk- 
ro, l'altro d^a drccoferenEa del nocchio > 
ed il terzo dall' alburno , e tutti tre pefava^ 
110 neirarìa 97 j. granì, ed aveodoli pefati 
nell'acqua, il legno del centro perdfc 879^ 
grani, quello della circonferenza delnoccbift 
perdè 906, e l'alburno grani. Parago- 
nando quella tersa fperiensa colle due pre- 
cedcnci, trovali che 371. e""""" nocchio 
della prima quercia , perdendo grani 3>7 ^ 
meno, 371 grani del noccijio della feconda 
Vwrcìa ' avrebbero dovuto- perdese J J»- 
ni It no. dtpielllb j e parimenR die, .37i> 
graoi ddralbuino della priAa quercia, pw 
detfdo 344. graai, 371. grani della feconda 
^rcia mrreWiero dovcKO perdere 3 Jcgra» 
ni, e 571. grani dell'alburno delia terza 
quercia avrebbero dovuto perdere ?jtf. gra- 
ni , il che non allontanafi molco dalla prima 
propofizione ; imperciocchfe la differenza re*» 
le della perdita tanto del nocchio , che dell 
alburno di quefìa terza quercia, deriva da 
che il fuo legno era più leggiero, ed-id" 
Viuto più fecco di quello delle altre. Pren- 
dendo dao^e la mifnra media tra 409(ti tra 
-«U&rentI legfli dì quercia , traviamo che 
-371. gnnì di nocchio perdono nell'acqua 
319, e un terzo di loro pefo , e che 
)7i. gnni d'alburno perdono del loro pefo 
34}. gnuiii dun^ il volume del nocchia 
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ài quercia h al volume dell'alburno : : 319. 
e m terzo: }4j , e le mafTe : : J4; : 31$, 
e un terzo, il che forma circa un quindice- 
fìOiO di differenza tra i pcjì fpeci^cì del noc- 
chio) e dell' alburno. 

Per fare quefla terza fperienza aTCva fcel- 
10 un peEzo di legno , i di cui Arati legnofi 
non mi fembravano molto eguali nella loro 
groffezza, e levai i mìei tre cilindri per 
modo che il centro del mio, cilindro di mez- 
zo prefo dalla circonferenza del nocchio, 
folTe egualmente lontano dal centro dell'ai» 
bere, da cut aveva levato il mio prìoiio 
ciliodio di nocchio, • dal cancro del cìUaf 
dro d' albarno; da qa^o riconobbi che t| 
pefo del leg^o decrefce a un .diprelTo in prò* 
greiììone aritmetica ; imperocché , lìccome la 
perdita del cilindro del centro . era 873 , e 
quella del cilindro d'alburno era 9j8, pren- 
dendo la meta di.lla fomma di quelli due 
numeri, troveraflì che il legno della circon- 
ferenza de! nocchio deve perdere 905 , e 
mezzo , e fecondo l' efperiaou io trevo che 
elTo ha perduto 9ofi quindi il lagno, dal 
centro fino all'ultima circonferenza dell' al> 
burno , fcema di denfità in progreffione arit- 
metica • 

Per mezzo di fperienze fimili alle poc'an- 
zi indicate mi fono alTicurato della diminu* 
zione de! pefo del legno nella fua lunghez- 
za ; il legno del pedale d' un albero pefa più 
che i.1 legno del tioaco nel mezzo della Tua 
aU 
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sIteKza ; e quello di quefio mezzo pefa più 
cbe il legno della cima , e cosi a uq dipref- 
fo in progrelTtoae aritmetica, a pto{)przi«DQ 
che l'albero acqnifia aecrercimento;' & non 
eha Tiane poi un tempo , in cui il legno del 
centro > e quello della circonferenza del noc- 
chio , peGuio preflbcbb egualmente , ed allo- 
la il legno \ nella Tua perfezione . 

Le fpcrienze precedenti fono fiate fatte 
fu alberi di felTanc' anni , i quali crefcono 
tuttavia SI in altezza , che in groffcEza ; ed 
avendole ripetute con alberi, di quarancafei , 
ed anche di treniatre anni , ho coflaotsmeiv 
te trovato che il legno dal centro alla eie* 
conferenza , e dal pedale aUa' cusa deU' al- 
bero , diminoiva di pefo quali io pro^reffi» 
se aritmetica. 

Una tal proporzione però, ficcotoe Iio poc* 
anzi otfeivato, incomincia a variare, allor- 
ché gli alberi cellan di crefeere . Dal tronco 
d' un' albero di circa cent'anni levai tre ci- 
lindri, come nelle fpcrienze ptecedenti, i 
quali tutti tre inlieine pefavano 2004. grani 
nell'aria; qLiello dei cenerò perde nell'acqua 
jyjj. grani , quello della circonferenza del 
Doccliio i^ii, giaoi, e J^^9^ srani qoella 
dell' alburno . 

Da una feconda prova ritrovai , che di 
tre altri cilindri tolti dal tronco d'un albe- 
ro di circa cento «lieci anni, i quali pefava- 
no nell'aria 1122. granì, quello del centro 
tcrdfe lofi, grani ij^Il' acqua , t^llo dell» 
cir- 
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circonferenza del noechiojgj. grani , eqost" 
lo deir alburno loij. granì. Una tale (pe* 
rìenza prova che il nocchio non era la par* 
te più foda dell'albero, e nel tempo Ueflb, 
che r alburno è più pefante , e più fodo ne- 
gli alberi vecchi > cbe nei giovani. 

Confeflb che quefio varia prodigiofametite 
ne' diverfì climi , nei «Siverfì terreni , ed an- 
che nel terreno fleflb, e che fi pcffono tro- 
vare alberi fituati tanto felicemente checre- 
fcano tuttavia in altezza nell' eth di cento 
cinquant' anni , e codefli fanno un'eccezione 
alla regola; generalmente però, egli b co* 
{tante che il legno icrefce dlpefo &ioaduR» 
certa età nella proporzione da noi flabilita; 
e che dopo un tal tempo il legno delle di- 
verfe pani dell'albero diventa. di pefo pref- 
fbcchè eguale , ed allora ritrovali nella Tua 
perfezione ; e jìnalmsnte che nel fuo decli- 
nare, oflruendofi il centro dell'albero, ìl 
legno del nocchio dilTeccafi per mancanza di 
nodrimento baHevole, e diventa più leggie- 
ro che il legno della circonferenaa a pro- 
porzione della profondità, della divertirà del 
terreno, e del numero delle ci rcoflanze , che 
pFolmeare .po0^ojio, od accorciare i tettai 
deH'accrefcimento.degli alberi. 

RiconofciHta i^r mesEO delle precedenti 
efperienze la di^renza della deniìta del 1^ 
gno nelle diverfe età, e ne'diverfi flati, ne' 
quali ritrovali prima di giugnere alla Tu» 
perfezione, untrscciai 4ual foffe eziandio 1^ 
di- 
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élveriit^ della forza nelle Ilefle diverfe cca ; 
e a quello fine feci levare dal centro di pa- 
recciii alberi, tutti d'egual tempo, ciofe di 
circa fefTanc' anni , parecchie flanghe di tre 
piedi di lunghezza fopra un pollice di qua- 
<lratara,m te quali ne fcelfi qUactto rfl' 
icnno le più peilette', e pefavano 

j> 3.» 4.' flanga 

once once once once 

%S f ... i6l* ... i6 'i ...a^-' 
« 3» ì> ji 

Effe fi ruppero fotto il pefo delle fottono- 
' tate libbre 

301 ... a89 ... 17* ... 17*- 
In feguito prefi parccchj pezzi del legno 
della circonfertnza del nocchio, della fìefla 
lunghezza, e della flelTa quadratura , c«A 
di J. piedi fopra i, poltìce , tra le quali- M 
Icelfì quattro delle perfette che ptbr 
Taoo 

X.» ».* 3.« 4." 

Once once once once 

jf...j^....,u....,j; 

Effì H ruppero fotto il p^lb di libbre 
z6% ... 158 ... xss ... »J-3- 

Ed egualmente avendo prell'qinttlD pensi - 
d* alburno, pefavano ~ ' ' ' 

J.' 1." 3." ■ 4." 
cmce ooce cmce once 

Effi 
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Edi fi ruppero fotto il pefo di libbre 
... 141 ... 143 ... £50. 

Qaefie prove mi fecero fupporre che ta 
forza del legno potrebbe anch' effere pro- 
porEionale al tao pefo, il che s'è ritrovato 
vero, come fredraflì nel fegulto di quella 
Memoria . R^etei le ReSe fpetienBe (opiA 
ftaftghe di z. piedi , fopra altre di iS, polli- 
ci di lunghezza, c d'un pollice di quadra* 
tai;a; ed eccovene i rifultati . 

é 

STANGHE DI DUE PIEDI (a). 

1.» a.* 3.« 4.» 

once once once once 

Centro... 17 - 16 - ifi - 16" 

j» j» ji j> 

CifCOiifér.15 '5 ^ M,™ I j - ...... *7- ' 

Alban» . 14 ...... >4 14 — . 14" 



(a) Conviene offerrare «he , ficcome, l'ai-, 
berò era molto groffo, il legno della cir- 
conferenza veniva, ad ellèra più lontano 
dal legno del ecidio j die dob da quello 
«t^'albwno. } 
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Cariche di lilhre . 

Centro -vJS 418 415 4°?' 

Circonferen. 356 3Jo 346 ..... H^- 

Alboino J4Q — ■ 334 3"T — - 3*^' 

STANGHE DI pICIOTTO FOLUa. 



I." 




3-' 


4-' 


once 


once 


once 


onci 


Gentro...i3 


.,>j£. 


.,..,1. 


...15 


Circonfer.ri — .. 

3» 


..n'J. 


8 

...12— ■ 
J» 


...lii 
3» 


Alburno. 




i( 

.. IJ— 




3» 


J» 


J» 


J» 


Cariche di libbre . 




Centro... 488,... 


..486..., 


..■478 


■477' 




..4SI... 








..438... 







STAN- 
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RANCHE D'UN PIEDE - 

■ a.» 3.' 4.» 

once once once once 

Centro 8- 8'Ì 8- %'l 

J> j» i> j» 

Ci rcontèr...!! ^ 7- .. ... 7-° 7" 

AUmrno ...7" 7 - «- <*J 

. 'J* I» 

Cariche di Ìi6ère. 

Circoofer. 7£t......70o tf^j €$2. 

Alburno. 6€S......éji tfjr tf^j. 

Paragonando Hitte qtiefle fperienze , fcor- 
gelì che la forza del legno non Teglie molto 
efattamtnte la medefìma proporzione che il 
fuQ pefo; che anzi vedefì coftantemente che 
codeflo pefo diminuifce, ficcOme n^lle prime 
fp«rienza, dal centro alla circonferenza . Né 
cfe« recar maraviglia che quelle fperienze 
Won fieno bafievoli a portare efatto giudi- 
xio fulla fona del legno; perciocché le flati- 
Sbe natte iti centro dell'albero {ono divet'. 
£uiiente-compofle dalle flanghe della cinm- 
£srcnza , o dell' alEnmo ; oh lo rimali 
culto topfO ad accorgenni cbe una t^e 
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differenaa nella pofitura, tanto degli Arati 
Jegnofì, quanto de' tramezzi che gli unifcono, 
deve ìntliiire molto filila relìflenza del legno . 

Efaminai quindi con maggior atteniione 
la foima , e la fituaxione degli (Irati legoofì 
nette divcife flanghe tratte da diverfa patti 
del tronco dell'albero, e vidi cbe le flai^ 
ghe forniate dal centro , contenepano nel 
mezzo un cilindro di legno rotondo, e che 
gli ilratì non erano tagliati fé non negli act- 
goli; vidi Junque che quelli della circonfe- 
renza dal nocchio , formavano piani «juaS 
paralelii fra loto con una incurvatura aiTai 
fenfibile , e clie quelli dell'alburno erano 
^uaiì aflblutannente paralelii con un'incurva- 
turii Jnfenfìbile . OSetviì in oltre clie il nu- 
mero degli (Irati legnolì variava coalìderabi- 
lillìmamente nelle divergè flaogbe ; cosicchìi 
ve ne aveva alcune che non contenevano 
che fette firati legnosi , ed altre ne conter 
nevano quattordici nella medesima groffezza 
d'un pollice. A queflo modo m'accorsi che 
la p05Ìzione di quedi Arati legnosi , ed il 
verfo in cui ttovavaniì allorquando facevan- 
fi rompere le flanghe, .dovevano, pure fatj 
variare la loro refiflenza, etìatraccìai ì mez- 
zi di conofcere preci fanpente la . proporzione 
d'una tale vatiet'a. 

Dallo QefEò pedale d'albero alla drcon- 
£!teaza~dol nocciiìo £sci trarre due llansto 
■ di tre piedi di lunghezza fofsa ho pollice 
e mezzo dì quadratura, eiafcuna deUe <iua- 

Inu Si, Min. 7. Vii. H li 
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li due (Ganghe coiueiieva tjuattordicì (Irriti 
legnofi quafi paralelli fra loro- La prima 
pefava j. libbre, once i, e ;. quarti , e la 
feconda 3. libbre, a. once e mezzo. Feci 
rompere queiìe due flanglie , dìfponendole 
per modo che , nella prima gli Arati legnofi 
fi trorafTero polli oriizoocalmetite, e sella 
feconda fìmati foflerQ verticalmente . Preve- 
deva già die quefì' ùltima poliiuta doveva 
eflere avvantaggiofa , e diffctti la prima fi 
juppe rotto il pefo di 831. libbre , e la fecon- 
da non fi fchiantò , fe non fotte quello di 
libbre. 

Feci egualmente formare parecchie pìcco- 
le iìanghe d'un pollice di ^adratura fja d* 
un piede di lungbeaizaf ed una di efle, cfa» 
pefsva once 7 » e — > • conteneva dodici 

Arati legnofì polli orizzontalmente , ruppefi 
lotto 7l)4- libbre; l'altra che pefava 8. on- 
ce, e conteneva pure dodici fìrati legnofì 
pofìi verticalmente , non ruppefi che fotto 
8£o. libbre. 

Di due altre fianghe fimìli, la prima del- 
le quali pefava 7. once, e conteneva otto 
flrtia lejnofi, e la feconda pefava 7. once 
■e " t e conteneva anch' efla otto Arati le* 

gnofi; la prima, ì di cui fìrati legnolì era- 
no pofii orizzontalmente , fi ruppe fotto 
778 lil^e, e r altra, i di cui Arati erano 
p(^i véiticala3ent« , mppcS fotto 818 libbre. 
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Feci per egual modo formare delle flan- 
fhe di due piedi di lunghezza fopra un pol- 
iìce « mezzo di quadratoni . Una dì qaefls 
che peTava %. libbre, 7. oncei e —, e con- 
teneva dodici flrttì legnofi poOt oriEzontal- 
mentet nippefi fotco 1117. libbre; e l'al- 
tra che pefava z. libbre , 7. once , e un ot- 
tavo , e die conteneva pure dodici Araci le- 
ftioH , Tuppdì fotco 1x49. libbre. 

Tutte quelle fperienre cODCOrrono a pro- 
vare che ana flanga , o una trave refifle 
molto pili quando gli Arati legnolì che la 
compongono fono fituati perpendicolarmente ; 
e comprovano eziandio, che , quanto pià 
ilrati legnofi fonovi nelle flaiighe, tanto più 
con fiderà bile è la differenza delia forza di 
quefli pezzi nelle due oppoile polìzioni . Ma 
Eccome io non «ta a queQo ptopofito piena- 
mente fodditfattb, per la ftefla fperi«nsanii 
ferrii di tavole meÌTe le une contro Is al- 
tre, e le riferirò in progreffo, giacchi; non 
voglio qui interrompere l'ordine de'tenpi 
della mia fatica ; fembrandomi piii natu- 
rale il prefentare le cofe nell'ordine, con 
cui fi fon fatte. 

Le fperienze precedenti fervirono di di- 
rezione per quelle che vennero dopo ; elTe 
mi hanno infegnato chev'è unaconfiderabile 
differenza tra il pefo, e la forza del legno 
nello neilò albero , fecondo che quefìo legno 
b^tolto dal centro » o dalla circcfnferanza ; 
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elTe mi hanno fatto fcorgere che la /ìtuazio- 
ne degli Arati legnofi .faceva variare la refi- 
fìenza nello Iteffo pezzo di legno: eSè mi 
hanno inoltre dimoflraco che i| numero de- 
gli Arati legnoJì influifce fuUa forza del le- 
•itto, e qnitidì ho ticonolcioto ehe ì tetinti- 
vl ^ti fino al preleote fa qaeRa materia, 
fono infufiìcienti per tletermioare la forza 
del legno ; impetciocchb tutti quelli tentati- 
vi fono fìati fatti fu piccoli pezzi d'un pol- 
lice , o d'un pollice e mezzo di quadratura, 
e fu quelle fperìenze s'fe Jtppoggiato il cal- 
colo delle tavole che fi fono fiate date riguardo 
alla rellftenza delle travi e de travicellil, 
e de' pezzi d'ogni grolTezza e lunghezza, 
fenz'aver facto alcuno de'ritlelS da noi più 
fopra enunziati . 

Dopo quelìe prime cognizioni delta fòrza 
del legno, le quali non fono finora che no- 
zioni afl~ai poco complete, mi {ludiai d'ac- 
qnillarne di più precife . Volli prima di tut- 
to accertarmi fe di due pezzi di legno della 
fleffa figura , il primo de' quali però fo0e , 
riguardo alla groffezza, il doppio del fecon- 
do , il primo .".veffe una rc/ìHenza doppia ; 
e per ciò ottenere, fcelfi parecchj pezzi le- 
vati dagli fleflì alberi, ed alia fìeffa dillanza 
dal centro , aventi lo fìelfo numero d' anni , 
fiiuati pér egual modo» con tutte le circo^ 
flanze nacefEarle a ilabilire. un ginflo paia- 

TeliG alla diSann 4al ceotro d' aa 
albe- 
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albero quattro pezzi di legno perfetto , cia- 
fcuno di z pollici di quadrato Topra iS. pol- 
lici dì lunghezza ; quelli quattro pezzi fì ni[»* 
pero fotto 30^1 , 1983 , e 2890. lib- 

bre , ciob fotto il pefo medio 3040. libbre . 
Frelì parimente quattro pezzi dì 17. ljQ§6' 
Icarfs di quadratura, fuUa fleffa lupghesea; 
il che forma a un dipreflb la metà della grof- 
fezza de' quattro primi pezzi , e ritrovai eh' 
ellì lì ruppero fotto 1304, 1174, i?3i, 
J198. libbre, cromai pefo medio, fotto iiji 
libbre . E ùmilmente preiì quattro pezzi d' 
un pollice di quadratura fopta la flelTa lun- 
ghezza di 18 pollici, il che forma il quarto 
della groffezza de' primi , e trovai eh' effi lì 
ruppero fotto s^^t S^lt S09, 49^ libbre, 
cio^, prende&Io il pefo medio, fotto jio. 
libbre . Qyefla fperienza dìmoflra che la for- 
za d' un pezzo non è proporzionale alla fua 
groiTezza , imperciocchfe quelle Erofez« ef- 
fendo I , i , 4 , le cariche dovrebbono ef- 
-iere jio, joio, 1040, dove realmente fo- 
no j IO , 11J2 , 3040, ciò eh' è molto dif- 
ferente , fifcome avevano già otfervato alcu- 
ni Autori , che fcrilTero fulla relìftenra de' 
folidi . 

Pr<fi parimente parecchie flanghe , d' ua 
piede, di 18 pollici , di i piedi , e di 3 piedi 
di lutighessa, affine di rlconofcere fe le flan- 
ghe d' un piede fofleneflero una volta piij ii 
quelle di a piedi, e per aflìcurarmi fé lare- 
fiflensa de'pezci fcem» precifametUe aelU 
ri 3r fief- 
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fìeffii ragione che creTce la loro langliezza ^ 
Le Ganghe d'uh piede, prendendo il pefo 
medio, fodeanero 7(5 libbre; quelle di iS. 
t)oII!ci, |oo. libbre; quelle di 1. piedi, ^6y 
libbre; e quelle di 3 piedi, 230 libbre ^ 
<iiefia fperienza mi lafcia nel dubbio , x 
motivo che Je cariche non fono molto dif- 
ferenti da quei ch'cffer dovevano, impercioc- 
ché invece di 765, joo , 3^3 , e 130, Is 
regola della leva elìgeva 765, jio, e mes- 
20, 381 , e ijf libbre , il che , fe non al- 
lontanafi quanto balìa per poter conchiude- 
le che la reilHenza de' pezzi di legno noi» 
diminuifce nella ragione medefima, con cai 
ci:erce la loro lunghezza, abbaflanza dall' al- 
tra patte. &UooUaafir perchè ciafcuao 
penda il &0 gìndisio , come dl£uti Icoi^ 
laQì in appr^b che fi ha qui iasione di dup 
bitare . 

Ricercai in feguito qual foffe la refiflen- 
za del legno, fupponendo il pezzo ineguale 
nelle fue dimenfioni ; per efempio, fuppo- 
nendolo d' an pollice di groffezza fopra un 
pollice, e mezzo di larghezza, e colloca»' 
dolo or full' una , or full' altra di quelle di- 
menfìoni ; e a quello fine feci iàie qnattr» 
Ganghe d'alburno di ti. p<dlici di luaghe»» 
za fopra un pollice e meno in un Uto , e - 
fopra 1. pollice dell' altro lato; quefìe quat- 
tro fianghe pofle fulla fuperficie d'un polli- 
ce hanno Svenuto a pefo medio 713- lib- 
bre > e qiwttio altre fianghe del tatto fin>i- 
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li , ^(le ^la fliperflde d'un polDce e mex- 
co fofleonero di pefo Diedio 5%$. lil^e,.e~ 
mezzo.. Qiiattro flange di legno perfetto, 
poface falla fuperficie d'un pollice , foftenne- 
ro a pefo medio 775 , e fulU fuperficie d' 
un pollice, e mezzo 998 libbre. Egli è ne- 
ceffario il ricordarfi che in quefie fperienze 
io aveva l'attenzione di fccgliere peazì dì 
legno a un dipreiTo dello fleflò pefo, e che 
aveffeio egual numero di flrati legoofì polli 
per Io flelTo verfo . 

Malgrado tutte quefle cautele e tutta l'at- 
tenzione ch'io preflava al mìo lavoro, fo- 
vente durava fatica a foddisfarmi ; rd avve- 
deva alcune volte d'irregolarità, e di va- 
riazioni che fconeertavano le confi^guenze 
eh' intendeva dedurre dalle mie fperienze, 
delle quali più di mille ne ho riportate fu 
d'un regiflro, fatte per varj fini , dalle qua- 
li per altro niente ho potuto dedurre , e mi 
banno lafciato in un' incertezza per molti 
riguardi maoifefla ■ Siccome tutte quelle fpe- 
rienze facevanfi con pezKi di legno d' un 
pollice^ d'un pollice emeizo, o dì a pollici 
io quadrato , on* attenzione fcrupoIofìlTtma 
era neceffaria nella fcelca del legno , una 
quali perfetta eguaglianza nel pefo, Io neffo 
nunaero negli Urati legnofi , ed oltre a ciò, 
un'inconveniente prelfochb inevitabile era 
l'obliquitìi della direzion delle fibre, k qua- 
le fovente rendeva i pezzi di legno tasliati, 
sii uai d'uuo fìiaco, gli altri d' u.i naezzo 
H 4 flra- 



DigitizBd by Google 

I 



j;< , Storia Katur^e. 
Biaxo; il cbe dtimnaifce conlìderabilmeaM 
la forza della flansa . Niente dico de' nodi, 
«le'dìretcì del legno , della direzione obliquif- 
slma degli fìrati legnosi ; poiché rirengasi 
che tutti queiìi pezzi venivano rigettati , fet»- 
za prendersi la briga di fperlmentarli': finalmen- 
te, d'un si gran numero di fpeiienze che 
ho fatte fu. piccoli pezzi , niente ho potuto 
cavare d' accertato , fuorclw i rifultati da 
me dati qui fopra , e non ho creduto di do- 
ver arrircbiare a dedurne confeguenze ge- 
nerali per far carole fulla reilllenza del le- 
gno . 

Siffatte rifie^oni , ed i dirpiaceti delle U- 
tiche gittate , determinaronnil d' imrapretb- 
ieré a far fperienze in grande ; vedeva ben 
io chiaramente la dii£colt^ dell' ìmprefa , ma 
non poteva rifolvermi ad abbaniJonarla, e 
per mia buona forte ne rimasi foddisfatto 
molto più che non ifperava da priBcipio. 

V^PRIMA SPERIENZA. 

Feci aetemr& mna quercia di -3 piedi éi 
tìrcontèreoza , e di circa ij. piedi d' altez- 
za TlTIrittacom' era, e fenza rare» fino ali* 
altezza dì 15 a 16 piedi , la feci fegare a 
14. piedi a Une di ichivare i difetti del le- 
gno cagionati dall' ufcita de' rami , ed in fe- 
guito feci fegare nel mezzo qucfto pezzo di 
J4 piedi, il quale mi ha fomminiflraco due 
pCMi, ciaCcuno di 7. piedi; all'indomani U 
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leci fquadrarè, e il giorno dopo lavorare al- 
la pialla da falegnami psr ridurla giuflo a 
4 pollici di quadratura. QiieOi due pezzi 
erano molto fani , s fenza alcun nodo ap- 
parente j quello formato dal pedale dell' at* 
J>Gro pe&va 6x>. libbre , e qoeUo della par- 
n fiqierìOTe del tronco 56 libbre. Ventiao- 
ve minuti di tempo impiegaronsi a caricare 
il primo, il quale pìegoflì j. pollici e mez- 
zo nel fuo mezzo prima di fcoppieccare , ed 
avendo celTato dal caricarlo al momento che 
■ il pezzo fcoppiò, continuò a fcoppiettare , e 
far molto (ìrepico per ventidue minuti, effe 
abbaflpCTi nel fuo mezzo 4. pollici e mezzo, 
e ruppesi fotto la carica di ;]5o libbre. Il 
fecondo pezzo, cioè il formato dalla parce 
faperiore del tronco, fu caricato in venti- 
due minuti : ellò piegodì nel fuo mezzo 4. 
pollici , e 6. linee prima di fcoppiettare; ed 
allora , celTsiosi dal caticacio, continui a 
fcoppiettare per otto minuti; abbaflbdì nel 
fuo mezzo 6. pollici , e 6 linee , e i»ppe» 
lotto il pefo di }275 tallire." 

I I. 

Nello fldTo «rreno , ove aveva fetto ta- 
gliare l'albero, di cai n& valsi per la fpe- 
rienza precedente, ne feci atterrare on'al- 
téo quasi simile al primo, fol cb€ era alquan- 
to più alto , quantunque meno groflb , e il 
KOnco err mole» iìàttoi aa masdav* 
H $ ' fi(0* ^ 
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fuori parecclij piccoli rami della grofTezza S 
SQ dito dalia parte fuperiore , ed all' altezza 
Ai 17- piedi , e dividevalì in due groflì ra- 
ni . Da queft' albero feci trarre due travi- 
celli di S, piedi di lunghezza fopra 4 polli- 
ci 4i quadratura, e li feci rompere due glor- 
iò dc^o, cioè rmmediatumetite dopo che gli 
«bbero lav<»ati , e ridotti alla giufla mira- 
la; il primo travicello, che derivava dalpe^ 
^ale dell'albero, pefava 6S libbre, e il fe- 
condo tratto dalla parte fuperiore del trotv 
co, non pefava che 6j libbre; in quindici 
Hiinuti caricoflì il primo, e avanti dì fcop- 
plsttare , piegoffì nel fuo mezzo 5 polllìci e 
f lìnee ì tofloccbè. ebbe fcopplato, fì cefi» 
a euicarlo ; eoatintù a fce ppi «tare pei 
lUeot Bùoatf , e dopo di cflèrii afabaffato J.' 
pollici nel &0 mezro, &cetido mdco frflr 
caffo , ruppelì feito il pefo di 4^00. litòre : 
il fecondo travicello fii caricato in credici 
iDÌnoti, e prima di leoppiettare piegoflì 4: 
pollici e linee, e dopo il primo fcoppio > 
che fa in diftanza dì piedi , s pollici dat 
icezzo , in lei minuti abbalTollì 11. pollici i 
dopo tempo ruppefi fotto il pelo di 4^00 

x III 

NsUo flefio gionwL^t attemrc ima ter- 
za quercia vicina alle dne alne , e avendo- 
M Atte Ìé|sr per ohi» il umito. Te &• ; , 

01- ■ ' 
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ottennero due travicelli, ctafcuno di 9. pie- 
di di lunghezza fopra 4. pollici di quadratu- 
ra; quello del pedale pelava 77. libbre, e 
quello della cima 71. libbre; ed avendoli 
fatti mettere alla prova , il primo che fu ca- 
lìcato ìa quattordici minati , prima di fcop- 
piettaie piegoAì 4 pollici , e 10 linee, edili 
feguito abbaflbSt 7 pollici e ipezzo, e rup- 
peiì ibtto il pefo di 4100. libbre; quello 
-della patte faperlore del tronco, che fu ca- 
ricato in dodici minuti , piegoffì jr pollici , 
e mezzo, fcoppiò, pofcia piegoffi Uno a y. 
pollici , e ruppefi d' un colpo folo fotto la 
carica di jgjo. libbre. 

Qyefie fperienze dimofìrano che il legno 
dei-pedale d'un albero è più pefante dei le- 
gno dell'alto del tronco; elle provano eeian- 
xio che il legno del pedale è piià forte , e 
menù pieghevole dì quello della cinu. 



Scelfi nello fleflb iìto , ove areva prefi gli 
alberi , de' quali mi valfi per le fperienze 
precedenti , due querce della fìelfa fpecie, 
della fleila groifezza, e quafi limili IntutEo; 
il loro tronco era groffo j. piedi, e fino ai 
prinu rami non aveva quali cbe 1 1. in ix> 
fiedi d'altecxa; le ftci fijaadtare, e lavo* 
rare tutte due nel -tempo Qellb, e da cia- 
fcnoa n eUie tina-tiave di io. i^edi di hm- 
tbena fopra 4- pollici di iquadtatuu l' oact 
H di 
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di quefle travi pelava 84. libbre, e l'aitra 
8 X ; la piitna fi ruppe fotco la carica Ài 
^6%j libbre, e la feconda fotto quella di 
3600. libbre . Debbo qaì oCTervare che 
w tempo eguale impiegollì in caricarle, e 
cfa'eflè fcoppietmroD toue due acapodi qain- 
dicì minati i la più le^iera pìegoUì alquan- 
to più dell' altra , cioè € t)olIici e mezzo , & 
<r alitai pollici, e IO linee. 

V. 

Feci nel medellmo luogo atterrare due 
altre querce di % piedi, e 10 in u pollici 
di groffezza, e di circa ly piedi di tronca 
ne feci trarre due travicelli di 12 piedi di 
hit^bcBBa, e dl-^. pollid di qaadratara> il 
primo pefàvajoe-. llibre, e irfeceado 98.; 
U più pefante ruppe fotto la càrica di 
§050.- libbre, e l'altro fotto creila di 
fibbre dopo d'efferC nel loro mezzo piega- 
ci , il primo 600 a 7 , e il fecondò fino » 
8. pollici. 

Ecco tutte le fperienze da me fatte fui 
travicelli di pollici di quadratura; non ho 
volute pattar oltre la lunghezza di la pie- 
-de, petcbb twll'ulb eidinarlo i falegnami, 
ed i FaUwicatori non lì fervon» che ra- 
siflìiBD de' travicelli di si. piedi fopra 4 
pollici di quadratura, e perchè mai addi- 
viene ch'eglitto fervaofi di pexai dì ^ 
sf piedi di Ituighezza, e di 4 poUicidigrof» 
festa foUmeou^ 

Pa- 
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Pangotutndo il'^iverfo pefo de' traviceltì 
adoperati pef Éire le foaccennate fperieiiae , 
noi troTìamo nella prima di efife cbe il pie- 
tre cubicodi q!iefii legni pefara 74 libbre, e 

nella feconda 75 libbre t , nella terra 74 , 

nella quatta 74. », e nella ^inta 74 e otk 

-qaarto , il cbe dimoRn die il yiede ^ùca 
, 4i quefli legni ^ petava. In noFaerl taedì 74 
tìbbre , • tre deelmr . 

Par^onando le differenti cariche de' pezzi 
eolie loro- lunghezze , trovali che ì pezzi 
di 7 piedi di InngheKKa , folletigono 5 3 ' 5 
Hbbre , quelle di 8 piedi 4Jyo , qudie di 9 
piedi 402J, quelle di i© piedi jSii , a 
quelle di T£ piedi 29^7, dav< che fecondo 
le regole ordinarie della taecatàc», quelle 
di 7 piedi foflenuto areiKlo 5)13 libbre'» 
<|uelle di 8 piedi arrebbero dovuto fofìene- 
re 4^49) quelle di 9 piedi 4121, quelle 
di 1» piedi j-?!? libbre, quelle di 11 pie- 
di 3099 libbre , da die fi può Tupporre che 
Ja forza det legno decrefce più che in ragio- 
ne inverfa della fua lunghezza. E ficcoms 
fembravami intereffante l' acquiflare fu que- 
flo fatto un' intera certezaa , intraprefi a fate 
le Tperienze feguenti fu de- travicelli di j pol- 
lici di quadratura, e d'ogni langbeEsa dai 7- 
piedi £i[K) ai 28 . 

■ V3. 
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V I. 

Siccoms io m'era determinato a prende- 
re nello flelTo terreno tutti gli alberi che 
desinava alle mie fperienie , fui obbligato 
di litsitarmi a pezzi ili xS piedi di lon- 
gliezEa , non arendo potuto in quet fico 
ritrovare querce più alce : ne fceifi due , il 
tronco delle quali aveva piedi feaa 
grciflì rami , e che avevano in tutto pià di 
4j in jo piedi d'altezza; quelle querce ave- 
vano a un di prelTo 5 piedi di circonferen- 
za nel pedale; le feci atterrare alli 14. Mar- 
zo 1740, ed avendole nel giorno idefTo fat- 
te uafporare , di' it^tMnani le feci fquadf a- 
te , e dt tìaSam albero fe n' ebbe un travi- 
cello di ^Z piedi di lunghezza fopra 5 polU-> 
ci di quadrattira. Gli efaminai con attenzio- 
se a fine di confcere fe avelfero verfo il 
mezzo qualche riodo, o altro difetto proprio 
de' legni, e ritrovai che que'due lunghi pes- 
zi erano molto fani: il primo pefava ;£4lib> 
bre, ed il fecondo 360; feci caricare il più 
pefante d'una leggiere carica; s'incominciò 
a due ore, e cinquantacinque minuti , ed alle 
tre ore , cioè in capo di cinque minuti etalì 
gi'a piegato J pollici nel fuo mezzo , quan- 
tunque caricato non fbffe che di joelibl»^; 
alle tre ore , e cinque njiauti effo eralì pie- 
gato 7 pollici , ed era caricato di 1000 
libbre,- alle ue ore, e dieci minuti erafi 
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piegato 14 pollici fotte la carici dì ijoo 
libbre; finalmente alle tre ore, e dodici in 
tredici minuti piegato erafi j8 pollici, ei 
era caricato dì iBoo libbre. In quefioifian- 
te mede^mo il pezzo fcoppiò violentemente 
continuò » ftonnettare per «laattordktniioii" - 
ti, e piegoffi z;. pollici, itopo di che nv* 
peli tatto ad nn tratto nel mezzo fottofac* 
cennato pefo di 1800 liUjre. 

Il fecondo pezzo fu caricato ad egnal mo* 
do; s'incominciò alle quattro ore e cinque 
minuti, e da principio fi caricò di joo lib- 
bre ; in cinque minuti effo erafi piegato s 
pollici ; ne' cinque minuti fulìeguenti fi ca- 
ricò di 500 libbre ancora, e piegato erafi 
ji pollici, e mezzo; in capo a cinque In»- 
oBti eraiì piegato iS pollici e mezzo fotta 
la carica di ijoo libbre; due minuti dopo 
Icoppiò ibtco quella di 1750 libbre , e in 
queflo momento erafi piegato 21 pollici; Jì 
«fsà dal caricarlo , continuò a fcoppicttare 
per fei minuti, «yatóa&ò fino a 18 pollici 
prima di rompetfi interamente fotto la ésXf 
ta carica di J7J0 Iltóre. 

V I I. 



Siccome il più pefante de' due peni deV 
la iperienza precedente eiaiì lotto d' nn col' 
po folo nel fuo mezzo, e il I^no noti era 
koppiato, nè fciiiantato nelle parri vicine 
alU iouoia^ ^t&i cttls ifeoTOrBÌom ^ 
9ie> 
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qoeflo pezzo ro:to potsflero giovarmi a fare 
fperienze fulla lunghezza dt 14 piedi ; io 
prevedeva che I3 parte luperjore di queflo 
pezzo peferebbe meno, e romperebbe!} più 
{kcilmente dell'altra tratta dalla parte in- 
lèrioce del tronco i ma nel tempo fìelTocom* 
prendeva che i»'endendo il termine medio 
tra le TeSflenKedi'qnellidae travicelli, avrei 
un rifiiltato , che non ircofferebbefi dalla 
reilflenza reale d'on pezzo di 14 piedi tolto 
da un albero di qoeil' alrez73 , o all' incir- 
ca. Feci dunque fegare il refìante delle fi- 
bre che univano ancora le dne parti , e 
quella del pedale dell'albero fi trovò pefa- 
re iS; libbre, e quella della cima 178 
bre , e suzzo ; la prima caricata d' un mig- 
liaio ne' primi cinque minuti , fotto quefìa 
carica non erafi fenfibilmente piegata; ac- 
crelciuta d'un fecondo mistiajo di litòre ite' 
dnque minati, feguenti , qusRo pefo di dne 
migliaja la fec£ piegare d'un pòllice' nel. fìio 
^ezzo, un terzo migliaio in altri cinque 
mitmti la fece piegare in tutto % pollici ; 
un qiurto migliaio la fece piegare fi;o a j 
pollici e mezzo, un quinto migliaio fino a 
j pollici e mezzo; andavafi continuando a 
caricare, ma dopo d'aver aggiunto ijo ai 
cinque migliai , di chi era Hata caricata , fe- 
celì uno Icoppio in ano degli ftnsoll ìd-^' 
feriort, fìcefsò dal cartcark > gli tàxp^ fe- 
guitaroDO } e il pezzo abbiilToOit fino a >o 
■"poiircI'tiet»£Z2ftj^ió« iì romperfi itite- 
la.- 
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ramente fotto quefio pefo di jijo libbre t 
effa aveva Ibflenuto tutti quefti peli per ben 
41 minati. 

Cxricoffi il fecondo pesco com'eralì ca- 
ricato il ptimo , cio^ con un mieliajo per 
ogni cinqoe minati ; ÌI prioio migliaio Io fe- 
ce piegare i\ ^ lìnee, il fecondo d'un pol- 
lice, e 4 lìnee, il ter70 di ; pollici, il 
quarto di j pollici e 9 linee; andavafì cari- 
cando il quinto migliajo, allorché il pezzo 
fcoppìettando tatcp^ ad un tratto fotto la ca- 
rica di 4^10 libbre erafi piegato 8 pollici ; 
dopo qneRo primo fcoppio-lìfinì di caricare* 
il peuo continnò a fcivpìettare per una 
mezz' ora , ed aUjaflbflì fino a i J pollici > 
prima di romperli ìntetanaente fotto la cari- 
ca di 4650 libbre . 

Il primo pezzo ch'eraO tratto dal peda- 
le dell'albero, aveva foRenuto j^ja lib- 
bre , ed il fecondo che tratto erafi dalla 
cima, 4650 libbre, ed a motivo d'una tal 
dttTerenza, che m'fe fembrata troppo gran- 
de, per poter determinare qualche cofa fa 
qaefla fperienza , ho creduto che foile me- 
fliero il ripeterla, e mi fono (èrvito del fe- 
condo peno dì iS piedi della fe(fa fperien- 
za ; elTo erafi rotto fcoppiettando lontano 
piedi dal Olezzo veifo la parte fuperiore del 
tronco, ma la parte inferiore (embrava noti 
aver molto foferto nella rottura , e(Tendo 
foltanto felTa 4 in j piedi di luaghes» 
sa. e U féaditaia , che noa arrivava alaa 
^tat- 
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quarto di linea d' apertura , penetrava fino 
dia mec^ , o all' incirca, della groHezza del 
pezzo i-rifollì di fperimentarlo non oflante 
quello piccol difètto , lo pefaì , e lo ritrovai 
pefare i8j libbre; lo feci caricare alla lua- 
nìera Usila delle precedenti s' incominciò 
venti minuti dopo me&zo giorno, ed il pri- 
mo migliajo lo fece piegare quafi un polli- 
te, il fecondo z pollici, e io linee, il ter- 
zo j pollici , e 3 linee, ed un pefo di ijo 
libbre aggiunto alle tre migiiaja lo fece fcop- 
piectare con grande forca i lo fcoppio fece ri* 
congiuDgere la fenditura cagionata àai\» 
ptima, rottura, ed il pezEO a' abba&& 15 
pollici prima di romperli imeramenté Cotto 
il pefo di li so libbre. Una tale fperienzs 
m'iofegnò a diffidar tnolco de' pezzi che era* 
flo'prima gii flati rotti, ocaricati , percioc- 
ché ritrovafi qui nella carica una differenza 
di quali due migliaia fopra cinque, la qual 
differenza non deve actribuirfi fé non alla 
fenditura del primo rompimento , clie aveva 
fiaccato il peszo . 

Eflendo dunque- dopo qoefia terza prova 
ancora men foddisfatto, che non era dopo 
le prime due, cercai nello fleifo terretio duo 
alberi , il tronco de' quali fomminifiraraai 
poteffe due travicelli delia flelTa lunghezza 
di 14 piedi, fopra ; pollici di riquadratu- 
ra; ed avendoli fatti tagliare alli 17 di Mar- 
zo, li feci rompere alli 19 dello fleffo me- 
fej r uno.de' pezzi pefaTai78 libbre, e l'ai» 
tro 
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tro 175 ; efiì fortunatamente ritrovaronfi 
Dioito-fani , e fenza alcun difetto, apparen- 
te , o narcoOo ; il primo oìeote piegolfi fot> 
to il primo migliajo, fotto ìl fecondo piegof- 
lì un pollice , 2 pollici e merzo fotto il ter- 
zo, e 4 pollici e mezzo fotto il quarto > 
e 7 pollici e un f|uartO fotco il quinto ; 
dopo, che fu caricato ancora di 400 libbre, 
fece uno fcoppio violento , e continuò a 
fcoppiettare per ventuno minuti ; elTo abbaf- 
foftì pei fino a ij pollici, e ruppefi final- 
mente fotto la carica di 5400 libbre; il fe- 
condo piegò alquanto folto il primo migiia- 
}o, d'un pollice e 3 linee fotco il fecondo, 
di 3 pollici fotto il terzo, dij pollici fotto il 
^ano, e quali di t pollici lotto il qaiató, 
e xoo libbre di pi& il fecero fcoppìectars ; 
continnò -a far dello lirepico e ad abbìfsarlr 
-per diciotto miooti , e ruppelì in capo a 
qaeflo tempo fotto la carica di 5200 libbre .- 
Quelle due prime fperienze m'i appajpuontf 
pienamente , e fui allora convinto cbé 
i pezzi di I4 piedi di lunghezza fopra 5 
pollici di riquadiatura pofTono follenere al- 
meno cinque migliaja, dove fecondo la leg- 
{e della leva , effi non avrebbono dovuto fo- 
fienete piiJ del doppio dei pezzi di 18 ^e*' 
dii cio^ 3^00 Ubbie, o airincii[C8> 
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Vili. 

Avevi nello fleffo giorno fatto atterrare 
due altre querce, il tronco delle quali eradi 
circa itf in 17 piedi d'alceiza, fenza rami ì 
ed avendo fatti fegare in due par[i eguali 
^efli due alberi , eflì mi fomminiPrarono 
quattro travicelli tJi 7 piedi di lunghezza lo- 
pra 5 pollici di quadratura; di quelli quattro 
travicelli fui obbligato di rigetcarne uno che 
etafi formato dalla parte inferiore di uno- 
di qaefli alberila motivo d'una magagna 
affai confiderevoic; , eh' era un vecchio col- 
podi fcure che quell'albero aveva rleeira- 
to, nella fua g'^vinezaa 3 piedi e mezzo fo- 
pra terra; la qual ferita col tempo eraiì 
coperta , ma non era per anco riunica la 
cicatrice , e futfifìeva interamente, ciò che 
/ormava un difetto confiderabilifTimo , per 
cui giudicai che un tal pezzo dovere effere 
rigettato. Gli altri tre erano molto fanij 
e non avevano alcun difetto; l'uno era for- 
mato dal pedale, e gli altri due dalla cinui 
degli alberi , ficeome abbadaoza dimoflra- 
vaio U di^etua del loro pefo ; percioccbb 
^IIo efae proTeeiva dal pedale, pelava 94 
libbre , e degli altri due , ano pefava 90 
Utibre, e l'altro 88 e ratzzo. Li feci rem- 
pere tatti e tre nello fleifo giorno 1? Mar- 

, f impiegò quali un' ora ■ per caricare il 
piìó»; caricandolo prima con due migliaj* 
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Farts fperimcniale . 189 
in cinc[tie minati, ed indi fervendoci d'un 
grolTo arredo , il qnal folo pefava z joo lib- 
bre, ed in c^po a quindici minati y caricato 
ài fette tnigtiaja non éntfì piegato che 5 li- 
nee. E ficcome la difficoltà di caricare an- 
dava crefcendo , ne' cinque minuti fuifeguen- 
ti non fi potè caricarlo che di ijoo libbre, 
e noi) eralì piegato fe non 3 linee ; mille lib- 
bre che fe gli foprappofero in feguito ne' cin- 
que minuti confecutivi il fecero piegare 1 
pollice , e 5 linee, altre mille libbre io cin- 
que minuti lo ridulfero ad i pollice, ed ir 
linee, mille libbre ancora a & -pollici e 6 
linee ; fi continuava a caricare , ma il pez- 
zo fcoppiò tutto ad nn tratto , e vtolentif- 
fimamente (Tetto la carica di 1177; libbre , 
e continuando a fcoppiettare con gran vio- 
lenza per dieci mitrati , l'abbafsò fino a } 
pollici , e 7 lìnee , e tnppefi ad un colpo fo- 
to nel n>ez80. 

It fecondo pezzo, che pefava 90 libbre , 
caricato come il primo, piegoflì più facil- 
mente, e ruppefi in capo di trentacinque 
minuti fotto la carica di 109J0 libbre ; ma 
eiTo aveva un piccol nodp nella -Ciperficie 
inferiore , il quale contribuito aveva a farlo 
xompere . 

li terzo pezzo , che non pefava fe non 
SS libbre e meszo, eflèndo flato caricata 
in cini]uantatre minati , ruf^efì fotto la ca- 
rica di ii»75 libbre . Oifervai ch'élTo arali 
piegato ancor più desìi altri due; tm 
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Kalafcìaeo foCTervare ermamente le qa»n> 
tiA, colle qaali (tuedi due ultimi pez&i pie- 
garonfi a mifura che andavanfi caricando. 
Da <]iiefle tre fperienze egli è facile lofcoo 
gcre che la forza d'un pezzo di legno di 7 
pie^i di lunghezza , che non dorrebbe avere 
che il quadruplo della forza d'un pezso ii 
le^o di zX^ piedi, i prcffoch^ nn feflaplo, 

I X. 

Per feguire più oltre qaefle fperìenze , 
ed afGcurarmi precìfameme d'un ule ac^ 
crefciraento di forza, ed in tutte le[unghe> 
ze de' pezzi di legno, feci atterrare , Tempre 
neir egual fìto , due querce molto lifcie , il 
tronco delle quali arrivava a più di if pie* 
di , fenza verun grolTb ramo, e da effe feci 
trarre due travedi di piedi di lunghezza 
fopra 5 pollici iti riquadratura,' quelli due 
pezzi erano affai fani , a d'un legno fitto che 
Javoravafi con facilita. Il primo pefava Jio 
libbre , ed il fecondo folamente ;o; ; li feci 
caricare con un pìccolo arredo di yoo libbre 
per cinque minuti ; il primo piegoflì i polli- 
pi fotto' la carica di f 00 libbre , 4 pollici s 
mezzo fMto^i50o libbre, ediqBafìii polUt 
ci fotto looo libbre . Il pezzo fc<^pi6 focttf 
»oo, e mppeR cinque minuti -dopo efkiH 
ftbbafTato fino ai; pollici. II fecondo pezzo 
IplegolS 3 pollici , t pollici , 9 pollici e mez- 
C0« li pollici fotto le cariche fucceffive tutt* 
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pjrte fpei-iiyeniaJe, ijt 
infieme di joo", looo, ijoo, e aooo lib- 
bre, e ruppefi fotto ziij libbre dopo elTerlì 
abbacato a i£ pollici. 

X, 

Abbib^navanmi due pezst^di jx piedi di 
lunghezza fopra ; pollici di riqaadratura 
per paragonare la loro forza con quella de' 
peazi di 14 piedi dell'efperienza preceden- 
te; fcelfi perciò due alberi, i quali erano 
veramente un poco troppo grofli , ma che 
fono fiato foraato d'adoperare in mancanza 
d'altri; li feci atterrare nello fielTo giorno 
con otto altri alberi; ciofe due di 12 piedi, 
due di 20, e quattro di iz in 13 piedi d' 
altezza ; .all' indoiiuni feci lavorare i prit^ 
<dxK di alberi , ed avendone fatto formare 
due travicelli di iz piedi di lunghezza fopra 
5 pollici in quadrato, rìniafì alquanto mara- 
vigliato in trovare che l'uno di efTì pefava 
j jiS libbre , e 1' altro non pefava che 138 . 
Io non aveva (ino allora trovato differenze 
81 grandi nel pefo di due pezzi fimili, penfaì 
toflo che non oflante l'efame ch'io ne ave- 
va fatto , r uno de' pezzi folTe troppo forte , 
e r altro troppo debole di riquadratura ; ma 
avendoli poi ben mifurati da per tutto eoo 
DO braccio da falcarne, ed io feguito con'^ 
HO compaOb cotro, ronobbi ch'effi erand 
perfettamente eguali; c Peonie erano £»ui 
e tou'akaa 4ìfetto,iioii tndjUcùU di iàcU 
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Tompere tutti <lue ) a fìne dì fcoi^ere cofa 
fbSe per prodarre quella dilferenza di pefo . 
Cstrìcaronlì toni due nella lleda tnaniera ^ 
cio^ eoa m migliaio in cinque minuti ; il 
più pefante piegò oa quano , tre quarti , 
e mezzo , x e tre quani > 4 < J poitici 
e mezzo in cinque , dieci , quindici , venti , 
venticinque e trenta minuti che impiegarono 
in caricarlo, ed «Ho fcoppià fotto !a carica 
di 5050 libbre dopo eiTerfì abbafTaco £110 
a 1} pollici prima di romperfi interamente. 
Il meno pefante dei due pezzi piesoPlì quat- 
tro quinti , I , z , } e mezzo , f e un quar- 
to nei cinque, dieci , quindici, venti, e 
venticinque minuti , e fcoppiò caricatodt;»} 
libbre , fotto le quali in termine di 7 in t 
minuti ruppeiì interamente : fcorgfffì che la 
differenza qui a un dipre^o tanto grande 
ncile cariche , quanto ne' peli , e che il -pez- 
zo iesgiero eia deboiiflimo , Per ifgombia- 
re i dubbi f^h' io aveva fu quefia fperien- 
za, feci tutto di feguito lavorare un altr' 
albero di 1} piedi di lunghezza, e ne (feci 
formare un travicello di ii piedi di lunghez- 
za fopra j pollici in quadrato, il quale fi 
rieroTÒ pefare if4 libbre, e dopa eOèrfì pie- 
gato ; pollici e 9 lioee, fcpppìò focto laca- 
ria di tfioo libbre. Ciò m'ha facto com- 
prendere che j pezzi di ii piedi (opra 5 pol- 
lici poflbno foflenere circa 6000 libbre, do- 
ve che i pezzi di 14 piedi non ne (bfìengo- 
no the *s«o , il tlie foima u.n pefo molto 
più 
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più force del doppio zioo , cb'eflì, iìs« 
condo la legge della leva , aviebbero dovuto 
ioXSteattt. Per foddistarmi fòpta tutte lecir- 
coHanze dì quetta fperienza , rimaneTami di' 
iapere perchè nrilo QsRo terreno ttovinfi 
slcune voUe alberi , il legno de' quali h tan- 
to differente riguardo al pefo ed alla rcfi- 
flenza ; e per difeoprir dò andai a vifìtare 
jl luogo , ed avendo efaminaco it terreno 
vicino al tronco dell'albero che aveva fom- 
minidrato il pezzo I«g6'"0 > riconobbi che 
al piede di quell'albero, a motivo delia na- 
tuiale iDclimEkMie del laogo , rimanevs 
alcBR poco ed attribuii la debo- 

le^ del legno al terreno umido , in cui era 
crefciuto; giacchi non vai fono accorto che 
la terra fofle d'una qualità differente, che 
anzi efaminatala in parechi luoghi , la ritro- 
vai fimile da per tutto. Dalla rperiensa fe>* 
gucnte comprenderemo che i dilTerenti tei^ 
reni producono qualche volta legni , in pifo 
ed in fona ancora più difiiguali. 

X L 

Nello ftelTo terreno in coi prenderà tutti 
(li alberi , de' quali fervìvami per fare' 
le mie fperienze, keifì un albero' a un di- 
prelfo della medefima groffezza di quelli del- 
la nona fperienea , e nel tempo fleflb cer- 
cai un altr' albero quafì limile ~ al primo in 
un terreno di^ente j Jiel piimo Jorceno la 
3iitr.St.Min.7.y.l. l tet- 
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terra forte , e frammifchiata ii giiìala, e 
nel Tecondo altro non v' è che nna fabbia 
quafi lenza alcun mifcusUo di terra . Da 
cisfcuno di qoefl] alberi feci formare un tra- 
vicello di 11 piedi fopra 5 pollici di riqua- 
dratura ; il primo travicello che derivava 
d"l terreno forte, pefavaiSi libbre, l'altro 
che proveniva dal terreno fabbtofo, non pe- 
fava che 2ji libbre, il che forma una dif- 
ferenza nel pefo quafi dì un fefìo . Avendo 
Ipetimentato il più pefante di quedi due 
pezzi, effo piegoflì 11 pollici e 3 linee pri- 
D» di fcoppiettare 1 abbaflbflì fino a 19 poi' 
liei prima di romperà aflbiutaniente , e fo> 
Henne per iS minuti una carica di t^jj 
libbre; ma il fecondo pezzo fornitoci dal 
terreno fabbiofo non piegcJlì che 5 pollici 
prima di fcoppiettare, abbaflbfH foltanto 8 
'pollici e mezzo nel fuo mezzo , e nippefi 
nel termine di j minuti fotto ia carica di 
»3jo libbre, il che forma riguardo alla ca- 
rica una difTerensa di più del quinto . Rife- 
rirò in ie$mto aloine altre Tporienze a que- 
llo proposto ; aia ora ritorniuno alla, noflra 
fcala deHe refifieo» fecondo le d^eremi 

X I I. 

Di due travicelli di 10 piedi di lunghez- 
za fopra 5 pollici in quadrato tolti nello flef- 
io terreno, e fperimcntati qello fìeGò gior- 
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no, il primo elle pelava afij libbre, fofteii- 
ne per dieci minuci una carica à.\ 3275 lib- 
bre , e non ruppefì che dopo ellèiiì nel fuo 
mezzo piegato i ( poilicl > « l linee ; il ie> 
condo, che pefava libbre foflenne per 
«tto minuti uaa «aiic^'ili ^171 libbre, e 
lì roppa dopo «0èdì piegato >o pollici « 
mezzo. 

X I I r. 

Feci in Seguito formare tre travicelli di 
dieci piedi di lunghezza « della flelfa qua- 
dratura di j pcliicì, il primo pefiiva ijt 
libbre , e ruppefi fottÀ la carica 'di 7£af 
libbre nel termine di venti nùnati, dopo 
d' eflerfì piegato 7 poiHci « tnezio ; il fe- 
condo, che pefava i jo libbre » ruppelì do^ 
venti minuti, fotto la carica di 70JO iib» 
bte , e s' abbafsò 6 pollici , € 9 linee il ter- 
zo , che pefava 118 libbre e mezzo mppefì 
/otto la carica di 7100 iiblM-e dopo efTerfì 
abbaffato 8 pollici, e 7 linee, e quefio nel 
termine di diciocto mifluti . 

Paragonando (luelìa fperienza colla prece- 
dente, fcOlgefi clie i peiEzi di zo piedi ibpnt 
5 pollici in iiiiadi>ato poflbno ft^enere titit 
carica di ^115 libbre, e' tjuelli di io piedi 
di lunghezza, e della fletfa quadratura di J 
pollici, una carica di 712J libbre, dove, fe- 
condo le regole della Meccanica, efTì lavreb- 
bero dovuto Ibnenere foliatito if^je libbre . 

1 » XIV. . 
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X I V. 

Avendo poflo al cinemo due travicelli di 
3 8 piedi xli luD|hezia fopra j poitici in qua- 
drato, lìirovai che il primo pefava ijs lib- 
bre, e ch'elio ha foflenuto per undici mi- 
nuti una carica di ìjs° libbréi dopo efferfì 
abballato 17 pollici , e che il fecondo, il 
quale pefava aji libbre , foflenne per dieci 
minuti una carica di ^6;o libbre , e non 
ruppefi ciie dopo eSeiG abbalfato i; pol- 
lici. 

XV. 

Avendo egualmente melTo alla prova tre 
travicelli di 9 piedi di lunghezza fopra j pol- 
lici in quadrato, ritrovai che il primo, che 
pefava 118 libbre, ha foflenuto per cloquan- 
itiito minuti una carica di 8400 libbre dopo 
elTeriì piegato 6 pollici nel Tuo mezzo ; il fe- 
condo, chepeQiva ufi libbre,] ha foHenuto 
per qturantafei ninmi tmt carica di 8825 
libbre dopo elTetfi nel fi» aaeuo piegato 5 
pollici , e 4 linee ; ed il tèrso , che pelava 
]J5 libbre, ba foftennto per ^imr^nta mina- 
ti una carica di Xzeo libbre, ed ha piegato 
5 pollici nel fuo meazo. 

Paragonando quella fperienza colta pre- 
cedente, fcorgelì che t pezzi di 18 piedi di 
limgbezza fopia j pollici in quadrato fcflen- 
gono 
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gono i^0 libbre e che quelli di 9 piedi fo- 
flengono Sjo8 libbre e un terso,. dove fe- 
condo le regole della leva ■ non avrebbsro 
dovoto roAeaere che 7400. libbre. 

X V L 

Finalmente avendo rperiraentato due tra- 
vicelli Ai i€ piedi di lunghezza , l'opra 5 pol- 
lici in quadrato, il primo, -che pefava 109 
libbre , fodenne per diciafette minuti una ca- 
rica di 4+iy. libbre, e rappefi dopo efferfi 
abbafTato iS pollici; il fecondo, che pefava 
105 libbre, foUenne per i; niautiuiia cari- 
ca di 427 j. libbre, e ruppeS dc^o eflètfi 
tàbiMato 12 pollici e mezzo. 

XVII. 

Ed avendo msffi alla prova due travicelli 
di 8 piedi di lunghezza fopra 5 pollici in 
quadrato; il primo, che pefava 184 libbre , 
fofleane per quaranta minuti una carica dì 
5500 libbre , e rnppefi dopo eflèrfi abbafli- 
to 5 pollici; il fecondo, chepeEavaio» lib< 
bre, fefienoe per trentanon-mitiiRi una ca- 
rica di 9tf7J l'Wre, e rappeTi dopo eflerfi 
piegato 4 pollici e 7 linee . 

Paragonando quefla fperienza colla prece- 
dente . fcorgelì che la carica media dei pez- 
Ei di i« piedi di lunghezza fopra i pollici 
in idrato» ^ jiijQ libbw, che ^uell* de' 
I j pesf 
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pezzi di S piedi , e della fiefla qnad'raccra , ìr 
5787. ed un quarto, dove che fecondo le- 
regole della leva effa dovrebbe effere di 
8700. Jibbre. 

Da tutte quefle fperìenze rifulca, che la 
refidenza del legno non e in ragione inver- 
fa della fua lunghezea , come s'è finora ere- 
Alto,, ma ch'efla decrcfce confidcrabiliffima- 
BWtite a. toifa» eh» aumenta la lunghezza 
d&''peu»,o paxtt, (ft così vuoili, ch'eia. 
Cfefce molto a mifnra cbe quef?a lunghezza 
fcenna . Per convincerli non fa meflieri f« 
non dì volger gli occhj fulla Tavola qui vi« 
Cina , e vedraiìì ; che la carica d'un pezzo 
di IO. piedi , è- il doppio, ed il nono di 
quella d'un pezzo di 20 piedi,- che Incarica 
d' ui> pezzj> di 9 piedi è il doppio, ed in- 
circa 1' ottavo di quella d'un pezzo di 18 
piedi,' cbe la carica d'un pezzo di S piedi 
è il' doppio,, ed un ottavo quali precifo di 
^ella d'uR pezzo di 1$ piedi ; che la cari- 
ca tT un pezzo di 7 piedi h il doppio, e 
nolto più d' un ottavo di quella ài 14 pie- 
A; di maniera cbe>fcemando la lunghezza 
de* peizi , crefce la relìlìeiiza , e quefl' au- 
mento di relìlienza crefce di più in piti, 
■ Potrebbelì qui opporre che quella regola 
dell' accrercimento della refifìenza che crefce 
di più in più a mifura che i pezzi fenomeno 
lunghi , non offervafi oltre ì pezzi della lun- 
ghezza di IO piedi,, e che le fpcrienze rif*- 
lite fiipca peaù di e di .aS piedi ^ 
pio* 
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prevano che la reiìfienza del legno aumenta 
più in Qn pezzo di 14 piedi paragonato ad un 
pezzo di , che non in un pezzo di 7 pie- 
di paragonato sd un pezzo di 14 , e clie 
egualmente ^uefla renitenza in on pezzo di 
ì% piedi paragonato ad uno di 24 piedi aii- 
inentaiì più che non elìge la reg(da; ma 
niente r'iia che fi opponga, e ciò accade per 
un effetto molto naturale , clob perchè il pez- 
zo di 28 piedi, e quello di 2.4 piedi, i quali 
non hanno che 5 pollici di quadratura, fona 
troppo fproporzionati nelle loro dimeiincjni , 
e perche il pefo de! pezzo h elTo medefìmo 
tuia pane conlìderabile del pefo totale , che 
fa d' uopo per romperlo ; imperciocchb noa 
xichiedonlì che >77i libbre per rompere uà 
pezzo di %Z piedi, elle pelì ^6% libbre . 
Comprendefi che il pefo del pezzo diventa 
in quello cafo una parte conlìderabile della 
carica che lo fa rompere, ed airroiide quelli 
lunghi pezzi fottili , piegandofi mol.o prinaa 
di romperli , i più piccoli difetti del legno > 
e principalmente il filo tagliato contri bui fco- 
110 molto più alla rottura. 
, Sarebbe facile il dimollrare che uti pezzo 
potrebbe romperfi pel fuo proprio pefo, e 
che la lunghezza che bifognereU» fapporre 
in quello pezzo proporziotialmente alla< fua 
groffezza, non è cosi grande come potreb" 
beli penfare, perefempio, partendo dal fatto 
acquifiato dalle Iperienze fopra annunziate , 
che U carica d' un pezzo di 7 piedi di lun- 
I 4 {hez* 
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Smezza fopra j pollici in quadrato ,_ k eli 
iiTJj , conchiuderebbelì tofìo che la carica 
d'un pezzo di 14 piedi s'i di jjffi libbre , 
che quella d'un pezzo di aS piedi è di zSSi , 
che quella d' un pezzo di jtf piedi è otto 
volte più lungo ; eppure ben lungi die fìa 
fiata necetTarta ina carica di T440 libbre 
per rompere peiRO di piedi fopra $ 
pollici rolamence inquadrato , io ho bnone 
ragioni per credere ch'elio potrebbe rore- 
perfi pel fuo proprio pefo. Ma fìccome noti 
fe qui il luogo di riferire le ricerche che ho 
fatte a quefto ptopofito , paffo ad un'altra 
ferie di fperienze fopra pezzi di 6 pollici in 
quadrato dagli 8 piedi fino ai zo piedi iK 

X V ri L 

Feci rompe» due travi di »o piedi di Ihin- 
ghezza fopra 6 pollici inquadrato, l'uno de* 
quali pefava ^7 libbre, e l'altro 375^ il 
più pcfante niiipeTi nei retmine di dodici mi« 
nuti fotto la carica di joaj libbre, dopo 
efTsi'^ piegato t^ pollici; il fecondo, cheera 
il meno pefante , ruppeli in undici minati 
fotto la carica di 4S75 libbre, dopo «flerlì. 
piegato 14 pollici. 

Sperintentai in f^ito due' pesai di 10 
piedi di 'longhezza fopra la Seffii ^nadratqn 
di < pollici ; il prinM che pefava iW litóre 
foflenne pef^quarantafei minati una canea 

di 
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di ii47j4ibbre, non ruppefi fe non colfea- 
derfi fino ad una delle fiie eflremità, e pie- 
goffi Z pollici; ii fecondo, che pefava i%6 
libbre, foftenne per quarantaquattro minuti 
una carica di 11015 libbre, e piegoflì 6 
pollici piitm di zocBperfi . 

XIX 

Avendo mefTo alia prova due travi di 18 
piedi di lunghezza fopra € pollici in quadra- 
to, il primo, che pefava;;'). libbre, ha fofle- 
nuio per fedici minuti una carica di s^^S 
libbre; prima di quefìo tempo era fcoppiaco', 
fenza che io potefC avvedermi di rottura nel' 
le Ebre, di maniera che in capo a due ore 
e mezzo, vedendo ch'elfo era tutt'ora allo 
ilefTo legno, e che non abbalTavafi più nel 
fuo mezzo , ia cui piegato eralì ix pollici , 

i linee, volli vedere fe poteva riiàtif 
zufì , e feci togliere a pòco a poco tutto il 
pelo di cai era carico ; levati che furono 
tatti ì peli eflb non iìmafe curvo che di due 
pollici , ed air indomaoi eraii raddrizzato a 
fógno che non aveva più che 5 linee di cur- 
vatura ndt mezso . Il feci tutto ad un 
tratto cariche dì nuovo, e ruppefi nel ter- 
mine di ij minuti fotto una carica di 5475 
libbre , laddove il giorno precedente aveva 
foUeimto per due ore e mezzo tiiT3 caricit 
più fone di ijo libbre- Qpefia fperieniai 
Aìficoida A)U# prece^eHtl, d«Ito«tali 

1 f doto 
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Alto che un pezzo che abbia fofTenntO' per 
qualche tempo un gran pefo, perde !a fua 
forza felina dame avviTo, e fenza fcoppiet- 
tsre." ella prova akieii che il legno ha un 
eraflicità che (ì reflicuifce fino ad un cerco- 
{e$DOr ma. cbe codefla molla Orzata «patito 
elTetlo fenza lompetfi r nmi R-puHpetfet- 
tafflentereflttmre. nfeconjotrave,chepefa- 
Ta 3Ji libbre, follenne per quacrordici minati 
b carica di ss°° Hbbre , e ruppefì dopo effetti 
ff^to IO pollici . 

Ttt feguito avendo fperimenrati due travi 
il 5 piedi di lunghezza fopra 6 pollici in- 
quadrato, il primo che pefava ii€ libbre, 
fodenne per cinquancafei minuti la carica di 
s^^ja^ libbre] e ruppefì dopo elTerli piega-' 
to y poUici w e due linee ; il fecondo , che- 
fcfavs libbre, e mezza, fodenne per 
cisq.flaDtuna minuct una carica di isSjo- 
I9)Ew, e ruppefi dopa e&ifii piegato* s 
Sci. 

Feci rompere Jue rravt di sS piedi dì 
ftjBg&ezza fopra € pollici in quadrato ; il 
pimo' che pefava 294- libbre, lb{lenne per 
veacifei minuti una cariea di libbre , 

m luppefì dopo efTerif piegato S pcdlfcì, 
{scenda cfie pefira z^^ tìbbre, CofleaDe 
f<r Tentutuff Bùnnti Isnz carica 4! 6^^s 



Digitizad by Google 



Torte fpermentaìe ."^ ao) 
libbre , e loppelì dopo efierlì 'piegato le 
pollici . 

Avendo in feguito meflì alla prova due 
travi di S piedi di lunghezza, e della fleffa 
quadratura di 6 pollici, il primo trave, che 
pefava 149 libbre, foflenne per un'ora, e 
venti minuti una carica di 15700 libbre , e 
ruppefi dopo elferfi abbaflato 5 pollici , e 7 
linee; il fecondo trave , che pefava 14S 
libbre, foflenne per due ore, e cinque mi- 
nuti una carica di ijjjo libbre, e ruppefi 
dopo elTerjì nel mezzo piegato 4 pollici e z 
linee . 

XXL 

Avendo prefi due travi di 14 piedi di lun- 
ghezza fopra 6 pollici inquadrato; ìl primo', 
che pefava 155 libbre, fofienne per quaran- 
lafei minuti la carica di 745olibbre, e rup- 
pefi dopo eifetlì piegato nel mezzo 10 polli- 
ci; if fecondo che non pefava che iiq lib- 
bre, foflenne per un'ora, e quattordici mi- 
nuti la carica di 7J00 libbre, e non ruppe!! 
fe non dopo eflerii piegato 1 1 pollici e 4. 
Unse. 

Arendo in fegufto meflo alla prova due 
travi di 7 piedi di lunghezza fopra € pollici 
in quadrato; il primo, che pefava iz8 lib- 
bre, foflenne per due ore e dieci minuti una 
carica di 13150 libbre, eruppelì dopo eflerfi 
nel mezzo piegato due pollici, ed S-lines; 
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il fecondo, che pefava ixtf 'libbre ttastzUf 
fo&tnat per aa'on e quarantotto minutii 
UDS carica dì iS^fo libbre, e riippeiì dopo 
cQieifi piegxto 2, pollici. 

Finarmeme avendò metili alia prova due 
travi di II piedi di lunghezza l'opra é polli- 
ci in quadrate; il primo, che pefava it^ 
libbre , foflenne pei quarantalei minuti la: 
carica di 9200 Ubbre, e ruppeiì dopo eUTer- 
Si piegato 7 pollici f il lècivido, che pefavar 
aii libbre, foSenoe per cinquaiuatie minu- 
ti Ist carica di 9000 libbre , e ri^pelì dop» 
cfferfi piegato jr pollici , e 10 linee. 
■ Awet deftderato di far rompere- dfe' travi 
di 4 piedi- di lunghezza , per paragonarli 
con quelli dt 12 piedi, ma farebbe (bttd 
mefìieri d'un nuovo apparecchio^ , perchi 
luelio, di cui mi ferviva, era troppo largQ> 
e non poteva palTare tra li due cavarietti , 
fot quali appo^iav-anfi- le- due ^remitk de& 

Patassnando ì rifinitati di (atte que(b 
fperienze, fcorgefij che la carica d'un pez- 
zo di ro piedi di lunghezza fopra & polli- 
ci in quadrato, il doppio, e molto più 
un fettimo di quella d'un pezzo di so pie- 
di ; die la carica d' un pezzo di ^ piedi 's 
il doppio, e molto più d'un fello di quella 
iìmi pezzo di xS piedi; che U canea d'un 
pez.- 
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pezBO ii 8 piedi è ii doppio , e molto piò 
ITO quinto di quella d'un pezzo di iS pi^dì; 
e finalmente che la carica d'un pez^o di 
7 piedi è il doppio, moiro piìi d'un quarto- 
Ai quella d'un pezzo di piedi', fopra 6 
liollici in quadrato; quindi l' aumenco del- 
la refiftenza e a proporaione ancora mot- 
to più grande, che non nei pezzi di 5 pol- 
irci in guactrato . Vettiaoio' ora le Tperlenie ^ 
che bo fatte fepra peni 'di'7 pollici io ^oa.-- 

X X r r r. 

RO'iàttO' rompere due travi dì xo p<ii;- 
& di lui^ena fopra 7' pollici iti-^uadrata; 
H primo di queRi due travi , ette pefav» 
fo; libbre , foftenne per treutafette minu-' 
tr una carica di 8J50 libbre, e ruppefi do- 
pò elTerfi piegato iz pollici , e 7 linee ; 
il fecondo trave, che pefava 500 libbre, 
fcfienne per venti minuti una carica di 
Jooci libbre, e nippefi dopO' efferfi piegato 
pollici . 

in feguito arendb meffi alla prova due 
travi dì IO. piedi di lunghezza fopra 7 poi- 
JScI in quadrato ; il primo, che pefava 1J4. 
nbbre , foDenne per due ore , e fei mimici 
mia carica ii- i^-Ójo. libbre , e reppeO- do- 
po effeifi piegato dae pollici e 7 linee pri- 
ma di fcoppiettare, ed atóalTato ly pollici 
ptiBXt di ratMpeifi afiblotameme; il feconda 
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tizve, dbe pe&va 252 libbre, SoRetme per 
un' ora e quaiantanove minati ana carica di 
39300, libbre, e ruppefi dopo tf eflerfi pie- 
gato j. pollici, prima di fco^iettare, e 9. 
pollici prima di romperti interamente. 

XXIV. 

Ho fatto rompere due travi di 18, piedi 
a lunghezza tbpra 7. pollici in quadrato; il 
primo, cbe pefava 2J4 libbre, foflenne per 
uD'ora, ed otto minuti una carica di 9450 
libbre, e ruppefi dopo eflerfi piegato j. pol- 
lici , e 6. linee, prima di fcoppìettare , e iz 
pollici prima di romperfi; il fecondo, che 
pefava 450. libbre, foflenne per cinquanta- 
quattro minuti una carica di 9400. libbre, 
e ruppefi dopo elTerfi piegato y. pollici , e 
)o linee, prima di fcoppiectare , ed in fe- 
guito 3. pollici, e 6 linee prima di romper- 
fi interamente . 

In feguito avendo melTo alla prova due 
travi di 9 piedi di lunghezza, e della lleffil 
quadratura di 7 pollici; il primo trave, che 
pefava 217 libbre, foflenne per due oreutu 
carica di aiSoo libbre, e ruppefi dopo ef- 
ferfi piegato j pollici, ed una linea, ■prima 
di fcoppiectare, e j. pollici, e linee, pri- 
ma di romperfi interamente ; il fecondo tra- 
ve, che pefava 125 libbre, foflenne per 
due ore, e diciotto minuti una carica di 
«1900 libbre ^ c ruppeiì dopo eflerfi piegata 
2 pol- 
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% pollici, ed li Jinee prima di fcoppietca- 
re, e pollici , e 2. linee priiiut di rom- 
perli interamente . 

X XV. 

Ho &tto rompere due travi di iff piedi 
di lunghezza fopra 7. pollici in «luadrato; 
il primo, che pefava ^06 libbre, foflenne 
per quarantafette minuti una carica dìiiioo 
libbre , e ruppeii dopo efTerJÌ piegato 4. pol- 
lici, e 10. linee, prima di fcoppieitare , e 
IO pollici prima di romperli interamente; il 
fecondo , che pefava 430 libbre ,. foflenne , 
per cinquaniacinque minuti, una carica di 
J0900 libbre, e rappefi dopo elTerfi piega» 
to y pollici, e j linee prima di fcoppietta- 
le , ed II pollici , e s linee prima di rom- 
perà interamente. 

In fegoito avendo meSò alta prova due 
iravi^di i. piedi di lungbezBz, & della fleUà. 
quadratura di 7. pollici; il ptimo, che pe- 
fava 104. libbre, foflenne per tre ore, e 
dicci minuti una carica di'z$i50 litère, e 
luppefi dopo eflèrfi piegato a pollici e 9 li- 
nee prima di fcoppiettare , e 4 pollici pri- 
ma di romperli interamente ; il fecondo tra- 
ve, che pefava aor libbre e mezzo, foflen- 
ne per tre ore, e quattro minuti una carica 
di iJ9J° libbre, e ruppefi dopO' eflèrfi pie- 
sato ^ pollici e fi linee prima dt fcoppiett»* 
■ se» 
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n, e ì pollici e 9 linee , primi ii romperfi . { 
ìtiterameote • 



Ho fatto rompere iap travi di 24 piedi 
di luD^teBza fofti 7. pollici di qucdmon ; 
it primOi che pefava 351 libbre, ibUsfine 
per fiaratituno minuti una carica di 13 £00 
libbre, e ruppelì dopò elTerfi piegato 4 polli- 
ci , e due linee prima di fcoppieuare , e 7. 
pollici e 5 lìnee prima di romperli ; il fe- 
condo trave, che pefava ancb'eflb jji lib- 
bre , follenne per cinguaniocto minuti una 
carica di 11S50 libbre, e tuppefì dopo ef^ 
£erfì piegato 3. pollici e 9 licee prima di 
fcoppiettare , e 8 pollió ed ubk Jiaea prìmft- 
di romperfi interamente. 

In fegaìto avendo fatto fare due travi di 
7 piedi di luugliezza ibpra 7 pollici ' di qua^ 
diatura, ed avendo meflb'atla prora "ài pri- 
mo , eiCo era caricato di i3 migUajttt al- 
lorché d' improvifo ia macchina fpftrfÌDCidò » 
perchfe l'anello di ferro erafi rotto d'uocol-^ 
pb folo nelle due lue branche , quantunque' 
eflb folTe d'un buon ferro quadrato di 18 li- 
nee e due terzi di groITL'zza , il che forma 
34S linee quadrate per ciafcuna bratKa , in 
tutto 6^6 lince, cbe fonolì rotte fotto il pe- 
lo dì zi tDÌglia]a , che IbQsaevano perpen» 
■dìcotatnKote i quefl' «a^o ora di^cixca.to 
poUin' 
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liolh'ci di larghezza fopra ij pollici d'alee^ 
zaj ed era a un diprcllb della OcHa grolTez- 
za in luctele lue partì . OlTervai eh' eJTo erafì 
rotto quafi nel mezzo delle branche perpen- 
dicolari, e non negli angoli, dove avrei na- 
toiahuente penfaco eh' elfo avrebbe dovnto 
romperli; ofTervai eziandio non fenza ibr- 
prefai che da quella fperienza potevafi con- 
cbiadera, che una linea di ferro quadrata non 
(leve foDeoere che 40 libbre ; la qual cda 
tanto mi parre contraria alla verità, chenù 
lifolfì a Tare alcune Iperienze fulla forza del 
ferro, che in feguito riferirò. 

Non ho potuto riufcire a far rompere i 
miei traviceli! di 7 piedi di lunghezza fopra 
7 pollici in quadrato. Quelle fperienze fono 
flate fatte nella mia villa, dove non mi fu 
pollìbile di ritrovare fèrro più grolfo di quel- 
lo , che aveva di ^ adoperato ; onde tai ■ 
coftretto d'accontentami di far fare mi al- 
tro anello lìnrile al precedente, co) qsale (e- 
eì il rimanente delle mie fperiense fiiUafer- 
ti del legno. 

XXVII. 

Avendo fperimentato due travicelli di ri 
piedi di lunghezza fopra 7 pollici in quadra- 
to; il primo , the pefava joi libbre , fo- 
flenne per tm'ora e due minuti an pefo di 
-iSSoo libbre f e rnppefi dopo ellerJì pieg«to 
' s pollici ed II linee prima di fcoppiettarc * 
e 7 filici t é ( linee prima di remperl» io- 
leri- 
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teramenfe; il fecondo, chi.- pefava 301 lib- 
bre , Ibflenne per cinquaritacinque minuti 
ana carica di ijjjo libbre , e ruppefi dopo 
eflerfi piegato 3 pollici e 4 linee prima di 
icoppi«ttare , e 7 pollici prima di lomperfì 
tnteramente . 

Paragonando tatte queste fperìenze Ibpra 
peusi di 7 pollici in qnadcato , ricroM cha 
la catica d'un pezzo di 10 piedi di lunghez- 
za b il doppio, e più d'un leflo di quella 
d'un pezzo di 20 piedi j che la carica d'un 
pezzo di 9 piedi è il doppio , e quafì un 
quinto di quella d'un pezzo diiSpiedi; che 
la carica d'un pezzo di 8 piedi è il doppio, 
e molto più d'un quinto di quella d' ufi pez- 
zo ti i $ pf^ i e quindi icoi^elì che txKi io- 
iamence r.unrt^Scbe ferve di mifura all' fta> 
mento della reltdenaa , la quale h qfii il rap- 
|iorto tra la refìRenza d'un pezzo dì 10 pie- 
di , ed il doppio della relìRenza d' un pezzo- 
dì 10 piedi; che non foiamente , dìdì , quefl' 
unita aumentali , ma eziandio che queP.' au- 
mento dì relìllenza crefce Tempre a raifura 
che i pezzi divencan più groflì . Devefì qui 
oflervare che le differenze proporzionali de- 
gli aumenti della tefìflenza de' pezzi di 7 pol- 
lici, fono minori in paragone degli aumenti 
della refìRenza de' pezzi di 6 pollici, cbenon 
lo fono quefle in paragone di quelle di j pol- 
lici ; niaqueflodebb'eflere, Eccome compren- 
deraffi dal confronto cbenoi faremo delle re- 
Menze colle stofTezze de' peszi. 
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Venghiamo fitulmente all' ultima lèriedel* 
te mie rperienze ti^a peezi di S pollià in 

XXVIII. 

Ho fatto rompere due travicelli di lopie- 
i'i di lunglifczza fopra 8 poilict in quadrato ; 
il primo, che pefava 664 libbre , foilenne 
|)er 47 minuti una carica di 1177; libbre , 
e ruppefì dopo eiTerfi da principio piegato 6 
pollici e mezzo prima di fcoppiettar», ed fi 
pollici prima di lomperfi interamente ; il fe- 
condo travicello , che pefava €€0 libbre e 
«lezzo , fofìenne per «quarantaquattro minuti 
una carica di ino libbre , e ruppefì dopo 
efferfi piegato 6 pollici precifì, prima di fcop- 
piettare , e 9 pollici e tre linee prima di 
lomperfi interamente. 

In feguito avendo mefTo alla prova due 
pezzi di IO piedi di luoglieaza fopra 8 poU 
liei in quadrato ; il prìmo/cbe pefava 
liUire , folJenne per tre ore e venti minuti 
l'enorme carica di 27X00 libbre dopo ellerfi 
piegato j pollici prima di Icoppiettare, e 5. 
I^ollici e 9 linee prima di roniperfì intera- 
mente ; il fecondo pezzo, che pefava 3J0 
libbre, foflenne per quattro ore, e cinque 
o fei minuti ia carica di ^JT^o libbre , e 
ruppfcfi dopo eflèrlì da principio piegato & 
pollici , e 3 linee prima di Icoppiettare , e 4. 
filici fl s liDCC ptlma di romperfi. ■ Q^eAi 
due 
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itao pezEÌ fecero « rompendoli , ano Onpìto 
(«rribila , come (t ciafcuno Ccoppio eh' elH 
facevano folte flato un colpo di piflola , e 
quelle rperienze fono fiate le più nojofe e 
le più forti ch'io tfabia fatte, avendo dovu- 
to ufare di mille pr^rauEioni nel mettere gli 
ultimi pefi , perche temeva che 1' anello di 
ferro non fi rompere lotto quefla carica di 
«7 nùgliari, pokbc li isigliaja erano batla- 
te a rompere «a. anello fìmile. Prima di fe- 
re quelle due fperìeaze aveva mifùrato l' al- 
tezza di quefl' anello a fine di vedere fe it 
ferro allnngherebbeli pel pefo d' una caiicti 
cotanto confiderevole , e tanto accoflantefì a 
quella ch'era necefTaria per farlo rompere ; 
ma avendo mifuraio una feconda volta 1' 
anello dopo aver fatte le fperienze , non ri- 
trovai ia menoma differenza, e l' anello ave- 
va come prima ii pollici e meszo di Iati- 
gliezza, e gli angoli erano diritti ^ comejpri- 
m della fperienza. 

Avendo meflo alla pton due travicelli ii 
li piedi di luBgbesca fbpra 8 pollici lo^- 
drato ; il primo , che pefera j j4 libbre , fo- 
fienne per cinquantaquattro minuti la carica 
di iì;oo libbre, eruppefidopo d' efferfì pie- 
gato 4. pollici e mezzo prima di fcoppietia- 
re , e 10 pollici e 1 linee prima di romper- 
fi; il fecondo travicello, chepefava J9i lib- 
bre, fonenne per quarantotto minuti la cari- 
ca di 11900 libbre , e ruppelì dopo eflerfì 
piegato 4 pollici «d una linea prima, dì^co^ 
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piottare, e 7 piHici e 9 linee prìoM dìrom^ 
perii inwrinKDte. 

XXIX. 

Ho fatto rompere due traviceli! (fi iSpie- 
di di lunghezza fopra 8 pollici in quadrato ; 
il primo, che pefava ji8 libbre , ibfìenne, 
per un' ora ed otto minuti , la carica i\ 
iStoo lit^re, e piegoUì 5 pollici e 2 line* 
^ma di fcoppiettare , e circa 10 pollici pri- 
ma di romperli ; il fecondo pezzo , che aon 
pelava fe non 114 libbre, fofleone per ciò» 
qiianuuto minuti una carica dì i;$50 lìEr- 
bre, e ruppelì dopo elTerfi piegato 3 pollici 
e 9 linee prima di fcoppiettare , e 7 pollici 
e j linee prima di romperfi interamente . 

In feguito feci rompere due travicelli di 
^4 piedi di lunghezza fopra 8 pollici inqua- 
drato ; il primo, che pefava 4^1 libbre , 
fo Henne per un' ora e ventifeì minuti una 
carica di 20050 libbre, e rnppefì dopo eU 
lierG pì^co 3 pollici , e 10 linee prima di 
ft(9pieuare > e 8 politct e mezzo prima di 
romperJì perfettamente ; il fecondotravicelio , 
che pefava 459 libbre , foflenne per un' ora 
e mezzo la carica di 19500 libbre , e iup< 
peli dopo efferfi piegato j pollici e 1 linee 
prima di fcoppiettare, ed 8 pollici prima dì 
lomperfi interamente . 

Finalmente avendo melTo alla prova dae 
traricelli di 11 piedidilungtteszafopraSpoI- 
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liei in qaa<lfatOì il prjmo,'cte pefava 397 
lil^re , foflenpe per due ore e cinque min»- 
tì'Ia carica di 23900 libbre, e ruppefi dòpo 
elTeiri piegato giulfo 5 pollici prima di rom- 
pe rfi ; il fecondo, che pefava 597 libbre e 
mezzo, foffenne pst dut ore e quarantanove 
■minuti ia carica di 3;ooc. libbre , e rtippefi 
dopo eflerfi piegalo a poilini e 11 linee pri- 
inadi fcoppieecare , e 6 pollici e S linee prì> 
eoa di romperli interamente. 
■ Eccovi tutte le fperienze clie ho ptHU» 
fate fopra pezxi di S pollici in quadrato ; 
Avrei deaerato di far rompere de' yeSsi A 
9 , di 8 , .e di 7 piedi di lunghezea , e d^lf 
egual quadratura di 8 pollici ; ma ne» m' k 
flato polTibile, sì perchè mancavanmì le co* 
inodit<i necefiarie, coni' anche perchb mi fa- 
rebbero Haii neccffarj apparecchi molto più 
forti di quelli, de' quali mi fono fervito , e 
fui quali , come s'è vedutoorota, ponevanfi 
quafi 18 migliaja iuequilibrOi perciocché pre- 
fumo che un peEZO di 7 piedi di lunghezza 
(òpra 8 pollici in quadrato , avrebbe folle» 
nuto più di 4f mielial». TsdalC in fegotto 
fe le coniature che Iio fatto futla relìllensa 
del legno riguardo alle dimenlìoni che noi> 
ho Tperimentate , fieno giufle o no . 

Tutti gli Autori che hanno fcrìtto fulk 
lefilìenza de' folidi in generale, e del legno 
ih particolare ci hanno dato per fondamento 
la feguente regola : la rsftflema è in ragh- 
IV inverdii della lm£he;x», m ragion diretta 
della 
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Pa>-i^ fpeyimsntale . Jij 
delia larghezza , ed i» ragkn doppia deli' al- 
tezza. Qiiefìa regola fc quella di Galileo , 
adotcaca da cutti ì matematici , e farebbe 
vera riguardo a' folidi che ftiifero del rateo 
infleflìbili , e fi rompelTero cuce' ad un trat- 
to; ma ne' folidi elaflici , come il legno , 
egli k facile il comprendere che una tal 
regola debb' effère per molti riguardi modi- 
ficata. Il Sig. Bernoulli ha molto bene olTer- 
vato che tieMa rottura de' corpi elaflici una 
parte della fibre s' allunga , mentre l'altra 
parte raccorciari , per così dire ribattendo fo- 
pra fe fielTa. Veggafi la faa Memoria inquelr 
le dell' Accademia , «u» 1 70;. Dalle fperlen- 
ze precedenti comprendefì cbe ne'pezzi della 
medefima grofTezza , la regola della rellflen- 
zA in ragione inverfa della lunghezza , tAti- 
to meno oifèrvafi , quanto più cont- fono i 
pezzi . Del tutto diverfamente cammina la 
cofa riguardo alla regola della refiflenza in 
ragion diretta della larghezza, e del quadra- 
to dell'altezza, ed io per alTìcurarmi della 
variazione dì quella regola ho calcolato la 
Tavola fettima, nella quale vedonlì i rìful- 
tati delle fperienze, ed al di fotto i prodotti 
che dà queda regola; prendendo per unit^ le 
fperienze fatte fui pezzi di j pollici in qua- 
drato, giacché fopra codetta dimenfione io ne- 
llo fatte di più, che non fulle altre. Può of- 
fervarfi in quefla Tavola, che quanto più i 
pezzi fono corti , la regola tanto più acco- 
flafi alla veritìi, e cbe nei più lunghi pezzi « 
.xome 



DigitizedfiyGoOgle 



s I € Storia NMutmU . 
cane io qneUi i\ 18 in *o luedr, e^rafe ne 
allontanai ciò noaoflante, tutco comprefo , 
noi podìamo lèrvìrd della regola generale , 
colle modificazioni necefTarie per calcolare la 
re/iflenza de' pezzi di legno più grolTì, e più 
lunghi dì quelli, de' quali ho fperimentata la 
relìflenza; impercioecbfe , volgendo gli occhj 
fuqueda medefima Tavola, fcoprefì una gran- 
de confonanza tra la tegola , e le Tperienze 
per le difEsrenti ^roffezze , e rapporto alle 
InnghezEe, ed alle groflezze v'ha nelle dif- 
ièieiue un ordine atibftfiatm collante per 
|iB4ìMKJelU BXKtificasionecbe devefìtfvUì* 




TA- 
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TAVOLA 
DELL' ESPERIENZE 
Sopra 11 forza' del legno • 
TAVOLA PRIMA. 



Per i fexzi tli quattro poHiei in quadrato. 
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ii8 Storia Naturale. 

Tavola It. per i ptizi di quitiro poUid in quidrito. 
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parie fptyimcrrtale. *ìf 

TAVOLA nr. 



Pfr i peiiià M /ri pollici in ■^àdraìù'. 
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TAVOLA IV. 
ter li patì il Uhi ptUlà In juadrM . 
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Paiie fpcrìmentale . iit 
TAVOLA V. 
Per li pezzi di otto poiliei ùt quadrato. 
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parte fperimeniale . jij 

Sttttmg Tavala . Confronto della refiltcnza del I;i>no, 
IndiclM dille ri^cricnie precidenti, e della icnnenia 
del leano («ondo U regoU <he uni laie rcruicnzA i 
come 1« laiHhcizk del peno , nioItipUcftì* pel qua- 
drato dell' altizza, fupponcDdo U ftelTa lanshena- 

*Gli aSerilci dinotano che le fpericn. non fono ftate liilte • 

"^^■•■l GKOS5EZZE. 

yearò. I4 po lHtl tS pollie i \6 pollici 7 poUiei l ■ pollict 
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lit^ Koria Natmriilt.- 

MEMORIA DUODECIMA. 

ARTICOLO PRIMO. 

Modo facik d' accrefcers Ufoliditi, la forza., 
e la durata del legno. 

PER ciò ottenere altro non ricercafì fe non 
di fcorzare 1' albero dall' alto al baffo nel 
tempo del fucchio , e lafciarlo difeccare it>- 
Kratoente in piede prima di atterrarlo; pie- 
cauzione che non eiì^e che piccìolillìina Ipe* 
1 e da cui vedremo ora qaai prexiolt van- 
taggi ne derivano . 

Le cofe tanto femplici , e tanto facili a 
trovarli , come h quella , faanoo ordinarfa- 
niente agli occhj de' Filici un merTto af^l 
leggiero i ma la loro utilirà balìa per render- 
le degne d' eflere pubblicate ; e può darfi cte 
l'efattezza, e le attenzioni, ch'io ho porta- 
to fuìle mie ricerche . faranno eh' effe fieno 
gradite anche a qaelU che hanno il cattivo 
Sufìo di non ai^rcmre ia una fcoperta fe 
non Io flenio , ed' il tempo eh* efla fe cofia- 
ta . Confeflb la meraviglia , che fento nel 
trovarmi il primo ad enunzìarla ; madìme 
dopo che ho letto quanto Vitruvio ed Eve- 
lino han riferito a quello propolito. li primo 
nella fua Architettura ci dice , che prima di 
atterrare gli alberi , fe meftieri fcorzarii dal 
pedale fioo al nocchio del legno , lafciarlica* 
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parte fperimentaìt . iij 
j'i diPeccare in piedi , poiché dopo di ciò rie- 
fcono migliori per qualunque ufo chepoffanlì 
adopeiare fuccedìvanaence . Il fecondo , nel 
fuo Trattato ds'borchi, rifsrifce che i\ Dot- 
tore Plot allìcara nella faa Storia Naturale 
che all'intorno di HafTon in Inghilterrafcor* 
zaniì in piedi ì groffì alberi nel tempo del 
fucctiio; che iafcianfì difeccare fino all' In- 
verno feguente, in cui fi tagliano; che non 
lafciano perciò di vivere fcHza Tcorza ; che 
il legno loro diventa più duro; e che fi fa 
ufo dell' alburno , come del nocchio . Qiiedi 
fólti fimo troppo prcctlì» e riferiti da Auto- 
ri di on credito grande quanto ^aiUperoìe-' 
.ritarìì l'attenzione de' Filici non meno che 
de^i Architetti^ n» v* cotto il Itu^o « 
credere che oltre la negligenza , che ha po^ 
tuto finora impedire loro di aflioirarfì della 
veriti di quefll fatti, il timore di contrave- 
nire alla collìcuzione dell' acque , e de' bo- 
fchi , ha potuto anch'elfo ritardare lalorocu- 
riofìtà. Egli è proibito, focco pena di groffe 
condanne, di fcortecciare alcun albero , e 
lafciario difeccare in piedi; e quella proibi- 
siona , altronde fondata , deve aver fatto aa 
fnregiudiKÌo contrario, il quale fsnza dubbio 
Wi"* fatto rifeoardare come fatti falfi , o al- 
men» incetti qnelli che noi ora riferimmo ; 
nella quale ignoranza ioftefTo vivrei ancora , 
it le attenzioni del Sig. Conte de Maurepas 
per i progrefTì delle fcienze, non mi avelTe- 
ro pEOcnriu la liberth di fare le mie fpe^ 
£ 5 rienr 
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iteozQ fèoza avec. % temere di BStgite uop* 

la un. bofco recentemente tagllua » la 
tui aveva fatto, tener di riferva, alcuni 
fcelji alberi, aili 3,. di Maggio feci 
fcorzare in piedi quattro querce dell' altezza 
di trenta in quaranta piedi circa, e di cin- 
que in fti piedi di grofTezza . Codefìì alberi 
«sana tutti e quattro vigorof 0ìmi ,. bene i» 
^occhio^ e dell'elidi ciica fettanis'anni; fe* 
<k coti qfi, joocona levar la corteccia dalla; 
cina% det tronco, fino 2I pedale ^ la qual ope^ 
iasione facile, poiché- nel tempa det (oc* 
eijio- la. corteccia feparafi. faciliflTinanieiuedall 
corpa dell' albero. Quefte querce. eFano, del-- 
U ipezie comune ne bofclii ^ che produce le. 
ghiande più groflè- Quando furono intera- 
iBcnte fcoraate, feci abbattere quattro. aJtrft 
suerce della flefla fpecie, nell' ifleffo terre- 
flo, e più. fcmig Manti alle prime , che potei 
ritrovarle. ll njio: difegno era di farne neL 
medefittio. giorjio> feorzare ancora fai , ^ ta-- 
SlìaEe: fei alu«^ o» tua it> soeuto t£Tinina->. 
le viefift 0BeEa«t«ii^- fe non it giorno^ ftt^e- 
8iept«»e di quette- f«i- fcoiiacciate,, ve^ tC 
•bbeza duer I& quali ecaoct moItO; meno* 
fiiechìoi dellfr altre' quaKio- ^ Eeci c^idurret 
ietto, una tettoja i feis altieri atterrati. ,. per 
tafeiaiti féceare nella loro, fcorza ,. finattanto. 
sh& ne ave(Tì blfogno, per confrontarli con 
SUeUi. che aveva fatto fcorzare. E. ficconie 
vi itfìffiagituyit che unai tale oeeiaaioiie re-. 
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Tdrtt fperìmenUlt . 2^7 
cato are0è un gran danno , e che dovelTe 
produrre una grènde murazione , andai pa- 
recch} giorni di feguicna riiìtare curiofìflìma- 
inenre i miei alberi fcorz«i , ma per più di 
due meli non mi accorlì di alcuna fenfibile 
alterazione. Finalmente ai io, di Lugliou^a 
di codede querce, quella cioè che nel ten»- 
po dello fcortecciamento era meno in fuc- 
chio , lafciò fcorgere i primi fintomi della 
malattia, che doveva dittruggerla . Le fus 
foslie incominciarono ad ingiallire dalla pans 
del mezzogiorno, e ben preilo ingiallirono 
inreramente, feccarono , e cadettero, cofic- 
chb alli lé- d' Agoflo non ve ne rimaneva pia 
una. La feci tagliare alli ;o. dello flelVo m:- 
fe, ed alla mia prefenza; ella era diirenuta 
cotanto dura , che là fcure ftentò ad entrar- 
vi , e fi ruppe fenza che la difadactaggìne del 
taglialegna fembrafle contribuirvi ; i' alburno 
parve elferc più duro del nocchio dei legno, 
il qdale era ancora umido, e pieno di fugo- 
Quello fra' miei alberi, il quale nel tem- 
po che fu fcorzato non era più fugofo det 
precedente, non tardò molto a l'eguirlo ,- Je 
lue foglie cominciarono a cangiar di colore 
ai 13. di Luglio, e fe ne fj ogìiù interamen- 
te prima dei 10. di Settembre. Ma ficconjs 
temeva d'aver facto atterrare troppo prelìo 
il primo, e l'umidita ch'io aveva oHervatii 
al di dentro, indicava ancora qualche feflo 
di vtta^ feci lifervare quello per vedere fe 
nella piiauveia fejuente cacciaCTe foglie. 



Digitized GoOgle 



3jS Sfoyta Natura/e, ' 

Le altre mie quattroquerce refifietteroW- 
SOn>raniente , non perdettero le loro fogli» 
fe non' alcuni giorni prima del tempo ordi- 
ntrio; anzi una delle quattro » il di cai tron- 
co eca leggiero , e poco carico di rami non 
le perdette , Te non precifamente al tempo 
della loro caduta ordinaria; oOèrvaì però che 
le foglie, ed anche qualche pollone di tutt& 
quattro erafi molti giorni prima leccato dal~ 
la parte del mezzogiorno. 

Nella primavera feguente tutti laeRi al- 
beri forpaffarono gli altri ^ le foglie non- af- 
pettarono per compatire il tempo ordinario- 
delio fviluppo, e copriroiifi di verde otto o- 
dieci giorni prima deUa {Cagione. Ho prave- 
(bto cofa dovevt loro coflare mi tale afor- 
>0 ; oflfervai- le foslte ; il loro accrefcimetitO' 
pronto d' affii apreflc^ ben pTsflo- per nan^ 
cania di balìeveie nodrìicento ; tuttavia vif- 
iero, ma quello fra' miei alberi che ecafi net 
precedente anno fpog'iato ìl primo , fu il pri-- 
mo altresì a ffntire tutto i' effètto dell' Ìti- 
fralinnento, e della fecchezza , alla quale era 
ridotto, poiché le ftte foglie appaifironc mol- 
to prelio e caddero durami i calori di Lo- 
glio 17}4- Lo feci atterrare alli jo. d' Ago- 
floi cioè un anno dopo, e giudicai eh' efiò 
folTe almeno duro quanto 1' altro , e molto 
piò duro nel nocchie del legno, eh-' era aacora 
appena Mn poco> umido r il feci condurK folto 
una tettoja , oveeravi gi^ l'altrocoì feialbe- 
' ti OOD ifcorsati , coi 9iali voleva coo&ontarlo. 

Dei 
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Dei quattro alberi, clie mi rimanevano » 
tre perdettero le loro foglie al principio <H 
Settembre, tal la quercia dì tionco lecere 
le corifcrrò più a hin^» e tion fette ^c^Iiò» 
interanaente , fe non alU iz. dello flelTò me- 
f e , La feci rifcrvareper l'annofegttetitecCia 
quello dell! tre altri, che mi parve menoin- 
fernoo , ed in Ottobre 17J4. feci tagliare li 
due più deboli. Lafciai due di quegli alberi 
efpoHi all'aria, ed all' ingiurie de' tempi , & 
feci condurre 1' altro fotto la tectoja ; elft 
tiovaronfì durillìmi alia fcure,«d il nocchio 
del legno era quali fecco. 

Nella prinoareia l^%s• ■! I^ò- vigotofo d^ 
miei due albeii lifervàti diede ancora alcuni 
fcgal dr vùa, gonSaronfi- le gemme , ma le 
foglie noB peteiono fviJupparJì. L' altro mi 
p»rve del tuttO' morta, e dt fàttf avendolo 
fatto atterrare nel mefe di Maggio, riconob- 
bi ch'effo non aveva giù umidit'aradicale-, © 
lo trovai d'una durezza grandilTima tanto at 
di fuori, quanto al di dentro. Q;-ulchetem' 
po dopo feci atterrare- l'ultimo-, e condurr» 
tutti due alla tettoja per metterli cogli alcik 
ad Bn «uovo genere di prova. 
. Pei oie^e paiagenare la for» del' legoo 
degli alberi fòorsaii con qnetla del legno er> 
dinari» , eU>i -4' attenzione di mettere in- 
fìene ciaficana delle fsi querce , die aveva 
fette co■^urr^ colla buccia , con una quercia 
fcorteceiata a an diprelTo della fìelfa groflez- 
la i iaoperciBccbfc aveva per efpftrienza rito- 

0» 
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ì%9 Sinrìa l^aiuraìe. 
tiofcìuco, che il legno in un albero d* UMt 
certa grolTezza era più pefance e piùfoitecbs' 
\^fiO d' un albero più piccolo , quantuntme 
(lelU fle& «ìi . Tutti i miei alberi li feci 
f«$are in pezzi di «luattordicì piedi di lun- 
ghezza j ne olfervai i centri al difupra , ed 
al difotto; feci delineare nelle eflremit'a di 
ciarcun pezzo un quadrato di 6 poliici e mez- 
zo, e colla fega gli feci levare le quattro 
facce, di maniera che di ciafcuno di queffi 
pezzi non mi rimafe fe non un travicello dì 
14 piedi di lunghezza fopra 6 pollici ne più 
ne meno di quadratura. Dopo d' averli £icti 
lavorare colla piatta, e ridurrecoti molta di- 
ligenza a quefta mifura in tutta la loro lun- 
ghezza , ne feci rompere quattro di cialcunt 
ipezie, a fine di riconofcsre la loro farsa , ~ 
e d'elTer ben ficuro della gran differenza che 
trovata vi avea da prima. 

Il travicello tolto dal rorpo dell'albero 
eie era morto il primo dopo lo Icorzamen- 
to, pefava 141 libbre; elfo fi trovò il me- 
no forte dì tutti, e ruppefi folto 7940 lib- 
bre. 

Quello deU'.albero non ifcorzaco eh' io ho 
^agctnato con queRp, pelava 234 liUire , 
» ruppefi Tocco 7;to libbre. 
• Il travicello del fecondoalbero fcorteccìa- 
10, pefava 149 libbre; elfo piegoffì più che 
il primo, e ruppefi fotto il pefo di 8561 
libbre. 

<^ello dell'albero colla icorza ch'io ho 
paia:* 
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P**^ fptrimentate, 
fuàgotttto con quello , pefava 2;^ ttbbie^ 
e n^peS fotta la cotica di 7)8; libbre.. 
• Il travicelk» dell'albero fcorCecciato , ed 
efpoflo alle ingiiuie del tempo , pefava a5& 
libbre ; eflò piegoftl ancora più che il fe- 
condo » e non ruppefì fe noti fotto 
libbre . 

Quello dell'albero colla fcorza che ho 
confrontato con elfo, pefava 23? libbre » c 
ruppefi fotto 74»© libbre , 

Finalmente il travicello del mio- albero" 
a tronco leggiero ^ eh' io aveva feoipte giu- 
djcato il migliore ^ A htroTÒ dì faiti pefam 
x6% libbre» e IMeone prima, 4i nn^ecli 
$0.^5 libbre . 

L' albero cb' io ho cott elfo paragonato ,. 
pefava ijS libbre, e ruppefi fotto yjoa 
libbre. 

\ due alberi fcoraati trovaronfi difectofì 
nel [oro tneizo, dove avendo fcorti alcuni 
nodi ,, non volli farli rompere ; ma 1& fpe* 
lienze precedenti, ballano a dimolìrare ch& 
il legno fc 0 rte ce iato e feccato fui piede 
feiBpre più pefante , e con fider abilmente pià 
fòrte. d^L. legno confermato nella fua cortec~ 
CÌ%-, fopra ÌL qual'^àtco' noa vi rimarr» al-^ 
ci)nilukt)io>,do^ci& ck'ia fona gec tìUi* 
lire.. 

Pali' allo del tronco^ dct mioi albera fcot- 
rato , ed abbandonato alfe ingimie dell' aria * 
feci trarre ut> travicello di^ piedi dllung&ezr* 
u« Q di ^ pollici .in qiiadcatoi^ ttovofS cko; 

I 
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ìa una delle fuperficìe eravi una piccola fe- 
ric2, la quale per altro non penetrava quali 
cbe aa monO' pollice, e nella fiiperfide 
ppfla eravi una macchia lai^ nn poUice » 
i' un lesDO più bruno cbe il féftance . I qaa- 
U difètti aon fembrandoni confiderabili , it 
feci pefaKt * caricare; elfo pefava 7J lib- 
bre, e dopo d'averlo in un'ora e cineiue 
minuti caricato con S;oo libbre, Tcoppiò 
affai violentemente, colìcchfe credei eh' effo 
foffe per romperli poco dopo effere fcoppia- 
to , fìccome fenipre era fucceduto , ma aren- 
<ki .arguto la pazienza di afpectare tre ore, a 
Tedet^ cbe non abbaffavafi, nh picEivnlìr 
continuai a farlo caricare , ed in termine d* 
un' altra ora , dopo d' effere foippiato per 
un' altra nieez' ora , ruppelì finabnente Itxto 
la carica di liÙire. Le minute cii> 

coltanze di quefla fperienza non le ho ri- 
ferite ad altro fine , (e non per dinnoSrars 
che queflo travicello, privo de' difetti eh' 
aveva nei due lati , avreWse fofienuto mag- 
gior pefo. 

Un altro del tutto fìmile, tratto dal pe- 
dale d'un albero non fcorzato , non iì ritro- 
vò pefars cbe 71 libbre; effo era faniHimo, 
• fenza alcun difetto , caricofQ in un'ora e 
trentotto minuti , e doppo fcoppiò leg^erif-- 
llmatnente , e pei tre ore intere proli^iiì a 
icoppìfire di ^ano d'ora in ^arto d'ora , 
« ruppefi in tetmine d'un tat tmpo fdtto 
la carica dì libbre. 

Qne- 
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Qiiefla fperienza favorifce moltiflìmo ille- 
gno icorzato, poicbfe prova che il legno 4el 
tronco foperiore d'un albero Icorzato anche 
con di&tti affai confidereToIi , s' è troyato 
più pefante , e più forte del legno tolto dal 
pedale d' un altr' albero non ifcorzato , ed 
altronde fenza difetti ; ma quella che (egae 
% ancora più favorevole. 

Dall' alburno d' uno de' miei alberi Tcor- 
tecciatifeci trarre parecchie flanghedi % piedi 
di lunghezza fopra un pollice di quadrato , 
tra le quali ne fcelfi cinque delle più perfètte 
per jomperle; Iapcimt> che pefava once 
* I ruppejì fotto 187 liBbi^;Iareconda,clve 

pefava 13 once e ^ , ruppefi folto ig i libbre 

emezzo; lacerza pefavax} once e ~, erup- 
pe fotto *7T liUre; la quarta pefava 
once * ^ > * ruppefi fotto aji libbre; e la 

quinta pefava 13 once e p*, e ruppefi fotto 
191 libbre e mezzo. II pefo medio è poco 
più, poco meno che tj once e — e la cari- 
ca media a un diprelTo 187 libbre. Aveiuhl 
fatte le medefìme fperienze fopra parecchie 
flan^ d' albarno d' una delle querce colto 
fconi, il pefo medio ritcomffi, di %^ oacs 



2%^- Éhri». Katurt^e , 
e - , e la carica media di 248 libbre, editi ^ 
&euito avendo altresì facto la fiefla cola To- 
pm pareccbie-.llanghe di noccbio della fleiTa 
quercia colla fcorza , il pefo medio rìcrarofiS 

di ly once e ^ , e la carica media di i j6 lib- 
bre. 

. Quefio prova che l' alòurno dei legno fcor- 
tecciaco fe non folamence più forte dell' al- 
barno ordinario, ma eziandio molto più del 
«cccbio non fcorzato , quantunque efTp lì<t 
meno pefante dì quello oltìmo. 

Per elTerne ancor piiì lìcaro , feci traile 
dall' alburno d' un altro de' miei alberi fcor* 
zaci parecchi piccoli travicelli di z piedi di 
lunghezza fopra pollici 1 e mezzo di quadra' 
to , tra t quali tre foli ritrovai perfetti abba- 
flanza per metterli alla prova. Il primo rup- 
pefi fotto JZ94 libbre, il fecondo fottoiuj 
libbre , il terzo, fotto 1 147 libbre , cioè , pren- 
dendo il dimezzo, fotto rz;; libbre; ma de' 
molet ttavieeili che prefi dall' alburno d'un al- 
tro albero colla feona, il piede medio della 
carica non l'asava^ che di $97 libbre , il 
che forma una differenza ancora maggiore di 
quella della fperienza precedente . Dall' albur- 
no d' un altro albero fcorzato , e feccato in 
piedi, feci pure trarre parecchie flanghedia 
piedi di lunghezza fopra un pollice di qua- 
dratura , fra le quali ne fcelfi fei che al pie- 
de medio fi ruppero fottoJa carica di joz 
lib- 



Digitized by GoOgte 



Partf Sperimeniale . 1 5 f 
libbre; e fole jjj libbre al piede medio, ba-- 
llarono per rompere parecchi travicelli d'al- 
burno d' Rti libero fcorzaco , ctie era della 
flefla latqiheEn , e della flelTa riquadracara , 
ed altresì non abbirognarono che j 79 libbre 
al piede medio per rompere parecchi travicel* 
ii di nocchia dì quercia non ifcorzaca. 

Finalmente dalt' alburno d' uno de' miei 
alberi fcorzati feci trarre parecchi travicelli 
d'un piede di lunghezza fopra u» pollice di 
riquadratura, fra ì quali ne ritrovai diciafet" 
te bafievolmente pertètti , per effere medi al 

cimento ; efH pefavano 7 once e al piede 
medio , e per romperli &i necelTaria la cari» 
ca di 798 libbre, ma il pefo medio di parec* 
chie Oanghe d'uno de'miei alberi colla fcot* 

za, non era che di 6 once ^ p> elacarics 
media cWh (lata neceCTaria per romperle, di 
619 libbre , e la carica media per rompere 
fimili Ganghe di nocchio di quercia con cor- 
teccia , in otto diverfe fperienze , s' è ritro^ 
vaca di 7}! -libbre. L' alburno degli alberi 
fcerzati , e leccati fui piede , è dunque con- 
fidecabilitwnte più pefante ddl* Alburno de'le- 
ffli ordinati, e molto più Jorte -del noccfaio 
fleflb del legno migliore. Io non dero tr*« 
lafciar di dire , che facendo tette quefle fp^ 
lienze , ho offervaio che la parte eIlefi<»B 
dell'alburno era quella che relìdeva di. piò ; 
cofìccbb «^antemente iiclued«vafiua»mat« 
giot . 
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carica per rompere una flanja d'albaino 
Mita dall' ultima circoo&rebza dell' albera 
froriaio , che non pei iwiipere oca lanile- 
fiat^ prefa dall' fotertio. Qpefio del tutta 
oppoflo.a dò che accade agli alberi trattati 
alla maniera ordinaria , il legno de' quali 
i più leggiero e più debole a mifura eh' h 
più vicino alla circonferenza. Determinai la 
proporzione dì una cale diminuzione conpe- 
fare colla bilancia idroflatica de' pezzi del 
centro degli alberi, de' pezzi dtlJa circonfe- 
renza del legno perfetto, e de' pezzi d'albur- 
no; ma non eflcndo quello il luogo di dar- 
ne l' efatto novero, m'accontenterò di dire 
che negli alberi fcorzati, Ja diminuzione di^ 
folidiib dal centro dell' albero alla circoniis^ 
nnza, % di gran lunga fenfibile, e che ooa 
\o h in nilfun modo nell'alburno. 

Le fperienze, che or ora riferimmo, fono 
troppo moltiplicate, perchè vi ila luogo a 
dubitare del fatto eh' effe concorrono a fla- 
bilire; egli fe quindi cerriflìmo che il legno 
degli alberi fcorzatì , e feccaci fiil piede , 
più duro, pili folìdo, più pefante, e più for- 
te del legno degli alberi atterrati colla loro 
cottecela} e quindi peafo che Mflcbiader fi 
podìi ch'effo altrettanto iriàdnrerole. Al- 
cune fperienze immediate folla durata del le- 
gno farebbero ancora più conchiudenti ; ma 
la nofira propria durata è tanto corta , che 
ragionevoi cofa non farebbe il tentarle; egli 
\ coma delT età degli flipitì , e generalmin- 
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te come (T ua grandiffìmó numero i\ veritìi 

importanti , che la brevit'a della no^ra vita 
Tembra toglierci per fempre : bifognerebbe 
lafciare alla poHerita delle fperìenze incomin- 
ciate ; converrebbe aver per effa più riguardi 
che gli antenati non hanno avuto per noi 
llellì ; imperciocché quel poco di tradizioni 
filìche , cbe i noflri antichi ci hanno iafcia- 
tO| diventa inutile pel difetto d' efatceua « 
e perchè poco intendonfì gli Autori , e piÀ 
ancora in grazia de' fatti incerti , o falfì eh' 
«filino DOD li fono rergognati di trafmet* 
Krcì. 

La canfa fili» di qoefl' aumento di folidi- 
, e di forza nel legno fcorzato fui piede 
oETrefì da per fe fìelTa : balla penfare che gli 
alberi crefcono in grofìTezza per via di llrati 
fovrappofìi di nuovo legno, che forreianfi da 
tutti j fucch) annuali tra la fcorza , ed il vec- 
chio legno; i noflri alberi fcorzati non for- 
mano quelli nuovi (Irati, e comechè effì vi* 
Tano dopo lo fcorteccìameiMo, non pertanto 
non ponòno isgroflàriì . La foflanza deflina» 
ta a formare il nuovo le^o (\ trova' dunque 
trattenuta, ed obblìgsta ft fiJfiufi to tutti i 
vuoti dell' alburno , e del noccliio lleilb 
dell'albero , Io che accrefce necefTariameme 
la foliditi del legno . ed accrefcer ne deve 
per confeguenza anche la forza ; impetcioc- 
chfc per mezzo dì molte fperienze ho trova-' 
to che il Jegno piò pelante \ eiiandio il pià 
forte . . 
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quelle degl' altri alberi , e credei d' ofl^eiv^ 
re che i bitorzolettì gonfiaronfi un poco , ma 
non fi efìefero di più ; le foglie refifiettero 
agli ardori dell' Eflace, e non caddero che al- 
cuni giorni prima delle altre. Nella terza pri- 
mavera ì miei alberi vel^i ronfi ancora di 
verdura, e prima degli altri, fe non che i 
più giovani , oQìa i più piccoli , non la con- 
fervarooo pei laago tenpo, poiché ne ven- 
nero fpc^liad dalla ficcjtJi di Loslio > -e i 
più-groflì alberi non perdettero la loro fo- 
glie fe non in Autunno, e due fra efiì ne 
avevano cacciate ancora dopo la quarta Pri- 
mavera, ma tutti perirono nella terza, oflìs 
in quelì' anno , eh' era il quarto del loro 
fcorzamenco. Avendo fperimentata la forza 
del legno di quelli alberi, elfa mi parve mag- 
giore di quella de'Iegni tagliati alia maniera 
ordinaria,- ma ia. diSereDK^., la quale nei le- 
gni interamente fcorcecciati è di piò d' un 
quarto , non b giìi egnalmente confìderabile 

10 quello cafo , nfe tampoco feniìhile qnanm 
fcafla perete io tifcrifca le prove che ho fat- 
te nei proposto . E in fatti quelli alberi ap- 
pena avevano lafcisto A' ingtolfatfi al di fopta 
della buccia , i bicorzoletti non erano che 
una efpanfìone d' eifa buccia , che formata 
erafi fra il legno e la corteccia; quindi il 
fucchio che negli alberi interamente fcorzati 
trovavafì obbligato a fiflarfi nei pori del le* 
Sno, e ad accre&erne la folidita , feguì qui 

11 fuo caouno wdiiuEÌO; ó appeM una- pic- 

cola 
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cola parce della fua fortanza s'è depoflanell' 
interno dell'albero, mentre il reftante iervi 
alla formazione del legno imperfetto, di cui 
i bitorzoletti facevano l' appendice , ed il no- 
dfinaento della corteccts, e che ville tanto 
tempo quADto l'albero ifleiTo; al difotto del- 
la cioaura la corteccia vifle egaalaaeotc, ma 
aoa fonnaroolì tik bJtotzoIettt , nuoro le* 
gno., poicbb l'asioo delle fbslie, e dell« par- 
ti fupericH'i deli' albero attraeva troppo poten- 
temente il lucchio, perchè elTo poteOe diri* 
gerfi verfo la corteccia dei'a parte inferiore; 
ed io m'immagino che quefìa fcorza del pe- 
dale dell'albero abbia tratto il Aio nodrinaen- 
to dall'umidità dell'aria, anziché da quella 
del facchio che i vali laterali del!' alburno 
potevano fomminifirarle . 

Feci le (ielTe fperienze fopra parecchie fpe- 
cie d'alberi fruttiferi, e ritrovai che quello 
è un mezzo lìcuro di atfrettarne laproduzio- 
Be, poiché elli fiorifcono qualche volta tre 
fettimane prima degli altri , e pel primo an- 
no fonamininrano frutta primaticce, ed affai 
buone. Ho colei ancora de' frutti d'un pero, 
da cui aveva levato non folo la corteccia , 
ma eziandio tutto 1' alburno , e quedi frutti 
maturati innanzi tempo erano buoni quanto 
gli altri . Ho fatto pui-e fcorzare dall' alto al 
baffo de' groffì meli , e de' pruni vigorofi , c 
qaefla operazione ha. bensì dopo il primo an- 
no fatto morire i più piccoli di quelli albe- 
ri j OM i più ifoSi isù&eaeiQ qualche volta 
per 
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l)er <kte o tre anni,' etlì prima della fìagio- 
ne copHvanlì A' ana qnatniti pnxlìsiofa di 
-fiori , ma il frutto che a qoefli foeceileva , 
non giungeva mai a mataranza , ofe tampo- 
co a una gtoffezEa confiderabile . Ho inc^fe 
cercato di rimettere la fcotza degli alberi 
che pur troppo fpelTo da'difFerenci accidenti 
ne vengono privati, nè la mia prova fu fen- 
za buon efito; ma quella materia è tutta dì- 
verfa da quella che noi qui trattiamo, e rì- 
chiedeun ragguaglio particolare . Mifonovai- 
fo de' penfieri , cui quefte fperienze avevano 
fsMO nafcere per rendere fruttiferi degli albe- 
ri ligogiiofi , e che fpingevano con troppi» 
vigore in legno . II primo fperimento lo feci 
con un cotogno a due rami , del quale alti 
3 d'Aprile levata avendo fpiraimente la cor- 
teccia, elfi foli fomminifìrarono frutti , metj- 
tre i! reflante dell'albero cacciò con troppo 
vigore e rimafe infruttifero . Invece di le- 
vare la fcorza , legai qualche volta il ramo 
o il tronco dell'albero con una piccola cor- 
da, o colla ftoppa, e l' effetto era il mede- 
lìmo , ed io aveva il piacere di raccogliere 
frutti da quelli alberi da lungo tempo in- 
fruttiferri. L'albero nell' Ingroflàrlì non rom- 
pe il legame che Io flringe, e foltanto for- 
matifì due efpaniìoni , la più groffa al difopra , 
e la minore al difotto della piccola corda , 
la qnaLe fovente dopo il primo , o fecondo 
anno lìtiovafì copena , ed incorporata colla 
loda tua SelSt dell'albero. 

btìr.St.Min.r.Vlf^ L Io 



Digitized by GoOgle 



14» Storia Naturale. 

In qaalun<|ue maniera dunque intercettili 
il fucchio, noi iiamo ficuri di affrettare le 
produzioni degli alberi , mafllme l' allargamen- 
to de' fiori , e la formazione de' frutti . Del 
qual fatto io non darò ìa fpiegazione , e ri- 
troveralTi i:elìa lìatica de' vegetabili : queflo 
arrefio Ctl (uccliio, in qualunque modo pro- 
ducali, indtirifce per egual maniera illegno, 
e quanto 'e in^giore , tanto più darò diven- 
ta. Negli alberi interamente fconecciaci, 1' 
alburno non per altra ragione indtuilce co- 
tanto , fe non perchè elTendo pili porofo che 
il legno perfetto, elfo attrae il facchiocon 
roa^^gior forza, e in quantità maggiore j l'al- 
burno efieriore 1' attrae più potentemente 
che l'alburno interiore, e tutto il corpo dell' 
sibero fe ne imbeve finatiantochb i tubi ca- 
pillari non ritrovinfi riempiuti ed oflrutti : 
una maggiore quantit'a di particelle filfe del 
fuccbio richiedefi per riempiere la capacii"a de' 
larghi pori dell' alburno, che non per iìnir 
i' occupare 1 piccali interfiizj del legno per- 
fetto, ma tutto a un dipreffo esn^nKiice 
riempiefi . E di qui h che in queft' alberi la 
diminuzione del pefo , e della forzi del le* 
gnodal centro alla circonferenza è molto me- 
no confiderabile che negli alberi vefìiti della 
loro fcorza ; il che ne! tempo (ìeffo dirao- 
flra che i' alburno dì quelli alberi fcorzati 
non deve più effere rifguardato come un 
legno imperfetto , poiché in grazia dello 
fcornuoento ba -acqaiUuo ia m iumo o dne 
la 
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la folidit^ e la forza, ctie in <ÌoclìcÌ o quin- 
dici non avrebbe altrimenti acquiflataj giac- 
eli'a a un di prefTo un tal tempo % oocefla- 
rfo per trasformare anche ne* migliori ter- 
reni 1' alburno in legno perfetto : quindi 
invece di effere , come fino al di d' oggi, 
forzati a levare l'alburno, e rigettarlo , ado- 
prerannofì gli alberi in tutta la loro grof- 
fezza I il che forma una differenza prodigio- 
fa, poichfc benefpelTo otterremo quattro tra- 
ricelli da un piede d'albero, dal quale tratti 
BOn fe ne farebbòn che due ; un albero dì 
ftuarant' snnf potr^ giovare agli ufi , per li 
quali adopratì un'albèro di feifanta ; finalmen- 
te quella pratica fàcile ci fomminiUra il dop- 
pio vantaggio d'aanoeotare non folamente la 
forza , é la foIidìtJi , ma ancora il volume 
del legno. 

Ma, dira taluno, perchè la Legge ha con 
tanta feveriù proibitolo fcorzamento ? Il per- 
metterlo non apporterebe egli qualche incon- 
venienre , e quefla operazione non fa «lift' 
perire gli tipici? E' vero che ad effi pre- 
giudica , ma un tale pregiudizio h molto 
nin^e di quello, che fi penfa, ed altronde 
non rirgaarda, rfie ì piccoli Ilipiti, e non 
fentìbile che ne' I^tii cedui . Le mire del 
Governo a ^queflo riguardo fono giufie , e la 
fua feverità fe ragionevole; i Mercanti -di le- 
gname fanno fcorzare le giovEni quertó ne' 
Bofchi cedui , per vender , la corteccia che 
addali' per- conciate le pelli > e tffteSo h il 

'•■■■1 ' L » folo 
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folo motivo dello fcorticanienco. Siccome poi 
egli è più facile il levare la fcoiza ad unal- 
bero , quando è in piedi , clie non quando h 
stteriato, e Jn quefla maniera un più piccol 
numero di operaj può unire la fìeSsi quanti- 
tà di Teoria , faiebbefi fenza il rigor delle 
leSR» fpeffo feguiiato il coflume di fcOrEare 
lui pitde; orsi pei un legglerillìmo utile, per 
110 mètodo alquanto meno dilpendìofo dì le- 
vare la [Icona dannoegiavano confìderevol* 
■oeiite gli Jìipitl. In ua tratto di bofco dove 
io iio fatto fcortecciate e feccare in piedi , 
ne contai parecch) che non cscciavanp più , 
quantitk d'altri che cacciavano più debol- 
mente degli flìpici ordinai], e la loro langui- 
dezza è (lata anche durevole ; imperciocché 
dopo tre, o quatiroarni viddi cheiloro pol- 
loni eguagliavano la metk deli' altezza de' 
polloni ordinari della fteffaetìi. Laproibìzio- 
ne di fcorzare fui piede Adunque fondataia- 
gionevolm^nte j folo converrebbe fare alciioe 
6Ccezìorìi\a quefla regola troppo generale . La, 
cofa cammina del tutto diverfamente rigtvtD» 
do agli alberi d'alto fuflo , che non riguar- 
do ai cedui ; bifoenerebbe permettere di fcor^ 
gare le quercipole , e tutti gli alberi d' ope- 
ra ; perciocché fappiamo die quelli d'alto 
ftiflo auerraiì rigermogliano quafi niente , e 
che quanto più un albero vecchio , allor- 
ché atterrafi, tanto meno il fuo flipite pro- 
fciugaco può produrre ; quindi gli. flipiii degU 
alberi d'obera > a ftouiolì » o co , in-odur- 
rati-.. 
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ranno poco, quando Jì farh afpettatoìt cem-. 
po della vecchiezza di quefti alberi per atter- 
rarli. Riguardo agli alberi di mezza tÙL , t 
quali ordinariamente lafciano al loro flipice 
la forza di riprodurre, lo fcorticamento no:i 
la didrugge; imperciocchb avendo 'olTervato 
gli Jìipiti de' miei fei alberi fcorzati, e he-. 
cui in piedi, ebbi il piacere di vederne qoac- 
'tra coperti d'uD aCU sunde nunero di ge^^ 
mogli , li due altri non haana cacciato fe noa 
deboliffìaiaitìeiue , e qnedi dae tnnichi fiiro-i 
no prec ifanaente quelli dei due alberi, i qiiar 
li nel tempo dello fcortecciantento , erano 
meno fugofi degli altri. Tre anni dopo lo 
fcorticamento, tutti t polloni avevano tre in 
quattro piedi d' altezza, ed io non dubito 
ch'elilì farebbonlì innalzati alfai più fe ilbo- 
fco ceduo, che li circonda , e che li ha 
forjnffati, non gli avefieprivati dell' infiuen- 
za dell' aria Iib«a cotanto necelTaria all' ac- 
crefcìmento di tutte le pianté . 

Qaindi tìccome lo fcorticamento non ap- 
porta ai tronchi tanto danno, quanto creder 
potrebbefi, quello timore non deve impedire 
lo flabilimento d'un tale ufo facile, ed uci- 
liffimo; ma bifogna foltanto limitarlo agli 
alberi dfcilinati ai lavoro , e per fare quefìa 
operazione, conviene fciegliere il tempo del 
maggior fucchio; perciocchà allora i canali 
fono più aperti , la forza del fiicchiamentoè 
maggiore, i liquori fcorrono più. facilmente. 
palTano più libeiameate , e per contègueac^ 
L $ itufai- 
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i 'tabi capillari confervano piìi a lungo !> 
loro forza d'attrazione , e i canali non fi 
chiudono » fc non molto tempo dopo lo fcor- 
ticamento; laddove negli alberi fcorzati pri- 
ma del fuccbio , la via de' liquori non e 
battuta, h rotta trovaodofì prima d'aver let- 
vìto , il fìicchio non può tanto facilmeme 
aprirli il pafTaggio, poiché la maggior parte 
de' canali non aprelì per riceverlo , la fiia 
azione è impotente a penetrarvi , e codeRi 
tubi privati di nodrimento fono oflrutti per 
mancanza di tenlìone; gli altri non apionfi 
giammai, quanto aperti avrebbonfi nello fla- 
to naturale dell' albero , e all' arrivare del 
facchio non offrono che piccoli oriiìcj , i qua- 
li véramente debbono attrarlo con molta for- 
Ka, ma devono efTere J'empre riempiuti c4 
efiruttt prima che i tubi aperti, e diflefì de- 
gli alberi, coi il-focchio prima dello fcorti- 
amento ha umettati , e difpofii . E quef^o > 
il ontivo per cui nelle noHre fperienae 
i dtie alberi, che non erano tanto in fucchìo 
come gli altri , perirono i primi , e i loro 
tronchi non ebbero la forza di riprodurre . 
Bìfogna dunque per fcorzatli afpettare il 
tempo del maggior fucc h io , e da una tale 
cautela fi otterrà una f.iciiitk grandiffima nel far 
quefìa operazione, la quale inaltro tempo non 
larderebbe d'elTere affai Ianga,e in quella llagio* 
ne diventa un'opera àsevolìllìma , poicb va tor 
Io uomo montato (ùd'on grande albero può in 
ID01O di % ore fcortecciarlo dall' alto baffo . 

Io 



ESPERIENZA IV.. m* >>1> 
XAPOLA Jet 4ificeamettta di quefii pezzi di legno . 
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ESPERIENZA V., pag. »sff. 

TfOt^A del diffceamento £ un pezzo di legn» , e di otto 

ezzij'la fuperfieU di quali era doppiai di quella 
^ 1 del primo fexa>, ejfenda ifieffa il pefo. 
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Parte fperimenialt . 147- 
Io noa bo avuto occafione.tii lare le 
k fperìenze fopra alcrì aIÌ7eri, dalla qaerrfa 
in fuori.; non dubico però che Io (ccKteccU*. 
mento ed il direccamento ìd piedi non ren- 
da tutti i legni, di qualunque fpezie eflì.fìe- 
no, più compatti, e più lodi, di maniera che 
P:enro , che un tal cotlaaas tioo polla Croppo ' 
efleaderli , ab trappo raccorauidiu-lì „ 

ARTICOLO IL" 

Sperienze fui difeccamettto del legno ali*- ariav ' 
e fui fyo inZH^amnto ntlf acqua . 

PRIMA SPERIENZA. 

Ptf rieoHofeerf il tempo, td il grado 
del difeccamenta ^ 

ALli s di Maggio I7JÌ. feci atterrare 
una quercia di circa novMt' anni ; fat- 
tala fegare, e tutta in feguito fqoadrare, ne 
Ottenni un peszo in forma <li patalellepipecta 
a 14 piedi, a linee e meszo di altezza, di 
i pollici, e due linee di groffezza, e 9. pol- 
lici'; linee di larghezza. Io mi era ridótto a 
queSe mifure , petcb^ non aveva voluto lervìr- 
mi fe non del legno perfetto , che iì chiama mc- 
e^/o, e ne aveva fatto levare tutto l' alburno, o 
legno bianco. Quefto pezzo di nocchio Ai quer- 
cia pefava prima 45 libbre 10 once, il che monti 
ptelTochè 72. libbre , e ] once per piede cubico . 

L 4 . Que- 
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Qjiufia TxVoUi come veieG, contiene tu 
tmaatìA , e la prt^rzione del di^camento 
in dieci anni coofecutivr. Dopo il retcimoan- 
Bo il dìfeccaniento era totale ; queflo pez- 
IO di legno che pefava da prima 4J. libbre 
jo. once perdette nel difeccarll 14. libbte 
8; once , cioè quali un rerzo del fuo pefo . 
-Si può ofTervare che abbifognarono fette an- 
ni pel Tao difeccamento ; che in undici gior- 
ni etto avea %Ca un quano di feccbezza , e 
in due meli era fecco a metà , poiché allì a. 
Ghetto avera.gi^ perduto 3. libbre ^.once» 
e alli i£. Luglio aveva gi^ perduto 7. lib- 
bre 4. once , e finalmente elTo aveva tre 
quarti del Tuo difeccamento in capo a dieci 
meli . Devefi oflervare altresì , che allorché 
queHo pezzo 'e arrivato ai due terzi di fec- 
chezza in circa , elfo attraeva di nuovo tatw 
IO unaido , e più che non ne tramandava . 

ESPERIENZA IL 

Ffc p»tigm»f ti ten^ , e la gradazione det 
iijeecamtnto . 

Allì la Maggio I7J4' levaredai trou- 
cn dello OelTo albero , che mi aveva fervito per 
la fperienza precedente , un ceppo , dal quale 
ieci trarre un pezzo dei tutto limile al primo 
elattamente colle medelìme dimenlìoni . Il 
tronco d' albero era già da un anno, cioè 
fino tlai Z2< Ma^io flato efpofio alle 
io- 
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Ingietìc ielt' ari* , ove «tali lafei'ato rfpofto 
colla fua fcorza, con flv7ertenza di rivoltar- 
lo di tempo in tempo perchè non marcif- 
fe . Codeflo fecondo pezzo di legno era fla-- 
to tolto vicino, ed ai difetto del primo- 

Paragonando queda Tavola colla prima 
vedefi che in un anno intero il legno colla 
fcorza non (ì e difeccaco più di quello che lì 
k difeccato in undici giorni il legno lavora- 
to; vedefi in oltre che otto anni farono ne- 
ceflarj per I' intero difeccaniento di qneflo 
pezzo di legno che era flato confervato per 
un anno nella faa fcorza ; laddove il legno 
lavorato prima s' è ritrovato interamente fecco 
in capo a fette anni . Suppongo che quello 
pezro di legno pefaffe tanto come il primo e 
forfè un poco più, maflìme quand' era nella 
fcorza e eh' era appena fiato atterrato 3IIÌ 
li. Maggio 173 ?■ , cioè che pefaffe allora 
4;, libbre, 10 , o ii. once : la qual fup- 
polSzione e fondata, perchè s'è tagliato e la- 
vorato qiieflo pezzo di legno nella flelfa ma- 
niera, ed efatcamente fulle fleffe dionnlìo- 
ni ; e percbfe in capo de' dldci anni , e iopo 
il totale fao difeccamento non fi ò trovato 
differente dal primo fi; «on di j. once , che 
fono una ben piccola differenza eh' io attri- 
buifco alla foliditi e denfìt'a del primo pez- 
zo; imperciocché il fecondo era flato imme- 
diatamente prefo al difotto del primo dalla 
parte del pedale dell' albero ; e noi fap- 
piamo che il legno ba tanto maggiore denfità 
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qnanto più avvicinafi al pedale dell'albero . 
Per riguardo al difeccamento di quedo pezzo 
di legno, dal tempo in cui t Haco lavorato, 
fcorgeri che abbifggiiarono fette anni per di- 
feccarlo interamente come il primo pezzo ; 
che furono necelfarj venti giorni perdifecca- 
re ad un quarto quefio fecondo pezzo , due 
inefi e mezzo circa per difeccarlo a meck , 
e tredici mefi per difeccarlo ai tre quarti . 
Finalmente vedeJi cb'eflb > Eccome il primo, 
i\ liioao ai d^e terzi circa del Tuo peto. 

Bi&gnao^rvare die quell'albero allorché 
cagliacoalli jj.Maggio 173;., erainfuc- 
ààOf e c&e per confeguenza la quantità del 
{ucchio per mezzo di quella fperienza trovaC 
cffere un terzo del pefo del legno , e che 
quindi nei legni v'ha due terzi di parti fede 
e legnofe, ed un terzo dì parti liqui-de , e 
forfè meno, come feorgerailì dal feguito di 
qiTefie fperienze. Quefio difeccameiito aqne- 
fia perdita coniiderabile non ha fatto alcun 
cangiamento nel volume , nfe io vi oflervaì 
raccorciamento o rifiringimento : quindi il 
fiicchio dimora ne^li interfiizj delle partì le- 
inofe, e quefìE i ntet ili zj rimangono voti, ed 
iiìeflì dopo Io fvaporamento delle parti umì- 
cEie comengoiio. 

Non fi fe pofiaatCenzionecEiequefio legno, 
quantunque tagliato inpienofuccbio, fiafiato 
foracchiato vermi; eOb h fanilSmo, enfe 
rsBO L'atro deT àoK pezzi b fcf^ot^ - 
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EPSERIENZA IIL 

Per rieonofcere fe il dificcameiao fiitceJa in 
proporzione della fttper^cie . 

AIU 8. Aprile i?;;. feci lavare da uDle< 
gnaìuolo un piccolo pezzo di legno bianco , 
o d'alburno danna quercia poc' anzi Rata at- 
terrata, e nei mentre ch'egli la lavorava ia 
forma di para le llepi pedo, uo altro legnaiuolo 
ne lavorava un altro pezao in forma di pic- 
cole tavole d' egual groffezza, fette delle qua- 
li piccole tavole ricrovaronfì pefar tanto 
quanto il primo pezzo , la di cui Tuperficie 
era a quelle delle tavole a un dìpreflò come 
IO. a ì4. 

Prima di eraminare ciò che rifulca da que- 
lla fperienza giova olTervare che erano necef- 
^''j 49^ grani, de' quali io mi fono fnvico 
per &re un' oncia-, e cheóL piede cnlnco 
di quello legno, ch'era dell' albomo, peGiva 
a un diprelfo €6. libbre ; che il penco di cui 
io mi fonofervito, conteneva ad un dipce& 
fo 7- pollici cubici , e ciafcun piccolo pezzo 
un pollice; e che le fuperficie erano cwne 
jo. a 54. .Confultando la Tavola , vedefi 
che il difeccamenco nelie prime otto ore è , 
riguardo al pezzo folo , di 59. g^ìtii , e 
guardo ai fette pezzi, di loil. grani, quindi 
la proporzione del difeccamento è maggiore 
di quella delle fupeificie, poiché il pezzo per- 
L tf den- 
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dendo 59- , li fecce pezzi non avrebbero éo 
rato perdere che ibo e tre quinti. Scorgelì 
inoltre cbe dalie dieci ore della fera fino alle 
fette della mattina, il pezzo folo ha perdu- 
to £o grani , e i let:e pezzi ne hanno per* 
duto jjo. e che per conteguenza il difecca- 
mento che da principio era troppo grande 
proporzionatamente alle fupeificie , prcfcnte- 
mente h troppo piccolo, imperciocché, per 
tendere giuda la proponìone , larebbe fiato 
mefìieri cbe perdendo €o il petto (aio-, i 
(ette pez*i avefl'ero perduto 104 , iore tu» 
Itanno perduto che ijo. 

Paragonando il teimine feguente, cloi !( 
•luarto (fella Tavola , vedelì cbe una tale pnK 
irorzione fcema confiderabililSnumente, co- 
lìcchb i fette pezzi non perdono che pochiffi- 
mo in confronto della loro faperficie ; e nel 
quinto termine ritrovali che il pezzo folo 
perde pià dèi fette passi, poicl^ il fuo difec^ 
camento'i itì 9%. grani, e quello de' few» 
pezzi non b che di 84. giani. Quindi il d^- 
ièccamento qui fuccede prima in una ptO" 
porzione alquanto maggiore di quella delle 
iiiperBcie , indi in una proporzione più pie- 
cola , e finalmente diventa più grande dov» 
la fuperficie è più pìccola . Vedefi che non 
vi vollero che cinque giorni per difeccare » 
lètcepezzi al grado in cui il pezzo foioan- 
dava perdendo più che i fetté pez^L.. ■. 

Compiendefi eziandio cbe ai fette' pesaS 
•IttSaroas vencmi giorni per direccariì.ìaterar- 
neac 
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niente, poiché alli 19. Aprile efli non pefa^ 
vano più di 1447. granì e mezzo, i quali 
formano il maggior grado di leggierezza cb* 
ed) abbiano acquiRato , ed in meno di venti- 
quattro ore erano fecchi a metà; laddove il 
pezzo foto rmn s'è interamente difeccato , 
te non in quattro me(i e fette giorni , poiché 
fole ai jj. Agofio fi ritrovi nella fua mag- 
gior leggerezza, non eiTendo allora il fuo 
pefo fe non 14*1, grani , ed in tre volte 
ventiquattro ore eflb età difeccato a metà . 
Scorge^ finalmeote che 1 fette pezzi per io 
difeccamento hanno perduto più del terzo 
del loro pel»» ed il peuo folo z. un diffire^ 
fo il terzo. 

ESPERIENZA IV- 

Sullo ^ejfo foggmo dell» precedente . 

Alli 9. Aprile 1734. feci tevare Jal tronco 
d' una quercia , che era ftata tagliata ed atter- 
rata tre giorni prima , un pezzo di legno in 
forma di ciiindro, la dì cui grolTezza io a- 
Teva deteiminata con mettere la punta del 
«mpaffq qel ceocrq degli ilr^ti annuali , af- 
fine di avere lapoftepiù folida dì quefl'al&era 
eh.' era di pià di feffcit' Afani . Feci~fegare in 
due queflo cilindro , a fine di avere due ci- 
lindri gitali» uno de' quali feci nella fiefià 
maniera fegare in tre . La fuperficìe del tre 
peni cilindrict era alla fupeificie del citin-- 
ivi 
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iio di cui non avea che il terzo d'zkezzif 
come 4J. a 27., ed il pelo era uguale, io 
maniera che il cilindro folo pefava, iìccome 

anche i tre cilindri, 18. once e '-^tefareb- ^ 
bono pefatl incirca una libbra e 14. once , 
fe lavorati lì foffero nello fieffo giorno in ! 
cui r albero era Haco atterrato. 

Da qkteda efperienza paragonata colla pre* 
cedente vedelì che il legno del centro o noc- 
chio di quercia non dìleccafi dei tutto come 
l'albamo, anche fupponendo che i pezzi pe- 

faffero 30. once invece di 28. ^-^ , e ciò « 
motivo del difeccamento feguito in tre gior- 
ni, dal fei d'Apriie, in cui è fiato atterrato 
l'albero, dal quale fi fono tratti quefìi pez- j 
zi, fino alli j. dello fieUb mefe , giorno in 1 
cui fono fiati levati dai centro dell' albero , 

e lavorati. Ma partendo dalle z$. once, 
eh" era il loro pefq reale , vedefi che U pro- 
porzione del difeccaoiento ^ da prìticiiKo mot* 
to maggiore di quella delle faperfice, per- 
ciocché il pezzo (olo Mi ^ifmo giorno non 

perde che d'oncia j ed i tre pezzi per- 1 

dono ^ in vece che non avrebbero dovuto 

perdere che--|- " X i^- Prendendo il difec- 
camento del fecondo giorno vedefi che il 

pez- , 
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pezzo folo ha perduto \s ed i tie pezzi ^ 
e che per confegiienza eflb e a un dipreflo 
nella fielTa proporzione colla fuperficie , in 
cui era il giorno precedente , e !a differenza 
è diminuzione; ma nel terzo giorno i[ difec- 
camento fe in proporzione minore di quella 
delle fuperScie, perchè le fuperficie elTendo 
27. e 43-, i difeccamenti fe ibfTero nella 
HelTa pioporzione ( fareU>em coste y. e i. 

- in vece clie fono come y. e 7, , o 

^ e "J . (^indi nel terzo giorno il difecca- 
inento, che da principio eralì fatto in una 
proporzion maggiore di quella delle fuperfi- 
cie, diventa più piccolo, e nel dodicefimo 
giorno il difeccamento dei tre pezzi è eguale 
a quello del pezzo folo, ed in feguico intra 
pezzi continuano a perder meno dei pezzo 
folo; onde il difeccamento fegue come nella 
iperienza precedente, da principio in una 
ragion maggiore di quella fapergcie « 
ìndi in una imoor pn^Xffzione, efinatmence 
effo diventa aSòIotafnente mincffe per la fu* 
perScie più grande ; l'elperìenza fèguente 
confermeiìi vieppiù queOs fpezie di regola 
&1I dilèccamento del [espo. . 
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ESPERIENZA V. 

Dallo (lefTo albero, di cui fervito mi era 
per la fperienza precedente, prefi due pezzi 
cilindrici di nocchio di quercia , due di ^, 
pollici e I. linee di diametro, e d'un polli- 
ce, e 4. linee di grofsezza: hodivifo l'uno 
di qucfli pezzi in otto parti per mezzo di ot- 
to raggi tirati dal centro, e feci tagliarlo 
in otto fecondo la direzione de" raggi ; 
feguendo quefte mifure, la fuperficie deglf 
otto pezzi è qqaii il doppio di quella d, 
un fol pezzo, e qneflo pezzo folo pefavtr 
come gli altri otto pezzi; pefarano 'ciafeado 

ji. once — il che monta a un diprefTo a 
70. libbre per piede cubico; Vedi la tavola 
del loro diffeccamento . Conviene olfervare , 
ficcome nella fperienza precedente, ch'erano 
palfati tre giorni da che 1' albero dal quale 
iraflì quefli pez?i di legno era flato atterra- 
to, e che per confegoenza la^ùantith totale 
del direecainento debb' elfere al^BUnte sc- 
«refciuta . 

Vedefi come ftelle fperìenze precedenti 
che la proporzione del :d!feccamento fe da 
principio molto maggiore di quella delle fu- 
perficie , indi minore, pofcia molto minore, 
e Analmente che la più piccola Tuperficie 
Tiene tofio a perdere più che la più grande. 

Dagli ultimi termini della Tavola può of- 



Péfté fperimtnuìt. tsj 
Servarli che dopo il dilèccaDieqco totale , afll 
2^. Agoflo, quelli pezri ii legno fono cre- 
icmti di peio per T tunìdit^ de' meli di Set-, 
tem. , Ottobre , e Novem. , e che qu^o cre- 
fcimento fi h £uto proponionatamettte alle- 
fupet&cie . 

ESPERIENZA VI. 

P<r paragimare il difeccdmento del Itgm ftf 
ftttQ che cbiamaft il nocchio col difecc»- 
■ vtettt» del legno imperfetto cbe cbiamt^ \* 
' albuiDo. 

Nel primo Aprile I7)'t- ièci trarie dat 
corpo d'una quercia atterrata il giorno pri- 
ma due paraleilepipedi , uno di nocchio, 1' 
altro d' alburno , i quali pefavano tutti due 
€. once un quarto; effi erano della iìefTa 
6gura , a riferva che il pezzo d'alburno era 
d'un quindicefimo circa più groiTo dei pezzo 
di nocchio a motivo che la denfezza del 
aocchio di quercia anemt» di frefco è qua* 
fi una quindicefima parte madore della deo- 
fexza dell'alburno'. 

. Dalla Tavola fcorscfi che fopra €. once' 
ed un qsarte la piantiti toale del difecc»- 
meato del pezxo del .oocchìo di quercia b 
I. onc. ~ e che la quantici totale del d^ 
' toaoiento del pazzo - di albamp. di V oif 
ce 
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ce L.; coficchb quefle quancicìi Ibno tn lo- 
ji 

to, come 57. b » 69-, e come . on quar-' 
to fa a un quarto, ci6 che non adonta* 
Bsfi molto dalla proporzione della denfezza 
del nocchio, dell'alburno, che b di if> a 
14. Oiieflo prora che il letpo pià deofo è 
([aello che dìfecca meno. ' In conferma di 
ciò io bo altre fperienze: un pezzo cilindri- 
co di loto bagolaro che atli i. Aprite I7H- 
pefava ij. once, e mezzoi alli iff. Settem- 
bre feguente non pefava che 10. un quarto, 
e per confeguenza quefìo pezzo aveva per- 
duto più d'un terzo del fuo pefo . Un pez- 
zo cilindiico di betulla che iielìo (lelìb gior- 
iiO I. Apule pefava 7, once e mezao , alli 
z6. Settembre fucceflìvo non pefava che 4. 
once, e quattro quinti . Queiìi legni fono 
più leggieri della quercia, e perdono ezian- 
dio alquanto più nel difeccarfì ; ma Ticcome 
non fe grande la differenza, si può prendere 
per regola generale del difeccamento ne' le- 
gni d'ogni fpezie la diminuzione dì un ter* 
zo dei loro pefo , facendo conto de! eÌorio 
in cui il legno e flato atterrato. 

Dtirefperienza precedente rilevafi altresì 
r alburno da principio difeccafì molto più 
prontamente che il nocchio di quercia; per- 
' ciocchi r alburno io termine di fette sionù 
èra giìi alla metà del fuo difeccamento , ed 
■ai pem> di tuxxfaìo fa' meflieie di venti- 
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quattro giorni per liileccarfi per meta ; e 
da una Tavola eh' io qui non prefento per 
non ingroiTare di troppo, quella Memoria 
fcorgo cbe il loto bagolato era ia otto gior- 
ni arrivato alla meti del fuo dife«amento, 
e la betulla in lette giorni; d'onde conchiu- 
der devefi che la quantità ciie nel difecca- 
menco fvapora dalle differenti fpezie di 
legni preflbchb proporzionata alla loro 
denfita : ma che il tempo neceffario perche 
i lesili acquiflìno un certo grado di difecca- 
mento, per efempio, quello che è neceffario 
per poterli agevc.'nieme lavorare., codeflo 
tempo, diffi, è molto più lungo per i icgnt 
pefanti , che per i legni leggieri , ' quantun- 
que eHì giungano a perdere quali egualmen- 
te no terzo e pià del It^o pelb . - 

ESPERIENZA. VII. 

Alli iS. Febbraio 1744- feci efporre al To- 
]e i due pezzi di legno che ho adoperati per 
le prime due fperierze, e che ho conferva- 
ti per 20. anni. Il piti vecchio di quelli 
pezzi, cioè quello che fervi per la prima 
fperienza fui difeccamento, alli i6. Febbr»- 
jo 1744- pefava ji libbre i onci» ». d«im- 
,me; e l'altre, cio^ quello che fervto 
per la feconda fperienza , pefava nell' ifteSb 
giort)0ii£' Febbraio r74;. ;t. libbre 4. 
once; cRì erano da prima fiati difeccatt aU* 
Alia. per dieci anni, in feguito effendo llati 
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efpofti al fole dalli z6. Febbrajo fino agi! 8. 
Marzo , e Tempre difelì dalls pioggia, difec- 
caronfi ancora; il primo di efG noti.pefava 
che 30. libbre j. once 4. dramme , ed' il 
fecondo ;a. libbre 6. once e due dramme . 
Affine di difeccarli ancor più, alle nove ore 
e quaranta minuti della mattina li feci mettere 
tutti due In un forno rifcaldatoa 47. gradi al 
di fopra della congelazione , e levatili fuori del 
forno due ore dopo, cioè a undici ore e qua- 
ranta minuti , furono mifurati efattamente , e 
nelle iorodimenfioni non fi vide fenfibile can- 
giamento. Solo offervai che eranfi fatte del- 
le fcrepolature filile quattro fuperficie più 
lunghe, che le rendevano una raeizì linea, 
o una lìnea più larghe, ma l'altesza eraaf- 
folutamente la flelHi. Pefatifì nelt'ulcir dal 
forno, n pezzo della prima fperieasa non 
pefava più fe non 19. libbre 5. once 7. dram- 
ma , e quello della feconda libbre 6. on- 
ce; nel momento fleffo li feci gittare in un 
gran vafe pieno d'acqua, e fu fovrapofla a 
ciafcun pezzo una pietra a fine di tratte* 
nerli al fondo del vafo. 

Da quefla fperìenza che durò 10 ano! , 
TfldaTi 

i.« Che dopo il difeccamento all' aria per 
idieci ansi , ed in fegaito al Sole eS al ftico 
per dieci giorni , il legno di quercia arrivato 
«ir ultimo grado del fuo difeccamento , per- 
de più d'uD terzo ^el fuo pefo, quando ta- 
votoli ancora verde , e tneno d' un terxo ^ 
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allorché prima di lavorarlo coiifervafi per un 
anno entro la fua corteccia. Imperciocché il 
pezzo della prima Iperienza, in dieci anni 
da 4; libbre 10 once, fi h ridotto a 19 
libbre 6 once 7 dramme; ed il pezzo della 
ftconda fperìenza da ^% libbre S once , s' 
% ridotto in nove anni a 29 libbre 6 once . 

1° Che il legno confervato nella fuacor- 
teecia prima d' effere lavorato, riceve più 
prontamente, eil in maggior copia l'acqua , 
ed in confeguenza 1' umidità dell' aria , che 
non il legno lavorato del tutto verde . Im- 
perciocché i! primo pezzo, che, quando s'è 
meflo nell'acqua, pefava £9 libbre 6 once, 
in un' ora non 'e crefcìuto che i libbre 8 
Once 3 dramme ; laddove il fecondo pezzo, 
che pefava 19 libbre € once, aveva acqui* 
flato in ugual tempo 3 libbre 6 once. Qpe- 
fta diCFerenza nel più pronto e più copiofi). 
-inzuppamento fi è mantenuta per lungo tem- 
po; imperciocché nel termine di ventiquat- 
tro ore dì dimora nell'acqua, il primo pez- 
zo non aveva acquifìato che 4 libbre 15 
once 7 dramme, mentre il fecondo in ugual 
tempo acquillò y libbre 4 once 6 dramme . 
Nel termine di-'Otto giorni il primo pezzo 
non aveva acquiflato che 7 libbre i onc. a 
dramme; mentre il fecondo in ugual tempo 
ha aifquifìato 7 libbre 1 a once i dramme . 
Nel termine d' un mefe il primo pezzo non 

av«va acquiflato.che 8 libbre 1% once^ <ip* 
ve 
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ve il fecoti(3o in ugual tempo ha acquiflato 
9 libbre ii once dramme. Nel ter- 
mine di tre mefì di dimora nell' acqua , 
il primo pezzo non avera acqaiflato che io 
libbre 14 once t dramma, mentre ti fecon- 
do ìb ugual tempo acquifìò 1 1 libbre 8 on- 
ce j dramme ; e finalmente, folo in capo a 
quattro anni-, e fette meli i due pazzi fi tro- 
varono a un dipreifo eguali nel pefo. 

3. ° Che vi voflero venti me/i , perche que- 
flì pezzi di legno, prima difeccati fino all' ul- 
timo grado , ripigliaiTero nell' acijua tanca ,'' 
umidita , (juanta ne avevano fui piede , e ' 
nel momento, in cui era fiato atterrato i' 
albero dai quale erano flati formati, per- 
ciocché in capo a venti mefi di dimora nell* 
acqua elfi pelavano 4; tHibre e qtialche on- 
cia, ck)b quafi tanto ccnae quando erano 
flati lavorati .- 

4. * Che dopo d' avere ia venti me(ì di 
dtmora nell" acqua ricevuto tanta umiditi , 
quanta ne avevan da prima, queftilegni pto- 
feguirono per cinque anni ad imbeverfi d' ac- 
qua , poiché nel mefe d'Ottobre 1711. eflì 
pefavano tutti due egualmente 49. libbre . 
Onde il legno immerfo nell' acqua attrae non 
folamente tanca umidita , quanto conteneva 
di fucchio, ma eziandio quafi un quarto di 
più; e la diflerenza di pefo dal totale di&e*' 
cfunencò al totale -inzupptimento b di trenta 
«tinqoaataj o 41 ere a cinque drcS' Uo 

pez- 
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pezzo di legno ben lecco cIìl- non peTiclie J. 
libbre, ne pefera y dopo d'cllere rimatto 
parecchi anni iieli' acqua . 

5." Allorch; l" inzuppanieiico del legno 
nell'acqua t compito , il legno nel fondo 
della medefima fegus le vicende della atmos- 
fera, e trovali più pefante quando piove , 
e più leggiero quand' è fereno , lìccome 
fcorgefi da! rifcontro de'pefi di quefli ne- 
gli ultimi anni delle fperienae 1751 , 
jjyi, e 17JS, cofìcchè potrebbe dirfi a 
giufla ragione che nell' acqua v' fe maggior 
umido allorché piove , che quando b bei 
tempo. 

ESPERIENZA Vili. 

Per rieonofeere U differenta dell' inzuppa- 
mento de' legni , la folidìtà de quali i 
più 0 meno grande . 

ALli a Aprile i7ìJ. feci levare da una 
quercia di feffant'anni appena atterra- 
ta tre piccioli cilindri , uno dal centro dell' 
albero, il fecondo dalla circonferenza del 
legno perfetto , e i' altro dall' alburno , i 
quali ire cilindri pefavano ciafcuno jSj 
grani . Li pofi in un vafe pieno d' acqua 
dolce tutti e tre in uh tempo , e li pefai 
tutti i giorni per att mefe ■ affine di vedere 
in qual propCrzione fegoilTe il loro insuppa- 
nuiVOt ... 
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T^OhA dell' inzuppamento di quefii 
Cilindri . 
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Quella Tperienza cì of&e qtnlcbe 06& di 
molto liagoiare : noi vediamo che nel pn» 
tao giorno l' alburno ,id>e è il meno l!^o dei 
tre {teczi, fucchU 80 grani d'ac^aa, men- 
tre il ' pezzo della circonferenza del noe 
chio non ne attrae che ;i , ed il pezzo de' 
centro i6; e che il giorno dopo queflo flef- 
{o pezzo d'alburno ccfla d' imbeverli d' ac- 
qua in maniera, che per 1' intero fpazio di 
veniiquatrro ore il fuo pefo non e cre- 
iciiilo che di un fòl grano, mentre gli altri 
due pezzi continuarono ad attrarre , ed a 
crefcere di pefoj e volgendo gii occhj alla 
Tavola deir inzuppamento di qaeflì tre f ez> 
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ri, vessiamo che quello del centro , e quel- 
le della circonferenza acquiflano accrefci- 
nienco di pefo dalli i. Aprile fino alii io. di 
Giugno, invece che il pezzo d' alburno cre- 
fce e fceaia di pefo con variizioni af- 
fai irregolari. Queflo pezzo meflb ncU' ac- 
qua nel I. Aprile a mezzo giorno , mentre 
il cielo era nuvolofo , e 1' aria omida , pe- 
lava ccm» gli altri $8;. grani i all' in- 
domaol alle dieci ora della mattina pefava 
io6ì. grani ; onde in diciotco ore aveva 

accrefciuto di Eo. grani, ciofe di circa — ii 
fuo pefo totale rEra facile il penfare ch'ef- 
fo dovelTe feguitare- a crefcere di pefo; tut- 
tavia in c:,\;a a diciotto ore cefsò tytto ad 
un trr-tLo di fucchiar acqua , e paftaiono 
ventiqur.ttro ore fenzache s'aumental(e; in 
progrelfo quel pezzo d'alburno licevfc nuo- 
vamente deli' acqua,, e profeguì a fiic- 
chiarne per Tei giorni in maniera che aUi 
ao. Aprile erafi imbevuto di gram JQ7> e 
mexzo d' acqua ; ma ne' due giorni feguen- 
ti II. e li . ne riperdette 14. grani e mez- 
zo il che forma più della meta di quel- 
la che aveva attratta ne'fei precedenti gior- 
ni: rimafe pteffocchè fiazionario edalloftef- 
fo grado nei tre giorni fuccefljvi lì , 14, e 
15 , dopo de' quali continuò a perdere l'ac- 
qua che aveva attratta di maniera- che fi 
trovò che dalli 10. alli ij. dello fleffo mete 
ne aveva perduto zi. &3iai e mezzo ; fi 
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fióte fpèrìmijiiàte, i«y 
fceaò ancora più allì ij. e xt. del mefe 
feguente, ed an«3ra più alli if. dì Giugno , 
poiché dalli io. Aprile fi trovò eli' elfo avea 
perduto 18. grani e mezzo. Dopo ciò nel 
mefe di Luglio s' aumentò , ed alli ay. di 
^uefio mefe s' e ritrovato aver eflb alforbi- 
to in tutto 11^. grani d'acqua. Durante il 
mefe d'Agoflo ne racquiflò JJ. grani, e fi- 
nalmente in Settembre ^ e prìticipaimente in 
Ottobre crebbe tanto conlìderabilmente che 
alli *j. di quefl' ultimo mefe ne aveva fuc- 
cbiato in tutto 159, grani. 

Qiefio fleflb vien confermMO danna Ipe- 
rienza da me fatta ad altro fine: ora la 
efporrò per farne il confronto , 

Aveva fatto fare quattro piccoli cilindri 
d' alburno dell' albero , dal quale aveva 
tratto ì piccoli pezzi di legno adoperati nel- 
la fperienza poc'anzi riferita, <jli aveva 
fatti lavorare alli g. Aprile, e meffì aveva- 
li nello fìeffo vafo. Due dì quefìi piccoli ci- 
lindri erano flati tagliaci da quella parte 
dell'albero che rimaneva efpofla al nord 
«quando elfo era in piedi , e gli altri due 
piccoli cilindri erano (lati levati dalla parte 
dell'albero ch'era efpofla al mezzo giorno. 
Il'mio fcopo in fare quefìa fperìenza era di 
fapere fé il legno delia parte dell'albero, che 
è efpofla al mezzo di , Jia più o meno folido 
che il legno efpoflo'al nord: eccovi la pro- 
porzione del loro inzuppameoto . 
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Qyelìa fperlenza va "iT accordo coll'àrtra^ " 
e vedefi che quefli quattro pezii d* albarao 
cre&:ono e fcemano di pefo nello fpaiilonie- 
defimo di giorni , in cui crefce , o fcetna 
il pezzo d'alburno dell' altra fpeti'enza, 0 
che per confeguenza v'fe tuia caufa generale 
che produce quefle variazioni . Di cip noi 
Ureooo. convinti vieppiù dopo aver pofti gii 
occhi falla Tavola, fegaence. 

. Alli II. Aprile dello Aeflb anno levai un 
pezzo d' alburno dello fleflb albero , che 
prima d'eflns mcOb nell'acca pefava 7 
once 3 draisine. Eccolapn^ot^edelfuc» 
inzuppanetito, y. 
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■ Quella fperìenza confenna ancora le al- 
tre, ed 'alla TlBa di luslle Tavole non 15 
Ifti dubitare delle vatiazioni llngolati che ac- 
cadono al legno nell' acqua . Vedefi che tat- 
ti quelli pezzi di lesno fono ctefciuti conS- 
detabilmente alli zj. Loglio; eh' elS fcemai. 
rono tutti alli »!■ AgoBo, ed ii> tesnit»' 
crebbero tutti ancora piii eonfidetaWIiBeiKe 
nei meli di Settembre e di Ottobre. 

EftU dunque certiffin», cheli legno im- 
nerlì>iieiric<l»ai)e aflbtbifte, e neriperde 
■Itemativamente in «ma proporzione , le di 
cut imntitil, per rapporto al totale dell in- 
zappamentt», fono.confitlerabilillìme ;un tal 
fino , dopo che r ebbi aflblotamence veti- 
iato , mi fece mativlglia . Io m' immagma- 
ya ds prima che qne»» Tatlaziom dipendec 
. ! ■ po- 
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potcfTero dal pefo dell'aria , e penfava cb' 
effendo effa più pefante allor quando il tem- 
po è fecco e caldo , l' acqua allora carica d' 
un maggior pefo, doveffe con maggior for- 
za ne' pori del legno penetrare, e ch^.all* 
op^ofito allorché r aria è leggiera , l^ ac<ma 
clie eravi entrata, per la forza del maggior" 
pefo deli' atmosfera, pocelTe dì nuovo nfclr^ 
ne; ma queOafpiegazione non concilìafì col- 
le^ ofTervazioni , imperciocchfc dalle Tavole ; 
precedenti al contrario apparifce che il le-" 
gno tieir acqua crefce fempre di pefo ne' 
tempi di pioggia , e fcema confìderabilmen- 
te ne' tempi fecchi e caldi ; ii che fece che 
alcuni anni dopo io proponefTì al Sig. Da- 
libard di far quelle fperienze fui legno im- 
merfo nell' acqua paragonando le variazioni 
del pefo del legno con i movimenti del ba- 
rometro, de! termometro, e dell'eroine- 
tro , Io che egli Iia Bitco con Exion efito , e 
poUlicato nel primo volarne delle Hetnotite 
firanteie imprerse per ordine dell' Acnde- 
mia. 
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ESPERIENZA IX. 
Sutràua^pmeiitt itt ìepio wrdf. 

ALli j. Aprile 1755. levai dal centr» 
d'una quercia di circa relTanc'anm at- 
terrata nello Reffo siorno ua pezso di Ie> 
cilindrico che pe/ara 11 oncBi e lomi^ 
Si toRo in un vafe pieno d'acifat, ch'«bbì 
r avvertenza di tener (etapte eDDpiato aU» 
medejìaia aliesza . 
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(a) L' acqua quantunque cangiata Tpeflinìino, 
prendeva un color nero poco tempo do- 
po ch'eravifi immerfo il legno; effa era 
«Icnne voice coperta d' unafpecie di pel- 
licola oleora, ed il legno è Tempre ftaco 
vifchiofo tino alli 19 Aprile , <^antunqae 
l'acqua divencalKé chiara alquanti giorni 
prima. 

(b) Vedeft che nei tenapi , nei quali |Ii al- 
burni delle Tperìenze precedenti dimituf* 

M j few*- 
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Sembra per quella, fperienza che- nel le- 
gno abbiavi una materia gra/Ta che molto 
agevormente vie» difciolia dall' acqua ; e 
che in oltre io queSa materia graffa fìanri 
delle particelle di Setto, dalle fualt derirft 
il color nero . 
. Vedeir elle i legni appena , tagliati non 
credono molto di pefa nell' ftqnxr poicfafe 
in (è( melt il foo aecrelameato ooi» !t eh* 
^■002 d'o^kdìma parte dei pefo totale* 



fconfì ira vece dì crefcere di pefo nellT 
acqua ,. il legno di nocchia di (LoercÌ« 
crefce» nìs Iccnu* 
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ESPERIENZA X. 

Suit inn^pamaO» del lepn fecce tanto nelC 
McjK* dolce, ^toOo nelC ac^itfalfa . 

ALU iz. Aptìle ijis- Ptefi da uni tra* 
viceilo dì 4tiercia lavorato da ven- 
ti anni e ch'era fénapre flato al coperto, 
due pìccoli paralellepipedì d' aD-polIiee- -d* 
quadratura Jòpra due pollici d'altezza. Ave- 
va prima faxa fcioglìere in una quantità 
di once d'acqua un'oncia di falmarino , 
indi dopo d' aver pefati i pezzi di legno 
fommentovati , e d'avere fcritto ii loro pe- 
(b, ch'era di 4J0 grani per ciafcuno, ne 
mifi uno nejl'acqua (alfa, e l'altro inegual 
quantità d' acqua comune . 

Ciafcun pezzo , prima d'efTere DielTo neil* 
tcqujl , pe&va 450 gran! ; ef(ì vi fi tòno 
nwfli alle cioqat dre (tolta Sstz,' lalcitutctfr* 
veii onotare UbsFanenee. 
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pezzi di legno. 
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ANNO , MESI 
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Ifo o&èivato oe[ corfo il quella fperlefr 
aa che il legno diventa più untaoTo ndV' 
acqua dolce che nella falfa, e che Tacqua 
dolce diventa eziandio più ne^a . Nell'acqua 
faira..fonmari de' piccoli criflallì, che attac> 
canS al legno fujla liiperfìcie fuperiore, cio^ 
falla fnperficie più vicina all'aria; nè mi b 
occorfo roai di fcorgere crìflalli fulìa fuper- 
fieie in&iioie. Da ^cfia fperìeaza vedeQ 
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XA^LA delF intMppfmnOo di qi^pi ' 
fri peizi. 

Nola. Prima che li metiefléro nell'acqua pefa- 
Tano inni ^jo ,^rani, e lì lotto immeifi nell'' 
acqua cinque ore e mtizo della fera- 
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Da qnefle fperienze, e da tutte le prece^ 
denti , rlfulta: 

i.^Che il legno di quercia nel difeccarfi 
perde un terzo all' incirca del fuo pefo, e 
che i legni meo fodi della quercia perdono 
più 4' uà seno del loia pc^ . 

*. "Che vi'VOgtiODo fittte anni -alturàv 
per difeccare travicelli di 8 in 9 pollici ik 
grofTezza , e che per cofì&goenza rJchìedcrdi* 
befi molto più die 'i doppio di tempo , ciob 
più di quindici anni per difeccare una trave 
di j6 in iS pollici di quadratura. 

3,° Clic il legno atterrato, e confermato 
nella fua corteccia difeccalì cos'i lentamente , 
che il tempo > in cui confervaiì nella corcec- 
,eia, deve conliderarft in pura perdita riguar- 
do at difeccametito, e che per confeguenza 
bifogna fquadrare i legni poco tempo dopo 
che faranno liatì atterrati . 

4.0 Che quando il legno h giunto ai due 
terzi di difeccamento , elTo comincia ad at- 
trarre di nuovo l'umiditi dell'aria; e che 
per confeguenza devonfì conlèrvare in luo» 
ghi coperti i legni fecchi che voglionJì atto* 
perare pe'lavori di falegname. 

5." Che il difeccamenco del legno non ne 
diminuifce fenfihìlitiente il volume, e che 
la quantità del fucchio è il terzo di quella 
delle patti foiide dell' albero .' 

€.° Che it legno dì quercia atterrato 1» 
j^'eno iucchio> fe k feoa aUmrao, nmi 'è 
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foEsetto ai vermi più che il legno H .jner-' 
eia atterrato in altra flagione. 

_7." Che il difeccamemo del legno è iz 
principio in ragion più grande di quella del- 
le /uperficie, ed in fcguito in ragione mi- 
nore: che il difeccamemo totale d'un pezzo 
« legno dì Tolume egoale, e di fiiperficie 
aoppia d'un altro , fuccedé ìa due o tre 
volte meno di tempo .■ che il dJ&ccamenio 
totale del legno a voIoim «goale e fap«w 
ficie tripla, accade in cinque o lèi volte 
meno di tempo. 

8.„Che l'aumento di pefo eh» il legna 
lecco acquifia riaffotbendo l' utaiditìi dell'aria , 
h propor«ionaie alla fuperficie . 

f-O-Cfae il difeccamemo totale de' legni fe' 
Ptoporzionaie alla loro leggerezza, colìechè 
l'albnmo difeccafi più che il nocchio di 
qnercia nella ragione della fna denlìt^ làa.- 
tjva , che fc a un di preflò dì no quindicefi- 
mo minore di qnella del nocchio . 

lo.o Che quando il legno è interamente 
djfcccato all'ombra, la quantità di difec-- 
.camento, che può ancora ottenetfi efponen- 
dolo al Sole , e pofcia in un forno fcaldaco 
».47 gradi, non farà che d'una dlciaffette- 
ftna o diciottefima parte |del pefo totale 
del legno , e che per coitfeguenza quello 
difeccamento artificiale è ! difpendiofo ed~. 
unitile. 

Cfae i lesDi fccchi « leggieri immerfi 
nell' 
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ikU' acqua fe ne inzuppano in pochiflìtno 
tempo ; che per elèmpio un giorno bafla 
perch'e un piccolo pezzo d'alburno fi riem- 
pia d' acqua , laddove per un fimiie pes- 
co di noccbìo di quercia vi vogliono venti 
«ìersi. 

xz.o Che il legM di nocctiio di qorick 
Don-accrelcefi che d' nna dodicelìms patte 
del fuo pefo totale allorché s' i imnierfo 
Bell' acqua nel momento che fi h Uglìato , 
e che richiedeli un lunghifTìmo tempo per- 
cV elTo accrefcaTi di codella dodicefìma par- 
t e di pefo. 
' 15.° Che il legno immecfo nell' acqua 
dolce, r aflbrbifce più prontamente, e in 
maggior copia che noti aiTorbifce ac<]ua fa- 
lata il legno immerfovi . 

14.0 Che il legtio immerfo neli' acqua 
imbeve più prontamente di quello che di- 
fecchifi nell'aria, poiché bacarono dodici 
giorni ai pezEi delle due prime fperienze , 
perch' eflì riacquiflafTero nell'acqua la uet^ 
di tutto r umido'che avevano pel difecca- 
(hento perduto in fette anni; ed in ventidoe 
me(ì effì caricaroulì di tanta umiditi chenon 
avevano avuta giammai ; coficchb nel termi- 
ne di codefli ventidue meli di dimora nell' 
acqua, tffi pelavano ugualmente come quan- 
do li aveano tagliati dodici anni prima. 

r5.o Finalmente , che quando i legni fono 
inteiameate iazappaxì <L' acqua > fo0ropo al 
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fondo dell' acqua delle variazioni relativs 
a queile dell'atmosfera , le quali fi ricono- 
fcono dal variare dei loro pefo;e quantun- 
-^ue non fappiafi bene a che corrifponda- 
-no tali Tariazioni , tuttavia vedefi in gene- 
tale che il legno ìmmerfo nell' acqua fe più 
umido «jiiando l'aria è umida, e meno^pmi- 
do quando l'aria tifecia, pcucbèpefa collsn- 
temente di più nei tempi di pioggia che nei 
tempi lèreDÌ. 

ARTICOLO III. 



Sulla conservazione e refiauramns de^ 
Bofchi, 

IL legname , eh' era altre volte abboDdao- 
tiflìmo in Francia, ora appena-bafla pef 
gli ufi" indifpenfaWli , e noi fiamo minaccia- 
ti di non averne in avvenire affolutatnente 
abbaflanza . Una vera perdita farebbe lo 
Stato , fe folTs obbligato di ricorrere a' fuoi 
vicini , e di trarre da loro con grande fpe- 
-fecìò che le nofire cure, e qualche leggie- 
re economia polTono fomminifìrargli . Ma 
èlfogna penfarvi a tempo, bifogna incomia 
ciar dal di d'oggi; imperciocché, ie iat 
k noflta fhiolenea, fe la voglia ToHeciuche 
noi abbiamo di godere prolègoe «ijicaercei> 
re 
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le la noflra ìndilfi^renza per la poderitì ; fi- 
nalmente te il resolamento de'bofchi no» 
vieti riformato , egli 'e a temerli che code- 
fta patce nobililTima del dominio de' nofiri 
Re, diventi terra incolta, e cbe i legnami 
4i opers r nei quali confifle ma parte delle 
forze maritime dello Stato , conftnnati non 
trovinii e diflratti £snza fperanza profGioa 
di rinovamento . 

Qiie'che prefiedono alla confervazione de' 
legni, lagtianfi eflì medefimi della loro de- 
cadenza; ma ficcome non bada querelarfi d' 
un male che gPa fi rifente , e che dee accre- 
fcerfi col tempo, è duopo cercarne il rime- 
dio, ed ogni buon Cittadino è in obbligo di 
prefentare al pubblico le fperienze e le ri- 
bellioni ch'egli può aver fatte a queflo prò- 
pofito. Tale è Tempre fiato il principale og- 
getto dell' AccadeDDia, cbe per ifcc^de'faoi 
fiudj s*% pr^ffa U pubblioi attli^> Qpefle 
ragioni hanno moflb il fu SIg. da BLeaumor 
a darci nel 1721. delle buone ofTervazioni 
fuUo Hato de' bofchi del Regno . Stabilifce 
egli fatti incontrafiabili , offre idee fané, ed 
indica fperienze , che faranno onorevoli per 
quelli, che le efeguiranno. Solleticato dagli 
fìeflì motivi , e trovandomi in vicinanza de' 
bofchi, gli ho efaminati ; e finalmente ani- 
mato dagli ordini de] Sig. de Maurepas feci 
fbpra queflo l'oggetto parecchie fperienze . 
Alcaoe mire d' utilitk particolare non meno 
che 

\ 
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che .di curiofitìi dì Fifico m'hanno indotto a 
far coltivare i miei bofchi da taglio fotto i 
«liei occhi; t^sì vivaj d' alberi foredieri fe- 
minai e piantai in parecchi J>c< de' n>iei boi' 
^hi , ed avendo fatte tutte quede fjperienze 
io grande , fono in grado di rendei^ conto dal 
poco dito di pareccbie prore che riofelvsn 
bene in pìccolo, e che gli Scrittoci d'Agri- 
coltura avevano raccomandate. Io queflt 
materia, lìccome in tutte le altre Arti, il 
modello cfie meglio rìefce In pìccolo , ipdTo 
non può efeguirfi in grande. 

Tutti i noflri progetti fui bofchi devono 
ridurli z confervare quelli che ci rimango- 
no, ed a reflaurare una parte di quelli che 
i^amo difliutei . Incomincviino ad «faoii- 
aare i mezzi di <^nferraxlone , per indi paC> 
farera stelli di rinnovamento. 

I legnami di f«iyÌEÌo del Regno confìflono 
ne' boìTcfai che appartengono a San Maefìk , 
in quelli di riferva^legli EccleGaOici , e delle 
perfone di nano morta , e finalmente nei 
querciuoli di crefcita, che il Governo obbli- 
ga di ìafciare in tutt' i bofchi . 

Noi fappiamo per una fperienza già trop- 
po lunga che 1! legno de' querciuoli non h 
di buona qualità , e che altronde quefli pre- 
giudicano ai cedui . OlTervai bene ipeSb gli 
effetti del gelo della primavera in due at^ 
goti- di bo^i cedui viciai 1' ano all'altro . 
Eranfì iKir uno xmlsrvui .Aitt'i «lerciuoli 
il 
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di ^ttro tagli fucceffivi, neli' altro non 
eranfì confervati che i querciuoli deU' ultimo 
taglio i e riconobbi che il gelo aveva cotan- 
to pregiudicato ai bofchi fopraccaricbi di quer- 
ciuoli, che t' altro bofco 1' ha preceduto di 
cinque anni fopra dodici . La lìtuazione era 
la (ieira , ed il terreno, ch'io ho fcavato in 
parecchi luoghi , era fimile . Onde non pofTo 
attribaire quella <li6isrsnz3> non fe ali' 
ombra , ed airnraiditk che ì quefcivoH inan- 
dav«nOvlài bolchi, ed all' «siflacolo eli' efìt frap- 
ponevanoallo fv^ramento dell'umido, in- 
térronipendo l'azione del vento, e del fole. 

Gli alberi che cacciano vigorofamente in 
legno , producono rare volte molti frutti i 
(Rierciuoli caricanfì d'una quantità grande di 
ghiande, e quefìo è un indizio della loro de- 
bolezza. Penferebfaefi che quefie ghiande do- 
veflero ripcipolare , e fornire I bofchi , ma 
ciò fi riduce a bei5 poco, poichb di parecchi 
millioni di codefle ghiande, che cadono al 
piede dell' 'albero, appena alcune centinaia 
veggenti germinare e quello piccolo numero 
È ben prefTo aSbgato dall' ombra continua. - 
e dalla mancanza d'aria, o impedito dì ere- 
fcere dallo fgocciolare dell'albero, e dalge-' 
Io , che fe fempre più forte in vicinanza della 
fuperficie della terra , 0 finalmente diftrutto 
dagli oflacoii che quelle pianterelle incontra- 
no in un terreno inccrfecato da un' infinità 
di radici e d'erbe d'ogni fpezie : veggonfi- 
xeilmente. alcuni alberi di. pedale ne' bolchi 
imr. St. Mi^, T. VII. N ce- 
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cedui ; codefli alberi fono prodotti da femen- 
ti , poiché la quercia non moltiplicali per 
pollone in lontananza, e non fpinge la ra- 
dice; ma gli alberi di fullo ordinariamenteri- 
trovanlì ne' iìtì fgombri de' bofchi , lungi dalle 
grofTe querce, e debbotiA ai topi o agli uc- 
celli i die trafportaiidooe. le ghiande, ne Ge- 
minano una sran quantità . Io ho iàpute met- 
tere a profitto queSe femencì che gii uccelli 
lafciano cadere. Aveva oJTervatoin un cam- 
po, che da treoquttro anni era rìroaflo in- 
colto, che att'intorde di alcuni piccoli cef- 
pDglj ch'erano molto lontani gli uni dagli 
altri , erano comparfe tutt' ad un tratto pa- 
recchie piccole querce, riconobbi ben predo 
co' miei proprj occlij , che quefla pianiazio- 
ne aprarieneva ad alcune gazze, le quali 
ufcendo dal bofco erano lolite collocarli fu 
quefl> cefpuglj per lAwigiare la loro ghiaarr 
da, e ne lafciavano eulere la maggior parte,' 
che non fì davano mai l'incomodo di racco- 
gliere . Io terreno che ho piantato dappoi , 
ebbi Ja cura dì mettervi de' piccoli cefpu- 
gl) , gli uccelli fe ne fono impadroniti, ed 
hanno abbellito i contorni d' una grande 
quantii'a di giovani querce. 

Bifbgna che gi^ da qualche tempo lìafi in- 
cominciato ad aver fentore del decadimento 
de' bofchi, poiché altre volte ì noflrìRe han- 
no dato ordini riguardanti la loro conferva- 
zione. 11 più utile degli Editti è quello che 
^e' botdù degli eccleUafiici > e delie peifone. 

j . 
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ix mano-morta flabiiifce la rìferva del patr- 
io, perchè crefca in alto fìido; effo è anti- 
co , ed fiato pubblicato per la prima volta 
nel 1J73, confermato nel iJ97, e nondi- 
meno rimaOo fanka efecnzione fino all'anno 
1669. Noi dobbiamo defiderare che niente 
rallentifi a queflo proposto ; poiché quelle 
liferve Tono un fondo, un ben reale per lo 
Stuo, un bene di Imona natati) non eiliea- 
do ft^gistte ai difotti de' qubrcinoli di rifer* 
va ; onde niente ^ flato meglio ideato ; e fe 
ne farebbero ben cOmprefiglì avvantaggi, fe 
iìno al prefente difpofio non avelTe l'autori- 
tà più che il tifogno. Si eviteranno quelli 
abuiì con abolire il coflume arbitrario delie 
licenze , e con illabilire un tempo fiflb pel 
taglio delle piante di riferva: il qual tempo 
farebbe più o meno lungo, fecondo la qua- 
lità del terr&no, o luattoflo fecrado In prò- 
fonditi del fuolo; pSRÙOCcfab quella atten- 
zione h aUblutanente necefTuia-. BoembbeBo 
dunque regolarli i tagl; a cinquast' anni ià 
un terreno di due piedi e mezzo di prdbo- 
dica, a fettanta anni in Un terreno di tre 
piedi e mezzo , ed 3 cento anni in un ter- 
reno di quattro piedi e mazzo, ed andiepiù 
di profonditi . Io filTo quelli termini dopo 
le oflervazioni che ho fatto per taez^o d' 
una terebra alta cinque piedi , con cui ho 
fcandagliato quantità di terreni, nei quali 
efaminai nel tempo Delfo l' altezza , la grof- 
feua> e l'etì) degli alberi i e quelli trove- 
■ N k raa- 
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rannoH abbaflanza giufìi per riguardo alfe 
tene forti e da pafcolo. Nelle terre leggiere 
e fabbiole i termini de' tagli potrebbono lif- 
farfi a quaranta, feffanta ed ottanta 'anni , 
poiché verrebbefi ad aver della perdita af- 
pettando di più, e farebbe infinitamente 
meglio confetvare de* legnami di fervìzio ne* 
magazzini, che il Ufciarli in piejli ,ne' bo- 
Ichi , dove dopo una certa eti «eroao dì- 
fcapitare . 

In alcune Provincie maritime del regno , 
tome nella Bretagna in vicinanza d' Ance- 
nÌ5, vi fono terreni comunali, cbe non fono 
mai flati coltivati , e fenz' aver natura di 
bofchi fono coperti d'un' infinita di piante 
inutili, come di falici , di ginefìre e di eri- 
the 1 n^a nel tempo (lelTo foro feminati d' 
una quantità di querce ifolate . Da (tuegl' al- 
beri] che fovente guaflati dal beffarne non 
i innalzano, s' incurvano, s'attortigliano , 
ed hanno cattiva figura, fi trae tuttavia qual- 
che vantaggio, perchè fomtnini Urano un gran 
mimeTO di pezzi curvi per la marina , e per 
quella ragione meritano d' eifere confervatì . 
■ Tuttavia diflru$sonfi ogni giorno quelle pian- 
te , perche i padroni, danno o vendono ai 
paefani la liberta di ragliare in que' lìti co- 
muni , ed è da temerli che codefii magaizi- 
ni di legname curvo vengano ben predo e- 
fauriti j perdita che farebbe coniìderabile , 
poiché i legni curvi di buona qualità , corne i 
iiieiuovau> l'olio a0ÌU tai . Ho ptccu- 
raco 
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rato i mezzi di formare de' ledili curvi ei 
ho fopra di ciò alcune fperienze incomincia- 
te , le quali porranno riufcire , e che ora 
brievemente riferifco. In un bofco ceduo 
feci a diflt^renti altezze , come di & , ^ ,6 , 
S , IO , e I £ piedi al di fopra di terra, ta- 
gliare i tronchi di parecchi giovani alberi 
e quattro anni dopo feci tagliare Ia.«Mnad^ 
giovani rami che quelli alberi fcapezzati 
banoo prodtmì ; la %ara di quetli alberi pei 
tale operazione divenne cotanto irregolare ^ 
«he non e polTibile di defcriverla, ed io fo- 
no perfuafo che un qualche giorno fommt- 
nidreraniio de! it^.np.me curvo. Qiiefìa ma- 
niera d'incurvare i legni farebbe piu feninli- 
ce, e più facile d' affai ad eleguiriì che non 
quella di caricare d'un pefo, o di tenere 
abbaffita per mezEO di una co^da lateHade' 
Giovani alberi, aaam lafino pregete al- 
cuni C*) 

Fra coloro che ittcendonfi alctm fioco in 
materia di bofchi, ooo v'fe chi ^oori cbe U 
gelo di prhmreia b Jl flagello de' becchi ce* 
' N 3 dui, 

C) Codeflc pianticelle, che ho fattp fca- 
pezzare nel i7ì+> e delle qaali non.ne a- 
veva ancora tagliata la principal parte nel 
J7Ì7 mi hanno Commi ni (Irato nel 1769. di- 
Tcrft legnami curvi aliai buoni, e de'tjuali 
mi fono lèrvico per le ruote de' nurcelli, a 
4e' mantici de' mìei forai. 
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dui t poicbìi elfo k quello che nei Hti baflì , 
e nelle valli arrefia continuamente i pìccoli 
germogli, ed impedifce al leeno d' aizariì ; 
in una parola, efio fa tanto danno a' legni 
òuamo alle altre produzioni della lena) e 
ik queRa danno è. Hata fino ad~ora meno 
■conofciqto > meno f^nfìbile ,. egli h perchfe 
toiufl^o efl^ndo. il go^niento d'ilo bofco tia 
faglio i^'U proprietario vi riflette; meao e più 
^ilowntft confolait delU pexdita, d» poie b 
poicEti; ritarda éi parecchi anni la lux 
icbdita ^ Ho. procurato di prevenire per quan- 
to it pojSbrl^ l cattivi effetti del gelo, flu- 
diando il modo con cui effo agifce , ed ho 
fatto fopra ciò alcune fperienze , le quali m' 
hanno dimortrato che il gelo agifce molto pià 
violentemente nella lituazione del mezzo 
giorno che non in quella del Nord ; eh' effo 
fa p^ric:, tatto ciò. ch't al coperto dal ven- 
to,, mentre' rifparmia tutto ne'fiti , ne' quali 
ti vento può; liberamente pallàre . Quella of- 
fciviieion^} cheb colante, fomminiflra u» 
inezw. di prefervate dal gelo alcuni ftti drf 
lafchì di taglio, almeno nei im o tre primi 
«nni,. cha fono il tempo critico in cui ven- 
gono con maggior danno attaccati ; ed untai 
mezzp conlìfle nell'avere al tempo del taglio 
t' attenzione d' incominciare il taglio dalla 
parte del Nord; alla quale attenzione è fa- 
cile- l'obbligare i mercanti di legname met- 
tendo quefla claufola ne' loro contratti , ed 
io mi fono gi^ trovato af&iHìmo concento d* 
aver 
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aver avuta per alcuni de' miei bolsià da ta* 
{lio una tale cautela. 

Un padre di famìglia , on udido ben rego- 
lato , il quale trovali proprietario d' aoa quan* 
tìù alquanto conlìderabìle di bofchi da ttt* 
%lio , incomincia dal farli mifutare, e fat 
piantare ì termini , dividerli e meeterU in 
forma di taglio regolare, ed immaginali che; 
queflo (ìa il più alto fegno d'economia; tut- 
ti gli anni egli vende lo ItelTo numero dijit* 
geri , e in quella maniera i fuoi bofctii pro- 
ducono una rendita annuale ; egli contento 
ritrovafi d' un tal regolamento , e quella 
apt>arenzad' ordine b quella che ha fatto pren- 
der voga ai tagli regolati ; tuttavia un tal 
tnAodo h ben lungi dall' e(fere quello di 
trarre dai boficlu di taglio tutto il prolìtto 
the potrdibei; ottsnerne; quefli tagli regola- 
ti- non fono buoni fe non per quelli , i qua- 
lì avendo lontane le loro terre non potfooo 
vifitarle , e perchè il taglio regolare de' lorO 
bofchi b una fpezie d' affitto , eglino conta- 
no fui prodotto , e lo ricevono fenza pren- 
derfi alcuna briga, e ciò conveuir de ve. ad un 
gran numero di perfone ; ma per quelli , 1' 
abitazione de' quali trouafi fi[Tata alla cam- 
pagna, ed anche per quelli che paiTar poflbn- 
vi tutti gli anni un ceno tempo, b facile di 
meglio ordinare ì tagli de' lóro bofchi . Ge- 
neralmente fi può acoHtare che nei luonl 
nneni it avrìi avantagglo aTpettaQdo , c che 
M'-terreni che non hanno fondo, bift^na u- 
N 4 gliar- 
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gtiailì alTai giovani ; ma farebbe defìderabìle 
die fi potcffe dar precillone a quefìa regola, 
e flsbiìrr giiiftamente Teta , in cui devonlì 
tagliate t bofcfai , U quale è quella io cui 
fncoauDcia * dicbinàirri 1' accrefcimento de' 
lejnt. Nei primi anni il legno crefce di più 
in più, ciofe il prodotto del fecondo anno è 
più contìderabite di qaello del primo ; 1' ac- 
crefcimento del terso e più grande di quello 
del fecondo anno ; e cos'i 1' accrefcimento 
del legno (ì fa maggiore fino ad un certo 
tempo , dopo del quale diminuifcelì ; e co- 
derò punto, (t è quello che bìlt^na coglie- 
re, per trarre de' tagli tutto l' avviUitaggio s 
il prodotto poflìbile . Ma quale far^ ti mes- 
so di riconofcere, e d'accertarfi d' un tale 
iihiRte? non vi fono che fperienze fatte i» 
grande , fperienze lunghe e nojofe , fperieaii» 
tali, quali ce le ha indicate il Sig, di Reau- 
raur , che poffono dimofirarci l' età in cui ì 
legni incominciano a crefeere fempte meno 
quefìe fperietize confiflono in tagliare e pe- 
fare cutti gli anni il prodotto di alcuni ju- 
geri di bofco a fine di paragonare rawrefc!- 
marno annuale, e lìuìwSm^ nel termine di 
fareccki- «noi f et^ in cui elfo incomincia a 
dìminuirJ]'. 

Ho facto pareccbie altre offervaiioni fulU 
COìrfetvazione de' bofchi , e fulle mutazioni 
che ftr (k!vMbÌK»iri ai regolamenti di elfi , 
die non efpongo come quelle che non han- 
no alcmui teUzioce con materie di. FiOca. : 
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non poflb però paffar fatto (ìlenzlo , né eeP- 
(it di raccomandare il mezzo che ho trova- 
to d'aumentare la forza e la folidità del is* 
gname da codruzione, e che ho riferito nel 
primo articolo di quefla Memoria , di cui 
niente v'ha di più femplice; perciocché noti 
trattafi fe non di fcorzare gli alberi . e la- 
fciarli COSI difeccare e maturare in pi;di pri- 
ma di atterrarli. Per mezzo di quella opera- 
zione l'alburno diventa duro quanto il noc- 
chio di quercia; elTo cre(ce confiderabilmen- 
le in forza ed in denfìià, come io nai fono 
per un gran nomerò di fperienze accento, 
e gli Hipiti di queRi alberi non Iafcianoper> 
ciò di ri germogli are , e .di-ùprodurre ite' po'* 
Ioni onde non v'h ft minimo incOnreatei>< 
te nello (labilire una pratica, che aumenta», 
do la forza e la dutata de' legni che met- 
tonfi in opera, deve diminuirne il confumo, 
e per confuenza deviit^eflere annoverata fra 
i mezzi di confetvsre i^ffoTchi , PafTiamo ora 
a quelli da impiegarli a fine di reflaurarli . 

Quello oggetto non e meno importante 
del prinio; quante tene inutili, quante pia- 
nure incolte, quante macchie, quanti fiti co- 
munali non vi tòno nel Regno alTotutanaence 
fieri)! ? la , Brettagna , il l\>itn, ta Goienna >. 
la Borgogna i la Sciampagna , e parecchie al- 
tre provìnce contengono pur troppo di que- 
fìe terre tnmili; quat Tantaggio per lo Stato' 
ib mettere ii pocelTert^ a rendita ! mafljnie 
eie Is maEgìor farce if* qoefli terreni er» s£* 
M 5 Pe 
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tre volte in natura boko, ficcome ho ofTar- 
vato in parecchi di que' luoghi deferti , ne' 
^aali ancora ritro^anfi alcuni vecchi fiipitì 
^uafi inttraraence marciti . Egli è da cre- 
derfi die i bofclii di que' terpeni fiano flati a 
poco a poco fpogiiati, Jìccome al dì d'oggi 
l^c^lianlì quelli del comune di Brettagna , e 
che colla fucceffione de' tempi fìano Oati aC- 
felutamente rprovveduti i e quindi polliamo 
zagionevolaiente fperarc <lì reflaurare ciò > 
che nei abbiamo ijngliato . Ci fa pena il ve- 
liere delle balze oode , deUe montagne co- 
perte di ghiaccio che niente producono ; oHb 
come pofTiamo avvezzare] a fof&ire in mea- 
zo alle migliori province d' un regno buo- 
ne terre fenza coltura, interi tratti di pae.- 
morti per lo Stato? dilli buone terre, per- 
chè avendone fatte diffodare , ritrovai che: 
non felamente erano- atte a produrre buoni 
legni I BM eziandio grani d' ogi-.i fpezie . Noa> 
tratterebbefi- dunque fe non di feminar» , » 
A &t pianta^oni- ia que' terreni j ma bifO" 
gnerebbe cbe tìÒ ht fi peteffe fenza grande.' 
ipeffi ; il che non laTcia & Ibggiacere aquab- 
che difficoltà come- giudicbfiisaffi. da quanto> 
fono per efporre - 

Kccome io defiderava d'ifiruirml a fendo- 
iella maniera di feminare-, e di piantar bo- 
fchi , dopo aver letto quel poco che fu que- 
fìa materia dicono i nofiri autori d'AFricol- 
liira , mi attaccai a qualche autore Inglefe, 
come a Àvefyn , Mtllet ec.-> i quali mi fenor 
bra.- 
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E>nrraao- effi»e yìù al ^co , e parlare per 
e^riemut. Ho voluto da ivincipio feguirs 
in ogni parte i loro raecodi , ed ho alU loro 
maniera piantato , e feminaco bofchi , ma io 
non rimali lungo tempo fenza awedenni che 
quello metodo era dannofo , e che feguendo 
i loro configli, i legni prima d' effere in tem- 
po mi farebbero coftati dieci volte più del 
loro valore. Conobbi allora che tutte le lo- 
ro Tperienze erano fìate fatte in piccolo, in 
giardini, in vivai o tutt'al ptà.in qnalchs 
palcolo , ove eglino poteflèro coltivarfì , ed 
aver occhio ai giovani alberi . Ma queflo 
non è il fegnO che ricercali , allorché to- 
glionfi piantare de' bofchi; oltre la pena che 
Jì ha a rifolverfi alla prima fpefa neceUaria , 
come non ci fottraremmo a tutte 1' altre , 
ciob a quelle della coltura, e dei manteni- 
mento, le quali altronde diventano immen- 
fe, allorché fannofi valle piantaiionì? Qiiin- 
di sforzato d' abbandonare quegli Autori ed 
i loro metodi , e d' illruiriBi per altri raezsi , 
tentai un» gran qiuatitk dì maniere difle» 
rcntt , la inasti?! parte delle quali , il con-' 
féfiò', £a fenza riufcica; tua almeno mi han- 
no dimoflrato de' fatti, e m'hanno pc^ofuh' 
la flrada di riufcime . 

' Aveva per lavorare tutte le faciliti che 

poflbnfi defiderare; terreni d'ogni fpeaie , in- 
colti, e coltivati. Una gran quantità di bofchi 
cedui , e di vivaj d' alberi forellicri , ne' qua- 
li ritrovava tutte le pianticelle che mi abbi- 
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fognavano ; finatmente incominciat iaX <n>* 
ter metter 3 bofco una fpezìe di terreno di 
ottanu jugeri , dei quali venti \n circa etano 
non diffodati , e feflanta in tetre lavorabili ^ 
producenti ogni anno frumento ed altri gra* 
uì anche in qualcbe abbondanza . Sicconae. il 
jnio terreno era aniuaJmente divifo in 
paiti qua& ^uali per noeszo £ mn fiepe ài 
piante da taglio, ed tuia delle metterà d'uà 
livello molto eguale, e la terra fembravami. 
da per tutto della mede/ima qualità , qiian-' 
mnque di profondita affai ineguale , penfat 
di potermi approfittare di quefìs. circoflara^ 
K per incotranciare hiw fperienaa , il FÌful- 
tato della quale , comecché affai lontano ,, 
tara tuttavia molto utile, ed è di fapere la. 
diSècenza che nello fleffo terreno produce Ca> 
d'un bofco l'eguaglianza della profondica-deL 
àiolo, a fine di determitiate più precifamea- 
te che non ko £tHO di l'opra , a qual ctìi! 
debbanfi uglisM i boCthi d'alberi d'alte fu- 
fio. Ofiantanque k> abbia hi eia affai gio- 
vanile dato pTincipie il quelle Tperienze , io 
son ifpeto di potet interamente foddisfatmi 
io. queflo particolare, anche ptófupponen do- 
mi una. vita affai iao^a.; ma avrò almeno il 
piacere d" ofleivare ogni anno qualche cofa 
di nuovo ; e poi qual, ripugnanza debba io- 
avere di lafciare alla pofterita delie fperien- 
ae incominciate ?. Ho faito dunque dividere 
iJ mio téireLioin quarti di jugero, ed aveudo 
ìa ciafcim. angolo iauo iavelligare colla sii» 
te- 
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terebra fa ptofoairt di daTeuii angolo', Afegnal 
ft S oa piano tutti I pnnti clic ió aveva inve- 
ftìgati, colla nota della profondità dfel terre- 
no , e drfla qualità della pietra che trovavaff 
fotto, di cui la punta della terebra (empre 
ne portava de' pezzetti , ed in qoefta manie- 
ra io ebbi il piano della fuperficie , e det 
fondo della mia piantaiione ; piano che tm 
giorno .faià facile di confrontar col prodot- 



(•) Ho fatto quel' oi«ra="one ™' ^Ti^ ' ^ 
Bello flellb anno ho femìnato H bofco - 
Ee gìovaBl pianterelle fono Hate fcapezza- 
te* nrf i?'}* per renderle più vigorofe ,. 

■ Vfeiwi anni dopo, cioè nel 175^1 elleno 

■ -femMvono an bofco, gli arbori del quale 

■ aVeano comunemente da j a 3 pollici di 
' circonferenza al piede del tronco. Lofìef- 
: fo anno tagliofTì quefio bofco, cioè, venti- 

■ quattro anni dopo d' averlo (eminato . It 
prodotto non è liufcito la giitfla metà d* 

■ m bofco amico d' ugual età nella fleflfo 
terreno; ma oggidì, 1774, quello .mede» 

' finno Bofco, c6e non contit che fedici an- 
m, fc^ molto bello, e produrrà altrettanto» 

• ehe V bofchi anticamente piantati , e ai 
enta delf ineguaglianza della profonditi 
id terreno-, che varia da un piede e mea- 

■ 20- fino a qHOttro piedi e mszzo , non fì 
&orgfr alcuna dlffereiraa neCla grc^zza dsr" 
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Dopo quella operazione preliminare ho 
divifo il mio terreno in parecchi cantoni , 
che feci dìverfamente lavorare ■ Ad uno feci 
dare tre arature, ad un altro due, ad un ter- 
zo una fola aratura; in altri feci piantar le 
ghiande colia zappa fenz' aver arato ; in al- 
tri feci femplicemente gectat delle i^'ande,. 
o la feci mettere 2 mano nell' erba ; io al- 
tri piantai de' piccoli arbofcelli tolti dai miei 
bofchi; in altri degli alberi della iielTa fps- 
zie tolti da' miei vivai ; ne feci feminare, 0 
piantare alcuni alla profonditi d'un pollice , 
alcuni altri a quella di fei pollici ; io altri 
feminai delle ghiande che aveva da prima 
fatte tuffare in differenti liquori, come nell' 
acqua pura , in feccia di vino , nell' acqua 
fgocciolata da un letamajo, nell' acqua fala- 
ta. Finalmente in parecchi fìti feminai delle 
ghiant'e con della biada ; in parecchi altri ne 
feminai dì quelle , che aveVa £uto germo- 
gliate. prima nella terra . Sono per riferire 
in poche parole ii. rifnlcato di tutte quefle 
Iperienze > e dì parecchie altre che tralafcio 
per aon rendere troppo lunga quella enume- 
razione. , 

La natura del terreno, in cui feci quefle 
prove, mi parve limile in tutta la fuaefìen- 
iione ; è una terra da pafcolo alcun poco 
frammifchiata d'argilla, tenace deli' acqua per 
lungo tempo, e difficilmente difeccantefi, for- 
mante per lo gelo, o per 1' aridità una fpe- 
xie di crolla con molte piccole fcrepolature 
nella 



Digilfeed GoOgle 



Parie f^rimenìale . ?o? 
orila Iba foperficie, e fertile naturalmente d' 
una guantiti d' ebulo ne' fiti incolti ; e quel 
terreno fe circondato da tutte le parti da bo- 
icbi di bel crefcimento . Feci, feminare con 
attenzione tutte le ghiande ad una ad una , 
■e alla diflanza d'un piede le une dalle altre, 
coficcbfe in ciafcun jugero ne fono etjwate 
dodici mirure , o fìaja di Parigi . Credo 
fia Heceffario il riferire qiiefli fatti , pwctò 
poflafi portar più fano giadisi» di qaeUì cb« 
devono venire ia appwtìb. 

L' anno dopo olTervaì con grande atten- 
«ione Io flato della mia piantagione , e rico- 
nobbi che nel quartiere , dal quale fperava 
pili perctó r aveva fatto arare tre volte , e 
feminare prima dell'Inverno, le ghiande pec 
la maggior parte non aveano germogiiaco ; le 
pioggie dell' Inverno avevano talmente al- 
fodata , ed impafiata la terra , eh' elle no» 
avevano potuto farlo, ed il piccolo numero 
di quelle, che avevano potuto trovare ufci- 
la, non erane comparfe che tardi, incircaal- 
ta fine di Giugno ; ed inoltre erano deboU > 
fertili , la ioBlia era gialUflra , iai^nida , e* 
«MOO' affar lontane'Ie une dall' altre, il canw 
|o era A paco fornito, eh' io ebbi qualche 
dì^acere per le cure eh' effe aveano cofla- 
to. H campo che aveva avuto due fole ara- 
tuie , flato anch' effe feminato prima dell' In^ 
verno, raflbmigliava molto al primo; tutta- 
via conteneva un msggior numero di giovai 
ai querce ; perchè la cerra era fiata meno du- 
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vlfa dair aratro, e U^piogsU oon avera po- 
tato allagarla tanra' quanto quella del primo 
campo, li terzo che aveva avuta una fola 
aratura , era per la fieffa ragione un poco 
meglio fornico del fecondo , ma tuttavia an- 
ch' eflb era tanto fprovveduto , che più di 
tre quarti delle mie ghiande erano andate & 
male. 

Oiiefla prova mi fece conofcere , che nei 
terreni forti, e frammifchiati d'argilla, non 
bifogna arare e feminare prima dell" tnver- 
nO) come ne rimali poi pienamente convio" 
to nel volger gli occbj Itigli altri .campi . 
Qpe\\i eh' io aveva fatti coltivare e Smi- 
nare nella Primanra erano -molto meglio 
forniti ; ma ciò che noi forpiefe fi fu che 
i lìti , nei quali aveva ktw piantar la ghian- 
da a zappa , fenz' alcuna precedente coltura , 
erano ccnfìderabilmente più popolati degli 
altri ; quegli ficflj , nei quali altro facto non 
aveva, fe non nafconder le ghiande , erano 
molto ben proviOi , quantunque i topi , 
i colombi falvacici , ed altri animali traf- 
portata ne aveQ'ero una quantità %tAaie « 
I campi , dove le ghiande. Sate femi- 

nate alla profondiÉfc di fei poIUci, crevaronfi 
molto nieno forniti di <}ue[Ii , deve le ave* 
va fatte feminare alla profondttìi dì un pollì>- 
Cfr o due . In un piccolo ritaglio di terreno , 
in evi le aveva fatte feminare alla profott» 
^it^ d'un piede , neppur una ne conepaire-^ 
%UDtiuiiq,ae fe ae Caso foUevate parecchre 
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in un altro /ito, dove le aveva fatte met- 
tere alla profondita di nove pollici . QjKUe 
ghiande ch'erano fiate tuffatie per ottogior- 
ni .neiia feccia di vino , e nello (colo del 
concime, ftlzaronlì da terra più prefto dell' 
altre . Qiutfì tnui gli albeti ggoffi e pùcolt 
cb' iò aveva £hxo fpiaiKara <b''iniet bobjii » 
perirono nel primo , o nel fecondo aano , 
mentre qBelti che aveva tratti da' mìei vìifsì 
riufciropo prellbch^ tutti . Ma ciò , che tni 
apportò masgior foddisfazione, lì fu il terre- 
no , nel quale aveva nella Primavera facto 
piantare le ghiande, che aveva da prima fat- 
te germogliar nella terra,- polche dieffequafì 
nelTuna è mancata , quantunque veramente 
s' inualzalTero più taidi, il che io atcrihaifco 
all'e/rerf] rotta la radicecta di parecchie di 
quelle ghiande, nel trafpottarle così germo- 
gliate . 

GAi atini ftiaeffivi nifliui cangianoento' tp> 
portarono a quanto fi V ^lio del priroo«Dr' 

no: le giovani querce del campo arato tre 
volte, rimafero Tempre aleuti poco inferioii 
all' altre , co/ìcchè credo di potete aflerrr 
francamente, che per feminare unaterrafor- 
te ed argillofa , bifogna, durante l' Inverno, ■ 
confervar nella terra le ghiande, facendo uno 
Arato di due pollici di ghiande foprauno lira- . 
lo di teiia alto mezzo pie<le , poscia, ano ^ 
Arata di terra , ed uno di ghiaRde fe)n^ 
alwrsatinMièiite, ed io fine copreodb' con 
•B ^ede di terra il owgUKina > a£nctò, il 
gelo 
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gelo noti poflà penetrarvi,. ed all' Incomincia- 
re (Ji Marzo li caveranno le ghiande, e pian- 
terannofi alla dilUnu d'unpiede Tana dall' 
altra. Qiielle ghiande , che bawo geimo- 
glìatò fono gi'a altrettante giovani querce , 
e r efito d' una piantagione fatta a quello 
modo non è dubbiofo; non richiedendoli di 
pivi d' un'aratura, la fpefa è poco confidera- 
bile. Che fe'poteflìmo difenderci da' topi, e 
dagli uccelli, iacofa riufcirebbe egualmente, 
e lenz' alcuna fpefa, con mettere in Autun- 
no le ghiande fotco l'erba, poiché effe dafe 
fieffe penetrano addentro, e pigliano a me- 
raviglia fenza coltura ne' terreni non diffoda- 
ti , la piota de' quali è minuta, fitta , e bea 
guetnica , it che indica quali femore m Ki- 
reno (ottt ed argillofo. 

Siccome io penfo che la mi^r nMDÌen 
di Ceminar i bofchì in nn terreno forte e 
irammifchiato d' argilla , lìa di far germo- 
gliare nella terra ie ghiande, egli fe bene dì 
garantirfi del piccolo inconveniente , di cui 
ho parlato . Trafportanfi le ghiande germo- 
glianti in cefle , o in panieri , nfc li puà a 
meno di rompere la ja*M«a di parecchie di 
quefle ghiande.* n"* quello non appena ilcro 
male , le non quello di ritardare di quindici 
giorni , o di tre fettimane la loro ufcita da 
terra ; Jo che nemmeno h male , perchè ri^ 
paiDoia il danno , che il gelo delle mattine 
.dì Maggio ztxe^ ai germogli il quale 'e mol- 
to più giavr". Profi delle ghiande germo^ 
gliaif 
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gliantì,'alle quali tagliai il terzo , la me- 
tà , i tre quarti , ed anche tutta la radicec* 
la ; le feminai in un giardino dove poteva 
o^^erv3rle tutt' i giorni > e tutte cacciaro- 
no ; le più mucìlaee facono le ultime . Semi- 
nai dell' altre ghiande , alle quU , oltre I> 
Tadketta , aveva levato 1' ano de' lobi , • 
tattavia cacciaron gertnoglio; naafò recidonfi 
i due lobi , o fe tagliali la piuma T eh' è la 
parte elTenziale dell'embrione regetabile , ef- 
fe perifcono . 

Neil' altra metà del mio terréno , della 
quale non ho ancora parlato , v' e un cam- 
po, la di cui terra b men forte di quella 
che ho defcritta, e dove elfa ritrovafi ad un 
piede di profondita frammifchiata di pietre ; 
elfo altre volte produceva molto grano , ed 
era {^ato ben coltivato . Lo feci arare prima, 
dell' Inverno > e «ei meli di Novembre' » Di- 
cembre e FeE^jo vi piantai una raccolu 
numerofa di tutte le fpezie d'albetìdi fiilva, 
*he feci levare da' miei bofchi da taglio , d' 
■ogni grandeaza, da tre piedi fino a dieci, e 
dodici d'altezza . Ona gran parte di quelli 
alberi non ripigliò radice , e di quelle che 
aveano cacciato nel primo fucchio, un gran 
numero perì duranti i calori del mefe d' A- 
goflo; parecchi perirono nel fecondo, ed al- 
tri ancora nel terzo e quarto anno ; di ma* 
niera che di tutti quegli alberi , quantunque 
fvelti e trappiantati con attenzione , e con 
'calatele non ordinarie, n<>n mt rivarero fé 
' " non 
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non de'citiegi, de' bagolari , de' forbì , de* 
frali) ni , degli olmi, ed i bagolari ed i fraf- 
(ìni fono anche languidi , ed in cinfiiie anni 
non crebbero d'un piede d'jicezza j i forbì 
fono più vigorolì , ma i.vifcioli e fili olmi 
■IÒn quelli, che fecero migliof riufcita di tat- 
ti. Qijefla terni coprefi durante 1' Efiate d' 
ima quantità prodigiofa di cattive erbe , I« 
radici delle quali dif1ruir«rCM>areccbÌ de'mìet 
alberi. Avendo fottó femÌBare ancbe inqo»- 
flo campo delle ghiande geriaogllanti , lé 
cattive erbe ne fofFocarono una gran parte ; 
ijuindi io credo che nei buoni terreni , che 
fono quelli d' una natura di mtzzn tra le 
terre forti e le terre leggieri, convenga fe- 
niinarvi della biada unitamente alle ghiande, 
a iìiie di prevenire il nafcimenio delle catti- 
ve erbe, ie quali per te masBier parte ef- 
fendo vivaci , arrecano alle eiovani querce 
m^Btor danno, che non 1' avoia , la quali 
nel mefe di Luglio cefla dal mandar radici ; 
Qu^a olTervazione lìcura, perciocchfc nel- 
Jo fleflb terreno le ghiande che ho fatte 
feminar colla biada erano riufcite Meglio del- 
le altre. Nel rellaote dal mio terreno feci 
piantare delle giovani querce, e degli Dimet- 
ti, ed altre pianterelle levate da' miei viva} , 
che pigliarono bene; quindi credo di potere 
con cognizione di can^ concbìiMlere , eh' )t 
un far getto del danaro e dei tempo Ìo 
firappare de' piccoli alberi ne' Iwfebi per 
trapìaticarli in Sax , nei v>*li ^ b obbligato 
d'ab- 
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d'abbandonarli , e di lafciarli fenza co![iira, 
e che quando vogiionfi fare piantagirjni con- 
JìderabUi d'altri alberi, fuorché di quercia, 
o di faggio, le di cui fementi fono forti, e 
fuperaiio quafi tutti gli ofìacoli , divengono 
necelVarii viva] dorè allevare fi poffano , e 
coltivategli albeietii duranti i ^t\m\ dueaa* 
ni , dopo de' quali potrannofi piantare con 
buon eiito per farne de'bofefii. 

Eflendomi dunque , nel fare quefla pian- 
tagione , inflruito a mie fpefe , intraprefi 
1* anno fuffeguente a farne un' altra quali 
egualmente confiderabile in un campo del 
tutto ditferente, la di cui terra è lecca, leg- 
giere , frammifchiata di ghiaja , e la pro- 
fondit'a del fuolo non arriva a otto pollici, 
fotro de' quali trovali la pietra. Feci un gran 
numerodi prove, dellequali non farò l'efat- 
to novero , accoiitentiuid<Hni d' avvertjr« , 
che codefli terreni bifogna làvomli , e fis- 
minarli prima dell' Inverno . Iaiperci(»:chb 
iè feminanlt foltaato in Prin>avera, il caloc 
del SoTe fa perir le fementi ; fe ci acconten- 
tiamo di fpargerle, o di collocarle fulla ter- 
ra, come nei terreni forti , effe difeccaniì , 
e perifcono a motivo che 1' erba che forma 
il tapeto di queffe terre-leggieri , non è ab- 
bondante e frelTa quanto badi per difen- 
derle dal gelo neir Inverno, c dall' ardo- 
re dei Sole nella Primavera. I giovani ai- 
beri fveici-nei bofchi abbarbicano ancora 
meno in wlii terrctu^ clifr-nttttMll&.teae> 
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forti; e (e voglionfi piantare, coiivien farlo 
Dell' Inverno con piante giovani prefe da' 
vivaj . 

Io non ievo dimenticarmi ii riferire unt 
fperienza , che -h» eoa quedo oggetto un itn- 
mediato rapporto. Aveva delìden'o di cono- 
fcere le [pezie di terreni , che Tono aOslu» 
tamente contrarie alla vegetazione, e a qae- 
flo fine feci riempiere di materie dei tutto 
differenti una mezza dozzina di grandi caife 
atte a riporvi degli aranci ; la prima di ar- 
gilla cileflra, la feconda di ghiaja grolTa co- 
me nocciuole , la terza di argilla color d' 
arancio, la quarta di creta bianca, la quin- 
ta di (abbia bianca, e la fella di concime di 
vacca bene inpacrìdito . In cia(cuoa di que- 
He caflè remìoai un namero Qgaale di gbìan^ 
de, di cadagni, e di femsnci di frailìao > 8 
lafciai le caffè efpofie all' an'a , lenza curar-, 
le , e fenza inaffiarle ; il Teme di fraillìno 
non germogliò in nifTuna di quelle terre 
j caflagni fpuntarono 1 e viflero, ma fenza 
far progrefib nella caffa d' argilla cileflra . 
Delle ghiande poi ne fpuntù una grande 
quantità in tutte le c^^ej eccettuata quella 
clie conteneva I' argilla coIor d'arancio, i^ba 
niente ha prodotto . Offesvii ci» la gìovttii 
querce , che fpuntate erano nella calla d'-ar* 
gilla cileflra, « di creu, quantunque alqaao- , 
to fonili Deila cima , erano forti e vifiort^ 
ia panane delle altre; qlle^ech8 piano nel 
concimo invundiro., nelf». :lìttAia e nella,. 
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ghiaia, erano deboli , avevanla foglia gialla^ 
e femfaravano languide . Avendone nsU' Au- 
tunno fatte levar due da ciafcnna calTa , Io 
llato delle cidici corrifpoiideva a quello del 
tronco , imperciocch'e nelle argille la radics 
era fotte , e non era propifaMMUte cbe una 
radice maeflra ffù& con naa, o due foladi* 
ramaziont . Nella ghiaja all' oppoflo s nella 
fabbia la radice molto allungata, eprodlgio- 
famente divifa, rafibmigliava, fe m' è lecito 
di COSI efprimemii, ad una lunga chioma di 
capegli. Nel concime ia radice non aveva 
quali die un pollice o due di lunghezza , e 
tutta fin dal nafcimento erafi divifa in due o 
tre corna corte e deboli. Egli h facile il dar 
le ragioni di tali differenze , ma io non vo- 
glio ora altro dedurre da quella fperienza , 
fe non una veritk atile , ed è che le ghian- 
de poliibno gmac^iare in tott' i terreni . Non 
voglio però tacere d' aver «edato in parec- 
chie province di Francia terreni i' una va- 
ila eflenfìone coperti d'una piccola fpeaie d' 
erica , ne' quali io non ho veduto pur una 
quercia, o altra fpezie d' alberi, e la terra 
di quefli quartieri fe leggiera in guifa di ce- 
nere , nera, polverofa, niente tenace. Sulle 
quali fpezie di terra io ho fatte ulteriormen- 
te delle fperienie , che riferirò nel feguito 
di quefìa Memoria, le quali ra' hanno con- 
vinto, che fe le querce non vi poffono cre- 
fcere , i pini, gli abeti e forfè alcuni altri 

iUberì otili pofloDo allisouri. Allevai dafe- 

nr.ente 
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mente , ed atcualniente coltivo tma graiiiJe 
quantità di quelli aliieri , ed Èa olTervato 
eh' eilì richiedono un teiveno limile a quello 
cbe ora ho defcrìcto . Sona dunqua perfiufo 
che non v'abbia terreno, I>e^ cattivo ed in- 
arato eh' eflb fembri , dal quale trar non 
Q poila vantaggio anche per piantar bo- 
tchi ; e folo rimarrebbe da cotjofcerfì quat 
fpezie d' alberi convenilTero ai differenti 
lerreni. 

ARTICOLO IV. 
Sulla coltura e fui taglio di Bofchi. 

NBIle Arti di prima neceUìt^ , cono' ^ T 
Agrìcoltara, gli oomini anche piùgrai^ 
fiilani a forza di Tperienzc arrivano a pra- 
tiche utili: la maniera di coltivare il grano, 
la vite, i lejnmi, e le altre produzioiii della 
terra, che raccolgonfi ogni anno, è meglio, 
e più generalmente conofciuta che la ma- 
niera di mantenere e coltivare un bofco; e 
quind' anche la coltura de' campi tbffe per 
molti riguardi difet»** > ^s'"' ^ tuttavia 
certo, ct>« sii ufi ilabiliti Tono fpezie d'ap-. 
prodìmaziont al vero; il coltivatore il lumi- . 
nato da un interelTe fempre nuovo , impara 
a non ingannarli , o almeno a prendere po- 
cbi -^agti intome ài menu dì ceodet più 
.fertile il fuo terreno. 
.jCodeflo medelìau) iat&isSc tnmadolì da.. 
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per tutto, larebbe Tiaturale dì penfare che 
gli uomini abbiano avuto qualche attsnzione 
alia coltura de'bofchi ; eprure niente è meno 
conoiiriuto , niente è più trafcurato: il bofco 
itmbtì un dono della Natura , cui bafìa ri- 
<evere tal quale efcédalle fae muri. Lane- 
ceOìtk -«ti brio fnutare non fi h ancora fate» 
fentt», e fenda» non efièndo fu Tperienze 
^bbaflanm lipetute la -maniera di goderne , 
s" ignorano ' perfino i eaazi più (empiici di 
confervare t boTchi , e di acctefcerna ÌI pro- 
dotto . 

Non pretendo di volere con ciò perfua- 
dere che le ricerche e le ofTervazioni dame 
fatte fu quefla materia (ìano fcoperte mara- 
vigliofe; che anzi all'oppofiio avvertir devo 
che fono cofe comuni , 1' utilità delle quali 
può renderle importanti . Ho gii efpoRe neli' 
articolo precedente le mie TìAea qae^opro- 
pofita , ed ora fono perefietidetle, -rifereado 
miovf fatti. 

II prodotto d' un terreno' pxA mìfurariì 
dalla coltura , e quanto più la terra è la- 
vorata , tanto più elTa rende di frutto ; ma - 
una tale verità, altronde si utile, foggiace a 
qualche eccezione , e ne' bofchi una coltura 
ìiitempeftiva e malintcfa , cagiona difetto in 
vece di produrre l'abbondanza: perefempio, 
credefì, ed io fleffo hopec lungo tempo cre- 
duto , dw fa mi^iot maniera di mettere nn 
ceri'eiia a bofco iìa di beo nettarlo e di beo 
coltivarlo prima di fparserTÌ le -ghiaiKie o le 

ÌKtr.ét.Min.T.VIl. O al- 
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altie Csmenti che coprire Io devono d' albe- 
ri ; nb mi fono difingannato da un tal pre- 
jgiudìzio, che fembra cos^ ragionevole , fé 
non dopo utu lunga ferie d'olTervazioni . 
Ilo fatto feminagionì confìderabili , e pianta- 
gioni affai valle , e le ho fatte con precaup 
zione ; feci fpeflb fvellere le gìneflri , le eri- 
che, c perfino le minime piante, rifguardan- 
doletome nocive alla coltura del fondo , e con 
parecchie arature tritolai i terreni , che in- 
tendeva di fementare; nèavrei dubitatodella 
riufcita d' una feminagione fatta con tante 
diligenze, (e a capo d'alcuni anni ricono- 
fcluto non aveflì che quefle medeiìme atten- 
zioni ad altro non Cerrivano che a ritardare 
}' accrefcimento delle mie giovani piante , e 
cb« la cattura precedente» che mi aveva 
fatto fperare cotanto, cagionate anzi m' a- 
■veva confiderevoli perdite: ordinariamente 
ftendefi per guadagnare , ma in materia di 
bofchi la fpefa fa perdere . 

Se vuoili dunque riufcire a far crefcere 
bofco in un tenero di qu.ilsivoglia qualità 
bifcgna imitar la Natura, bifogna piantare 
in effo e léminar jJeU* fpfne, de' cefpugli , 
che (flfCiuM*. «ledere la. forza del vento, di- 
minuire (inella del gelo, ed opporsi all'in, 
temperie delle flagioni ; codefli cefpugli fono 
atiU che difendono le giovani piante , e le 
prefervano dall'ardore del Sole, e dal rigor, 
dplle brine . Un terreno fparfo , q piuttoflo 
Olezzo coperto di gìneilre, di ericlie, è un, 
bof" 
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loFco a raet^ fatto, * clie ta &nCe Aìetì arw 
ni A' avvantaggio fopra un terreno netto e 
foltivato. Ecco le olfeivaaoni themiliantw 
afficurato di ciò . 

Io [io due pezzi di terra , ciafcuno 3i qua- 
ranta jugeri , leminati a bofco gib da nove 
anni; quefli due pezzi fono circondati da 
tutte le parti da bofchi di taglio; in tino do' 
■due, eh' era un campo «òlliwto , ifeaiiaa- 
TOnfi egualmente , e nello fleflb tempo pa- 
recchi ritagli; gli uni nel mezzo, ?IÌ alni 
lungo i bofchi di taglio ; tutt'i ariteli del 
mezzo fono diferti, e tutti quelli -che avvi- 
cinanfi al bofco fono "ben forniti; quefia dif- 
ferenza non era fenfìbile nel primo anno , 
ri: meno nel fecondo,- ma nel terzo at^r.o 
m'accorfi d' una piccola diminuzione del nu- 
mero delie giovani piante del ritaglio dì 
mezzo, ed avendole efaitamente oflervate , 
vidi che in ciafcuna State, ed in tutti gì' 
Inverni degU anni fufleguenti ne perirono ia 
numero confìderabile, « le (orti^late dal 
1740. teraiHiaiono- di rorinare que" ritagli ; 
menure tutta ^ in fiore nelle parti , che 
«flet^onlì al lungo de' bofchi, gli arbofcellt 
fon verdi, vigorofi , e piantati tutti gli uni. 
di contro gli altri, eibnolì alzati fenz' alcuna^ 
coltura air altezza di quattro o cinque piedi i 
egli è evidente ch'efTì devono 1' accrefcì- 
mento al bofco vicino , che fervi loro di ri- 
paro contro le ingiurie delle fla£Ìoni . Qiie-., 
fio p«sM 4t ^uaHUR juferl te actnalmeote 
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circondito Al nt)[i< ilriTcìa di cingne in fel 
perttcbe ili larghezza d' un borco naTcente , 
che d^ ottime fperanze; ed a mifura che il 
terreno allontanai] dal bofco per andar verfo 
il mezzo , elfo e men fornico ; quando arri- 
vafi a dodici o quindici pertiche di dìflanza 
dai bofchi cedui , appena conofceiì che vi fia 
fata piantagione , della qual differenza la 
iòla orione e la Jìtuazione troppo fcoper- 
ta, poiché il terreno è aflblntaiAente loHef- 
fo neltnosso, e lu^il boTco; eque' ritagli 
&ì campo avevano nel tempo flellb niceruto 
le mederime colture , ed erano fiati reminati 
nella (lelTà maniera, e colle fìelTe fementi . 
Ebbi occafione di ripetere una tale offerva- 
zione in feminagìoni ancora piii vafle, nelle 
quali riconobbi che il mezzo de' terreni è 
fempre fprovvedutoj e che per qaantaatten- 
Bìone fi abhìA nel lémìnaie di nuovo tntti 
sU «ani vieU> 9Mte di campo i efla non poà 
■oprirn di alberi, e rimane a paro carico 
d<l proprietario. 

Per rimediale ad nn inconveniente dique- 
fia forra, feci fere due foflati che taglianfi 
ad angoli retti oeì mezzo di quelli pezzi, e 
feci piantarvi de' pruni , de" pioppi ed altri 
alberi bianchi cutt'al lungo; queHo riparo , 
quantunque leggiero , bafiò a difendere le 
giovani piante vicine al foifato, e con pic- 
cola fpefa prevenni la perdita totale detla 
nuaggior parte della mia piantagione- 
-4.' altro pecsto di quaranta jugeri, di coi, 
bo 
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ho parlato , era prima della piattcagione cbm- 
poflo di venti jugeri d' an terreno Detto e' 
ben coltivato , e di veat' altri jugeri non iiC- 
Ibdati, e coperti d'un gran numero di gine^ 
Ari e di pruni : feci feminare nel tempo lìef- 
fo la più gran parte di quefli due terreni ; mi 
lìccome quello ch'era coperto di ginefire 
non poteva coltivarsi, mi fono accontentato 
di fare fpargere in elfo ghiande a mano 
fotto le gìnedre, e ne' «ti (coperti ho fatto 
metter le ghiande fotto l'erba con un fot 
cc^po di Eappa ; full' incertezza dell' elìco 
aveva per&io rìfpatmìata la Temente > civ 
fatta avea fpargere largamente fui terreno 
coltivato. La cefa terminò del tutto diver- 
famente da quello eh' io aveva penfaco ; il 
terreno fcoperto e coltivato fi vefli nel pri- 
mo anno d' una quantità grande di giovani 
querce; ma a poco a poco fi fe diminuita 
quella quantità , e farebbe prefentenientequafi 
ridotta al niente s'io non avelH impiegate 
altre cure per confervarne il reflance. Ai 
contrario il terréno , eh' era coperto, di pru- 
ni e di gìnellrc, divenne in nove anni na 
piccob bofco , in cui le giovani querce in- 
nalzaronfi. «ir alt«zia di cinque in fei pieJi . 
QjieHa oifervaaione prova ancora meglio 
della prima quanto il riparo iìa neceiTarÌQ 
alla confeivazione ed all' accrefcimento dell.^ 
giovani piante ; poiché io non fono giunto .1 
confervare quelle che trovavano nel terreno 
troppo fcoperto , non con piantare nella 
O 3 ■ Pri- 
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Primavera barbatelle- di pioppo e di prunr ^ 
Je- quali ,, dopo d'aver- pigliata radice y forma- 
ronO' uti riparo,, e. diferer» le giovaoiqtierc» 
Cro^ deboli pec reiiltere da. loro> tneilfljìine: 
al-rìs^oTft delle fk^iont. 

P« porre a. bo&a un campo a quaich' al- 
tro, terreno^, il più difficile si è dunque di 
BiettCrlo- al coperto - Se abbandonasi un cam- 
po,, venti o trenta, anni abbifognano alla Na- 
tura, per farvi crefcere pruni ed eriche; e 
q,ui richiedevi una coltura, la quale in ua 
anno o due polTa mettere il terreno nel me*- 
deEinao flato , in cut litXQvasL de^a l'Abbaca- 
donO: di venti, anni .. 

Feci a queilo propofito- diSèrent£ tetitMip 
Iti /. feci feminare,. unitamente aU& ghiande 
*pranìjv'gin^re> ^ parecchie- altre fecneiiti ^ 
ma Jìccome la maggiot parte di. tali, fenoanti 
dimora, in, terr* per due anni, effe efigono-. 
troppo tempo prima- di fpuntare. e d' innal- 
zarfi, ed io ho inutilmame: fperimentato fe- 
menti , che mi fembravano. pià primaticce , 
poicìiè non v' che fi fementt di falcia che- 
riefca , e crefca. alTaL prontamente fenza col- 
tura ^ Niente però, ho tro«ata.Jii meglio per 
fare h s^BUà'f:«Mr'£ piantare barbatelle di. 
pioppi ,. O' qualche; gambo^ di alberelloc nel 
teropOi fleffildie- feimnafii la ghianda in uà 
terreno! umido ; e nei terreni^ fecchi , pruni 
ferobmo,, e qualche gambo di- fommacco di 
Virginia;; ev queff ultimo. mailTraamepte , il 
qfiale appena % conofcinca dalle sccfònei chc; 
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non pro&JEuioBoumca, moltiplicafi perpol' 
Ioni con Qtia faciliti tale , che bafler'a mst- 
terne un gambo in un gt&rdìno, perchbognt 
anno trafportar fe nejolTa un gran nameio 
nei luoghi delie piantagioni, e le radici di 
queft' albero dilatanfi cotanto, die ima dozzi- 
na di gambi per jugero bafia per avere tanto 
da garantir il boico in termine di treociuat- 
tro anni ; oflèrveraiilì foltanto di farli tagliare 
fino a terra nel fecondo anno , a fine di fac 
germinare un maggior numero di polloni . 
Dopo ii lbromacco, l' alborella è il migliore, 
percioccfifa fpioge polloni aUa diAanza di^tvH 
ranca o cinquanta paffl-, ed io ho piemirt 
parecchi Gei delle mie piantagioni col fola 
far tagliare alcune alberelle , che vi fi trova* 
van a cafo. Egli è vero, che quell'albero 
non trapianta/i facilmente , il che deve far 
preferire il fommacco, il quale, fra tutti gli 
alberi ch'io conofco, c ilfolo che fenza col- 
tura crefca e moltiplichifi al fegno diguerni- 
re un terreno in cosi poco tempo; ed inol- 
tre le lue radici, radendo quafi la fuperficie 
(Iella eetni, non fanno alcun male a quella 
ddle giovani querce , le quali gettanfi , e ■*■ 
infinuano oella profoodith del fuolo . Nè fi. 
tema che quefto fommacco, o le altre catti- 
ve fpezie ài alberi , come l' alberella , il piop- 
po ed il falcio, pofTano nuocere alte buone, 
come la quercia ed il faggio; perchè qiiefte 
Ibno deboli foltanto in giovinezza, e dopo 
d' aver paHaci i primi anni all'ombra ed al 
O 4 ri- 



Digitized GoOgle 



}»o Sterra Naturale. 

riparo ^S[i alni alberi, alzeranno!) ben preRa 
al di fopra r e divenendo più forti , diflrog- 
geranno tutti quelli, dai quali faranno cir- 
condate . 

Ho detto , ed or Jo ripeto, che non pof- 
lìamo coltivar di troppo la terra quand' effa 
ci rende ogni anno i frutti de' noflri ira- 
vagij; ma quando per goderne bifogna afpec 
tare vencicinque o trent' anni , quando per 
SÌiHigere ad- ua tal godimento fe- occe^'aria 
una fpefe confidererole , aìkoA abbiam' n- 
gione di eGuainate, e fòi^amdie ragione- di 
dilguflaìrcene .. I. fcauli' non vaigeno fe aoa 
per la rendita: qua! differenza tra un pro> 
Jttto annuale >. ed un prodotta lontano ed in* 
certo ! 

Ho voluto per via di fperienze coftantiaf- 
fìcurarmi degli avvantaggi della coltura ri- 
guardo ai bofchi , e per arrivare a cognì- 
zioni. precife , ho fatto feminare in on giar" 
dino- alcune ghiande di quelle che feminaya 
nello ItelTo tempo ed in quantità grande ne' 
iuiei bofclù; aUMudonai quefie alla fola Na- 
tura , e coItihraÀ' quelle con tutte le ricerche 
dell' arte . In cinque anni I& aiu^te del mio 
giardino avevav^^'H^Co uno llipite dì 
dieci piedi , e di due in tre pollici di dia- 
metro, ed ana fomnùta ballante perpotervi- 
cift metter fotte all' ombra . Alcuni di qnefti 
alberi fomnuniftrarono dopo di cinque vasà-r 
perfiuo dp*. frutti , i- quali femfnati «1 vMe 
dQ'.loro padri» predafliera altri alberi, eh» 
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dovevano il loro nafcimanco allt forsa i' 
una coltura affidua e fludiata . Le querce de' 
miei bofchi feminate nello (leiTo tempo, do- 
po cinque anni, non avevano che due o tre 
piedi d'altezaa ( parlo delle più vigorofe ; 
imperciocché il maggior numero non arrivava 
ad un piede ), il loro iìipite era a un di 
prelfo groffo come un diro, la loro forno» 
era quella d'un piccolo cefpugiio, e la loro 
cattiva figura, ben lungi dal fare Iperarepo- 
llericb, lafcìava dubitate fe avrebbero avuto 
forza baflevole per confervarlì effe medell- 
me • Incoraggito da quefli riufcimemi di col~ 
tura, e mal foffrendo gli aborti de' miei bo- 
fchi, allorché confrontavali cogli alberi del 
mio giardino , cercai d' ingannarmi da me 
flelTo nella fpefa, edintraprefi a fare ne" miei 
torchi un ritaglio di terreno confiderabile , 
in cui allevare gli alberi con quelle attenzio- 
ni medefìme, colle quali atlevatt gli avev* 
nel mìo giardino : non ti voleva tneao che 
fare fcavar la terra alla pcofooditk <U due 
piedi e mezzo , e coltivarla prima come col- 
tivafi un giardino; indi per migliorarla far 
condurre fu queflo terreno , che mi fembra- 
va un poco troppo forte , e troppo freddo , 
più di ducento carrettate di cattivo legname 
di fchegge, e di cime che feci abbruciare 
fui luogo, mìrchiEHdtmele ceneri colla terra. 
Queita Ipela. oltrepaffava gi3i b^Ieo :U qua^ 
diuplo del valore del Sonóff, ma io-^a cptir 
tento, e delideravit dì ionnar bofco in cinr 
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Itse anni le mie fperanzeGcanafondateridlte 
BÌa propria Tperienza, fullanatura d'uniet- 
xena prefcelto fra. molti altri , e pia ancora. 
fu)la determinazione di niente rifparmiare per 
liutcirne poichfe- era uno fperimento . Ciò. 
non oflanta andarono a voto ; poiché dopo 
ìi! pcimoi anno fìù cofiretto a deporre te mie- 
ioteiwionì » e nel terzo, anno ho abbandona- 
to quet terreno con un, difgufìo eguale- alla: 
premura che aveva avuta per coltivarlo ^ 
Ciò non recherà meraviglia , quando ariòi 
dettO'che nel primo- annc^,. oltre ì nemìcL 
fih' ebbi a combattere , come i topi , gli uc- 
Gelli ec, la quantità delle cattive erbe è data, 
cosi grande,, che fu neceffario. farchiellare- 
continuamente j il clie-, quantunque fi facef- 
fe a mano, e colle maggiori cautele , noa 
poteva eifere dìfgiunto dallo, (Irappamentoi 
iella radici dei piccoli alberi nafcenti ; cofa 
che: cagionaTat ad. ellì. ut» fenfihile. ^resiudi^ 
ziò-. AlLotat mi ct&rvenni:,. ma tioppo tardi „ 
d(£iroflèi:vaEìoti& de" giardinieri ^ t ^ali^ pel 
primo anno non afpettaa nuJIa da un. gìac- 
dino nuovo , e nei primi tre anni dentano» 
molto a nettare il terrena (^aH»"««eelve et~ 
bCr delle quali è ioBomUrato. Ma qiieflonor* 
fa ìL massiore inconveniente; 1' acqui mt 
mancò, nella State , c le mie giovani piante 
^aL non potere eflere ìnaffìatefoffrironotanto» 
più ,. quanto più erano fiate avvezze- ad ef~ 
ìerlo nella Primavera j. d' altronde la grttìde 
premala , con cui per mezzo di pìecofe Te> 
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plicate arature llrappavansi le cattive erbe , 
aveva refo ìi terreno netto, e fui finir della 
State , la terra era divenuta bruciante , e 
terribilmente arida ; lo che non farebbe ac- 
caduto fé non falle Hata coltivata sì fpeflb, 
e (e lafciate si folTero le cattive erbe eh* 
erano crefciute dopo il mefe di Luglio. Il 
danno poi irreparabile fu quello che cagionò 
il gelo della Primavera rulTeguents; il mio 
terreno , quantunque in buona fituazione , 
non era lontano da' bofcbi quant' era necef- 
fario , perchè la trafpirazione delle foglie 
fpuntate dagli alberi non si fpargelfe fulle 
mie giovani piante, e quella umidita , ac- 
compagnata dal vento di fettentrione , le fece 
gelare ali! 16'. di Maggio. Qiiantunque d« 
quel gi(»no io poi io perdefiS qaa« cotte le 
mie ipertitie , noa volli con tatto ciò ab* 
baadonare totalmente Et mio progetto > ansi' 
procurai di «ìmediare al laaJe cagionato dal 
gelo, con far tagliare tutte le parti motte o 
malaticce; e quefla operazione iti molto uti- 
le; i miei giovani alberi lacquifìaron vigore; 
e siccome io non aveva che una fcarfa quan- 
tità d'acqua per irrigarli, la rìfervai al bi- 
fogno {trglTante i fcemai pure il numero delle 
arature^ per ttapie di uoppo inaridire la. 
terra, e dell'esito di quefls (uccole attenzio- 
ni rÌBtfai^i (»«teato: il rucchiò d'Agofiot 
fa abboBdaote, e le mie giesBiii piante cac- 
fjafQBO con Buggior vigore' che nella Pei-- 
HMTera- Lo lììOfD.f tìncipale perii en ;in«r>' 
0€ Of 
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cato, ed il grande e pronto accrefcìmetitO' 
eh' io desideravii , riducevasi ad un quarta- 
ili quello ch'io aveva fperato, e veduto net 
mio giardino : ciò rallentò molto il mio ar- 
dore, e nell'anno feguente dopo aver tatto- 
puare alcun poso le mie silvani piante r 
oa,' Mcontentai iì due fofe arature anzi un» 
^azio di etro un ctuarto- il jugero. fu' xxtS- 
cuMto, e non ebbe alcun» coltura. 
dtmenticaaza mi frattò una cognizione ; imper- 
ciocché non fenza qualche forprefa oifervai' 
che le giovani piante di quel ritaglio erano^ 
vigorofe al pari * quelle del coltivato; & 
quefìa oflervazione cangiò le mie idee al pro- 
posito della coltura, e fscemi abbandonare- 
queflo terreno che m' era coflato tanto . Fri- 
ma-perà di pulTar oltre,- devo avvertire cfac 
vaeOt coteate iatino [Komoflo -eonsiderabìL'- 
neiue. accrefeimento' de' giovani alhetl> , « 
4l' io io quttUo non mi' fonO' ingannato che: 
^1 più al meno ; ma 1~ errore maSìmo fi ^ 
\at fpefa io quello caTo , In cni ìt prodotto 
non è proporaìonato , e quanto' più danaro 
impiegasi in un terreno che si vuol mettere 
i bo&o, canto maggiore fe l'itiganno, poiché 
eilb ì: un intereffe,.cb<*-^««'"« a mifur» 
che iiiuiwui»»' """III ii^'i erpicali .- 
■ Effendo- aduóqae tnppe gt^de la fpefa , 
bifogaa velgerK Le- fu* mtfft ìb ' altra parte ^ 
bìfogtix rii«niiftr& z Qae^celtore -^eidi- 
ftarie -f ed: smdie k qaelta- coltwe'clte dtonAjH 
(itmiit Biwtttt fisoTeadd- due yobe 1^ 
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anno leggermente la terra al loro piede: of-' 
tic i leali inconvenienti che feco porta qucft"" 
nlrima Ipezie di coltura, quello della fpefa^' 
baflatue per dirgaflarne Vilmente , mafltmc' 
i« vi si può foflitiH'rs qualche téia ii mi- 
gliore-, e di minore (jÌfpen^o>. 

Il roezzo di fupplìre tille aratare, ed a 
quafi tutte le altre fona di colture , fc^li ta- 
gliare le giovani piante quafr 6no a terra f 
queflo mezzo, quantunque in apparenza af- 
fatto femplice , è d'un vantaggio infinito, ed 
ove ereguiicafi debitamente , atTretta di pa- 
recchi anni l'efito d'una piantagimie. Mi li» 
permelTo di trattenemn iìeaa poco fii^^otifla 
foggeno, che forfè atm fiN^ dWieCfO'agli »• 
matori deli' Agricolturs. 

Tutt'i terreni polìbno rìdiirfi a diie d'affi;" 
cioè a terreni Ibrti ed a terreni leggieri.; & 
quella divinone , per generale eh' effa fia ,, 
bafla al mio uopo. Se Jì vuol feminare ia 
un terreno ieggiero, allora fi può fa-rlo ara- 
re; queda operanione è tanto più fruttuofa 
e di tanto minore fpefa , quanto più leggiero 
fe il terreno; non richiedefrdi più d'un'' Ma» 
tura, e feminanlì le ghiande tenendo d4etto> 
all'aratro'. E iìcconne cotalì terretii fono or» 
dinariameiHe fecdii ed adufU , noa devotiS 
flrappare le eattire «rtw, cKe predace- tasta- 
te fa&e^offM- , ptnki effe manHAgOno 
treftheHa beneficai ^ A- difendono le-^iccolfe 
querce Atll'ardoPe 'ieì Solfe/ e' poi'Ml tao^ 
lice e MIb€«u& cl)« fanno ia ABtnnM>»- 'f«>~ 



Digitized by Google 



3>£ Sloria Naturale, 

vobo- dì floppì» e di riparo in tempo A' In- 
vciDo, ed impedifcODO il gelo dall' offèndere 
le radici ; non richìedefi dunque alcuna for- 
xz di coltura ne' terreni fabbiofì . Ho femi- 
nato a bofco un gran numero di jugeri di 
terreno di quefìa natura, e ci riufcii olire alle 
mie Iperanze; poichb le radici de' giovani 
alberi, trovando una terra leggiere ed atta 
ad cifere divifa , efiendonfi ed approfittanfi 
di tiitt' i fughi , che loro, vengono prefenta- 
tiì le.pioggie e le ruggiade penetrano faciU 
meniQ iao alle radici , e non v' abbifògna 
che ^n goco di difètà. e di riparo, perchè iti 
terreni di tale fpezie riefca bene un femina- 
to. Molto più difficile egli ^ di far crefcere 
bofchi in terreni forti , ed & necefTario un 
metodo del tutto diverfo : ia codefli terreni 
le prime arature fono inutili , e fovente no- 
cive, e la miglior maniera h di piantare le 
ghiande folla zappa, fena' alcuna precedente 
coltura , ma non deveiì poi , come ì primi >- 
abbandonarli a fegno di perderli di vifla 8 
ài non avervi più pensiero, che anzi bifo* 
«na. votarli fpelfo ; olTprvare l'altemi alla 
<iua)4 Taifiiopo arrivati net ivjn» anno » j4 
in progreflb, fe hanno cacci um iMw ^n aggior 
forza nel fecondo ci« nc7 primo anno , o net 
terso che nel fecondo: finattaniochè l'accre* 
fcimenro va aumentandosi] o Enchb Tofliens.- 
fi^.^elTa piede, non bi&^oa naetitCKi ma.- 
«On «a oidiaafiaipeQte fiel terzo, anno « 
^empKiider!» eie t «oEidcimsuo n JBaih 
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BtertJon^ ft le afpettasi il quarto , il quinto ^ 
a feflo ec-, riconofceraflì che 1' aecrefcimen- 
to di ciafcun anno h tempre più piccolo ; 
quindi tofìo che connprendecafll che ^ fenza 
che abfaianvi parte i geli , o aitri accidenti ,. 

1 giovani alberi incoauociano a crefcer me- 
no , blfogna farli tariate flM9Rk«fiK«net 
mete di Mano , e giudàgoeialfi aà itaxt w 
mero d'anni . IL giovane albero abbandonato 

2 fe flelfo in un terreno forte e moltofitto^ 
con può difienderele fue radici, die latawa 
troppo dura le fa ribattere fa loro medesi- 
me, i piccoli filetti teneri ed erbacei , che 
devono- nodrire 1' albero, e formare la nuo- 
xA pr«dùzione dell' albero, non polfono pe- 
netrare nella fofianza feda della terra, e a. 
queilo. modo 1' alberO' privo dì nodtimait» 
knguifce , e !a produzione annuale- fcen» 
Èene fpeffo a fegno di non fonMniniflrare cbft 
follia e qualche gemma - Che fe^ voi usUats- 
qiieft' albero » tutta la. foiwt do» foccWa pop- 
titì alle radicJfc ne firilnpp*,ni»t'-i- B*™" > * 
le radicette ^ agendo con mt^gior potenza 
contro il te^re^o^ £ aprono nuova flrade ^ 
dividono col fopprapiù deliai lor forza queft». 
eeira: che avevano fino, allora inutilmente' 
tentata ^ e trovami abbondantemente fornite 
ài fucelii nutritivi j e dopo che fìabìlite si fono 
net nuovo foggiorno , fpingono di fuori eoo 
vigore la fovrabbondanza del nodrimento » 
e producono nel primo anno poUoni piìv vk 
gjSKosL e più alti che non era 1' antico fiipitts 
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di ere ano! . Ho sì fpeilb ripetuta quella fpe- 
[ienza, che devo prefentarla come un fatco 
fìcuro, e come la pratica più utile cb'ioco- 
uofca nella coltura de"bofchi. 

In un terreno che h folamcnte forte , 
fenza eflere troppo duro , baderà fcapicozza- 
tm um fola volta le giovani piante per farle 
riuicire. kt ^«iTai confìderabili iratlid' una 
terra torte e in cui le giovani piante taglia- 
te una 'fola volta , crefeono a maraviglia , « 
dove io. io tarmine di qualche aone. arri 
boficbi atti ai tagUo. Ma in uo altro ItK^ . 
ove ta terra h .eArenaamente e forte e duta , 
bo olTervaco che avendo nel fecondo anno 
fatto tagliare le mie giovani piante a motivo 
che erano languide, quello non ha tolto che 
in termine di quattro altri anni non lìa fia- 
to obbligato a tagliarle un' altra volta, e 
fono, per riferire un'altra fperienza, la quale 
dimoflrer^ la twcefGta dì ugUar due vt^tein 
alcuni eafi . ' 

Ho Fano piantare dieci anni fa un nume^ 

10 coollderàbilillirao d' alberi di parecchie 
.fpezie come olmi , fraSini, carpini ec. nei 
primo anno tutti quelli che allignaio»»* g^t^ 
mogliarono a(Tai vigorofmience ; rriù deboi^ 
mente gemogliarono ne! facondo; nel terzo 
più languidamente ; e quelli che mi parvero 
più Rialactki , furono quelli ch'erano, i pià 
groffi , e che avevano maggior età , a-Horctè 

11 feci irapianrare. Il vedere, che la radice 
(6011 aveva, fotsa- dinodiinc que' gtaodi ftipi- 
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ti, mi defermtnò' t iarli fagliara , Rcómè 

feci fieglr fuflìsguciiti anni anche con t pift 
piccoli, perchb il loro languore era divenuto 
tale che fenza un pronto foccorfo niente k- 
fciava più a fperare; quePo primo taglio rin- 
novò i mìei alberi , e diede loro molto vi- 
gore , matTìine nei due primi amii^ ter- 
zo poi avvedutomi di diminuzione oelT a«i 
'crefcimento , V attribuii da pritnt alla tei»- 
peno delle flagioflì che aoa eia ftata m 
qaelFanao tanto favorevole come ne' pro- 
cedenti; ina neir anno fucceffivo, che, fa fa- 
vorevole alle piante, comprali chiaramente 
che il male non veniva dalla fola intemperie 
delie ftagioni ; impercioccitè l' accrefcimento 
de' mret-aiberi continuava a diminuire, e 
farebbe Tempre diminuito , come mene accer- 
tai lafciando in piedi alcuni di elfi, fe non 
gli avetli fatti tagliare per la feconda volta . 
Dopo «lei quale fecondo taglio km i^'k (eotS 
Quattio atiDì fenza che Hétì ftata diminiii* 
Eione nell'aecrelèimento, e codeSi-albcci cha 
fono piantati in terreno non diflbdato dapià 
di venti anni e che non fono mai fiati col- 
tivati al piede, hanno tanta forza, e la fò- 
glia tanto vewtei quanta gtì alberi' di vtva- 
jo; prova evidente ^te il taglio, fatto op- 
portunamente, paò fuppll» 'ach «gai ftltr* 
coltara- 

Gli Autori d' Agricoltura ben lontani dal 
penfar come noi fu quello Toggetto , ripetOBO 
tatti gli ani dopo gli altri che per avere.ua 
bof- 
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bofco d'alco faflo, per procararfì alberi di 
bella venuta, bifogna guardatJì dal cagliare 
le cime delle giovani piante e che è necef- 
fario confervare con grande attenzione il 
montante, cioè il pollone principale. Quan- 
tunque un tal coniglio fia buono in certi 
cafi particolari, ejli è però generalmente ve- 
to, ed io polio, dopo un grandi ili ino numero 
di fperienze , alTerir francamente , che per* 
raddrizure gli alberi « per procuure ftd ellt 
UDO fiipice dritto e netto, niente h pA e& 
(icace che il taglio fatto al piede . Ho anco- 
ra foveiite oflervato che gli alberi di alto fu- 
fto prodotti da Tementi o da pianterelle non 
erano mai sì belli , ne si diritti quanto quelli 
provenienti da giovani tronchi; coRcchb noo 
develì elìcare a mettete in pratici quefiafpe- 
zie di coltura cotanto fiwile, e così fOCt» 
Jjfpendiòfa. 

■ Non h aettBktìQ d' «VTertiie cb* elT» ài* 
venta annua più ìndlfpenfiihile y àUatàé te 
(iovanl piante fono fiate oRèfe dal gelo ; 
poiché per riflorarle non v'è altro mezzo 
fuori di quello di fcapitozzarle . Per efem'- 
pio , avrebbefi dovuto fcapeziar tutti gli al- 
teri da taglio di diw-««'« anni attaccati dat 
gelo nel noeft d" ottobre 1740 , giacché il 
gelo d'autunno pregiudicò tanto: la fola ma- 
niera di rimediarvi è 11 taglio, e con elfo 
làcrificanfi tre ànnt per non pendeme dicci o 
dodici . 

A qnette t^iraidoni sensiali foUs colturit 
del 
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del hoko , lìami pemaeflb d' aggiugnere alcune 
oHervazioni utili , le quali preceder devond 
osta colciua.. ■ 

L> quercis , ed il fi^gio fono i (oli al* 
beri > toltane i qÌdi e qualch' altro di minor 
valore. , i quali poffano femtaarft felicemente 
ili [erteni incolti. Il faggio può effe re fe- 
piiitaco nei terreni leggieri , la iua femente 
non può ufcir da una terra forte perchè man- 
da fuori il germe al di fopra dello ilipitena- 
fcente; e quindi abbìfogna d'una terra mo- 
bile e facile a.dividerlì> fenzn della «luale elfo 
fermàfi , ■ e marcife . La quercia poà elitre femi^ 
naca preHòcb^ io toici i terreot ^ tutte lé altri; 
mariiere d' alberi vogliono ellère feminate ih 
■vivaio e trapiantate all'età di due otre anni. 
- Bifogaa fcttirare di mettere nelle flelfo fìto 
gli alberi che tra loro- non han convanien- 
sa ; la quercia alUgoa male in vicinanza de^ 
pini, degli abeti, de' faggi, e di tutti gli al- 
tri alberi chefpingono grolle radici nella pro- 
fondita del fuolo • Generalmente, per otte- 
nere da nn terreno il ma^ior- vantaggio, bi- 
^ fogna piantare infiema alberi che .tW^gàno la, 
iofiitaza dal fondo, con mandare le lóro ra- 
dici ad tura profondità grande , ed altri al- 
beri che polTono fuccbiare il loro nodrimen- 
to quafi dalla fuperficie della terra , come fo^ 
no ipioppi^ le tìglie, i falci, ed altri, le ra- 
dici de' quali eflendonfi ed iofinoanlì alht 
profondita di alcuni pollici lòlamentei (eazz 
penetrare più oltre. 
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Qiìioio vuolfì fetniDate bofro birogna afpet- 
Ure un'annata fertile di ghiande, non foU- 
mente, perchì; fono migliori, e meno care, 
ma eziandio perchè non faranno divorate da- 
gli uccelli , da' copi, dai cignali ì quali tro> 
vando ne' bofchi abbondanza di ghiande , non 
verranno a devaflare ì vofìtì femiiiati , co- 
me coflantemente Succede nelle annate dica- 
«flia . Non pocrebbefi penfare fino a qual 
fegno dai foli topi pofia efiere diflructo un 
'feininato; io due anni fa ne aveva facto uno 
di q.uindici in ièdìci jugeri , e f aveva femì- 
nato nei mefe di Novenibre ; iin tennine ii 
alcuni giorni m' avvidi che i totil ne arpone 
vano tutte le ghiande : elG abitano foli , o 
due a due e qualche volta tre e quattro 
nella medefima buca ; ho fatto fcoprire al- 
cune di quelle buche, e fui foiprefo di ve^ 
dere in ciafcuna un mezzo dajo di ghiande 
ammucchiate da que' piccoli animali . Diedi 
ordine immantinente che fi tendelTe un gran 
numero di lacciuoli in quel terreno , ove per 
maggiore sdefcamsnto iì nife una noce ab- 
bniRolita , .e in meno Ai tre iéttìnatnfi.-^ 
furono recati circa cento jlI Ii'i "^H' tó non 
riferifco quello JlwwlS'^non per dimoflrare 
qua.nca efiì fiano nocivi e pel loro numero, 
e per la loro diligenza in racchiudere nelle 
loro buche tante ghiande , quante poffotie 
entrarvi , 
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ARTICOLO V. 
^ggimittt alle t^ervaziorà prtcedenti . 

IN unvafto terreno fierilllita^i enoalfitaa- 
to , in cui nieore voleva crefceréV 
la quercia, il fasgio e gli altri alberi fore- 
flieri feminativi , non avevano potuto riu- 
fcire, in cui tutti quelli che aveva piantati 
non potevano innalzarli a motivo clie tutti 
gli anni erano prefi dai geli, feci nel 1754- 
piantare degli alberi fempre verdi , cioè un 
centinajo di piccoli pini (*) , e altrettanti 
abeti che aveva fatti allevare in caffè per 
tre anni : la maggior parte degli abeti peri 
nel primo anno , ma i pini rofiflettero , eJ 
impadfonironfi da fe medefimi d' un affai va- 
fio terréno. Wtì 'qttàttro o cinque primi an- 
ni il loro erefcimento era appena fenfifaile ; 
non coltivati nfetigliati, ma interamente ab- 
bandonati alla natura, in termine di dieci 
anni incominciarono a molfrarfì in forma di 
piccoli cefpugli ; dieci anni dopo que' cefpu- 
gli fatti molto pili grodì produffero de' cof\\ , 
le fementi de' quali venivano dal vencofpàr- 
fe lontano; dieci anni dopo , cioè in ter- 
mine di trenta anni i cefpugli avevano ab*- 
qaiflaco dello iUpite f ed al dì d' c^i nel 
■ . 1774; 



■ ( •) fHWi fylwftrìs Geimmu^U^ 
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1774. clofe in termine di quarant' anni , qua* 
pini formano alTai grandi alberi, le Tementi 
de' quali hanno veHito il terreno alla dillan- 
sa Ai più di cento pa0ì da dUfcan albero . 
E lìccome que' pini prodotti da femente era- 
no In numero troppo grande , mafKìme nella 
vicinanza di ciafcun albero, ne feci levate 
un grandiffìmo numero per trapiantargli piii 
lontano, di maniera die in oggi quei terre- 
no di quafi quaranta jugeri , e inceiamente 
coperto di pini , e forma un piccol bofco fem- 
pje verde in un ^tande fpaaio che in ogni 
Cenipo era flato infrutcuofo. 

Ailorchfe dunque avrannofi terre Aerili 
nelle quali il bofco non vuole crefcere , q 
parti 4i terrenb fituate in piccole valli in 
mèntastM 1 ove il gelo ìmpedilce U germo- 
gliar del^e qnvree e d^^i a|Q[ì altxiri che fi 
pogiìano'doUe &gtie, la maniera più fìcura 
e di minore fpefa di veflire tali terreni fi è 
il piantarvi giovani pini alladiflanza di verni 
ti 0 venticinque paflì gli uni dagli altri . Irà 
termine dì trent' anni tutto lo fpazio fafli 
coperto di pini , e vent' anni dopo gt^lwita 
il prodotto del taglio di_«*W**-W(co , E 
coi fti*~trrrnin quafi niente, di- 

qMMtaaqae il godimento' di qaefla f- 
colcnta fìa molto lontano , la piccolifTim 
^ofa eh' eSà fuppone , e la foddisfasione 
jii rendere viventi terre alfolutamente mor- 
t», fono motivi piucch^ (ufficienti a deter- - 
minare ogni padie di'fanaì^i.fitc^tbaon 
citta- 

f 
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cittadino a quefìa pratica utile per la pofle- 
lit'a ; oltre dì che è dell' interelie delio Sta- 
to, e con maggior ragione di qualunque p^r- 
ttcolare, che non rimanga incolta alcuna ter- 
ra; e quefie che fra tutte fono le più Aeri- 
li , e fembrano rendete inutile ^^i^il^uiqae col- 
tura , diverranno nondimeno utili quanto 
altre- Imperciocché un bofco di pini può 
fruttare tanto , e forfè più d' un bofco ordina- 
rio , e tagliandolo convenevolmente diventa 
un fondo non folamente fruttuofo, ma eziandio 
durevole <iuanto alcun altro fondo di bofco . 

La miglior maniera di tagliare i bofchi 
ordinar} di far taglio netto, lafciando me- 
no ^iietciuoli eh' e poiTibile; poiché egli è 
certiflìmo che quefli querciuoU di riferva 
cagionano maggior danno all' accrefcimento 
degli alberi cedui , maggior perdita al pro- 
prietario , che non apportano benefizio, e 
per confeguenza farebbevi maggior vantag- 
gio a tutti difìruggerli. Ma ficcofne la Legge 
prefcrive di rifervarne almeno fedici per ju- 
Sero , le perfone piii premurofe de' loro bo- 
fchi , non potendofi da quella malìntefa fer- 
vitù Jifpenfare, hanno almeno grande at- 
tennione a non fUotbarne di più', ed in cia- 
fcnn t^o fuecellivo fanno atterrare i quer- 
ciuslì rifemti. In un Ewfce di pioi.il ta- 
glio deve farli del tut«o^iver6mqte v e.fic^ 
come qt)en« fpeaìe d' albero tm -rieenp(t< 
film., nè RUtnds polloni da \ont»sS!>, ijonpw- 
P^aiì, o^.nxiltìpiicaJÌ i« aoo ^r.yjii dt%^^ 
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Toenci, che produce ogni anno , e cadono al 
jtiede, o trafportate vengono dal vento in 
vicinanza di ciafcun albera , il far taglio nec- 
to farebbe lo RtSo che diflraggere j boTcbi ; 
quindi bilbgna rifervare cinquanta o felTanta 
alberi per jugero, o per fare anche meglio,, 
«on tagliare che la meta od ti terzo degli 
alberi alcernativamence , cioè fgorabrare fol- 
tanto il bofco d'un terzo o della metà , a- 
vendo 1' attenzione di prefervare gli albe- 
ri , che fono più fertili dì fementi ; a queflo 
modo ogni dieci anni fi farà , per cosi dire , 
un mezzo taglio, o anche poiraflì ogni an- 
no levare da quello i legni, de" quali fi avri 
bìfogno; qaed' ultima maniera, colla quale 
godefi annualmente d'una parte del prodotto 
del Tao fendo la più vantaggiofa dì tutte. 

La prova ora riferita è fiata fam in Boi» 
gogna' ncHa -mia terra di Buffon dt fopra 
delle colline pià fredde e più Aerili ; la fe- 
meoK erami pervenuta dalle montagne vi- 
cine Ai Ginevra , e non era conofciuta in 
Borgogna -quella fpezte d' albero , la quale 
nondiOieno *' fa nacuralìuata , e propria 
quanto bafla per iarneJ" " ' • ""^^ grandif- 
fimi tratti di l»€rfcht In tutte le terre , nelle 
quali non fiefcono gli altri alberi . Qiiefia 
fpezie di pino potrk crefcere , e moltìplicarfi, ' 
«Ha flefla riufcita in tutte le nofire provin-- 
fé i eccettuatene forfè le più meridionali , 
dove tf^v^-*"*'^''"^ 'p^^'^ ''^ P''"' ^ f^onì. 
lilù Alianti > che conefcefi fiuto il nome di 
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fino maritimi, o pìnodi Bordò, lìccomequel- 
ki , di cui ho parlato conofcefi fotto il no- 
me di pino di Ginevra. Feci venire , e fe- 
Biinare trentadue anni fa un alTai grande 
quantità di quelli pini 4iBordò , ma non del 
tutto cosi bene riiifcirOHO come '^mUì, di Gi- 
nevra ; tuttavia « n' h» ancora alcuni 4i 
quelli , «be fono d' una belliffima veniva ia 
Mezzo agli altri , e che dopo parecchi anni 
ptodacono fementi ; le quali femencì però 
non fi capifce abbaflanza fe riefcano fenza 
coltura, e fecondino i contorni di quefli al- 
beri come le fementi di pino di Ginevra- 
Riguardo agli abeti , dei quali ho vo- 
luto far bofchi con quedo lìelTo metodo 
s'i agevole -, e sì poco difpendiofo , con- 
felTerò che avendo fovente fatto Tpargera 
grandiflìma quantità di fementi di oodeflì 
alberi in quelle flelTe tene , neUe quali il 
pino h riafcito cotanto, nan ne ridi ^am- 
mai il produco , e nemmeno avuta la 
foddisfazione di v-ederne gcroit^Iiare alcune 
all' intorno degli alberi eh' io aveva fatto 
piantare, quantunque effidopo parecchi anni 
producano de' coni . Richiedefi dunque un 
altro metodo , o almeno bifogna aggiunger 
falche cofa a quello, che ora ho indicato, 
■tìe voglianfi far bofchi di quefla razza d" al- 
bttì fem'pre verdi . ' 

II. Nei bdchi otditiarj, ànk in quelli 
ione piantaci dì querele^ di fòggi , car- 
pini , di fraAìni , e di alcri alberi di pronca 
crefcica, qnali fono le alb«ella« Ifi betulle, 
toft-.S#.Mw.r.WI. P i fai- 



Digitized by Google 



3^8 Storia Naturale, 

ì falci , i coribi ec. v' è qualche vaniag' 
gio nel far tagliare fui termine di dodici o 
quindici anni quelle ultime fpezie d'alberi, 
dai quali formare Ci pollono cerch) , o altri 
minuti lavori; nel tempo (ìeffo taglianfi an- 
cora gli fpini, e gli altri cattivi legni : una 
t?.le operazione non fa che rifchiarare il 
bofca , e ben lungi dall' arrecare alcun pre- 
giudizio, ne affretta ansi la crefcita; imper- 
clocchb la quercia , il faggio e gli altri buo*. 
ni alberi non fanno che crefcere più pre- 
flo , per modo che ottienfì il doppio van- 
taggio di trarre anticipatamente una parte d' 
entrata colla vendita de' legni bianchi atti a 
far cerchi , e di ritrovarfi da poi un bofco 
ccmpoHo tutto di legnami di buona qualità, 
c di volume più grolìb. Ma ciò che può ri- 
trarre da quefia pratica utile, fi è, che bi- 
fognerebfae, per cosi dire , farla colle proprie 
mani ; imperciocché vendendo il rifcbiaramen^ 
(O ai taglialegna, o alli piccoli opera} chefer- 
vonfì di quella derrata, arrifchiaiì fempre in 
danno de' bofchi, elfendo preffochè impoflìbì^e 
r impedire eh' eflì taglino furtivameptoiuer- 
ce o altri buoni albaÌ»-»«**V^^ dannp 
eh" effi arMi Mff -'ìbrroa una gran detrazione 
dal vantaggio , e qualche volta h un danna 
reale . 

Ul. Nei cattivi terreni di foli fei pollici, b 
tvtt* òl più <t' 4a' piede di profondità , la terni 
de* quali è faUiìofa e magra , derc^ iac 
Cintare ì bofchi ogni, fedic o diciotco anni,- 
ini cerreti Qiedjocrì ogni Tetuttie o véntt- 
q«at- 
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quattro anni , e nei migHori fondi bilbgiil 
afpettare tino a trenta ; poiché una fperìenza 
di quarant' anni mi ha dimollrato che v^^i 
fono i termini del mi^ior proiìtco . Nells 
mie terre, ed uiTiotte quelle che la circotit 
dano alla diUanza anche di iwiuwal^ie leghe , 
fcegliefi tutto il groiTp legname di fette poli 
liei di circonferenza, ed anche più, per iiti 
lo condurre a Parigi , e tutto il legname mi- 
nuto vien confumato per 1' ufo de' focolari 

0 nelle fornaci ; ma in altri lìti della pro- 
vincia , ove non vi fono fornaci) e dove* 
per eflere in vitlasB^ lontatii gli uni dagli al- 
tri., £iQì poco cenibinQ , tatto il .legname 
minuto anderet&e a male , fe non iì foSe 
ritrovato ti mezzo di rioiediaivi con cangia- 
re i nietodi del taglio . Taglianlì quefli hor 
ichi a un di pfeifo come io ho configlia- 
to di tagliare i bofchi di pini , colla diffe- 
renza però, che in vece di rifervare i gran- 
di alberi , non lafcianll che i piccoli : quetta 
maniera di tagliare i bofchi a foggia di giar- 
dino è in ufo in parecchi Iiu^hi ^ ova at- 
terrano i più belli tronchi , e laicianfi fuflìr 
Aere gli altri , i quali da lì a dieci anni.vea» 
|ono fucceffivainente atterrati , e quindi di 
dieci atini in dieci anni iì ha più di mec'a 
taglio , cioè più della metà del prodotto 1 
Quefla forta di taglio , comecché utile % 
non lafcia però d' clfere foggetta ad incon- 
venienti; imperciocché attdrrare nonpolTonIì 

1 più grandi alberi , fenza che ne foEfrano 
i. piccoli , t dall' ffltra partp , e0èado il 

P » u- 
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taglialegna quafi ien»pre in iituazlone inco- 
ittodit , noB può tagliare ia maggior parte 
di quefli alberi fe aaa a ud mezio piede^, 
e fovente più d'un piede al di iopra di tejp 
ta , il xbe ne diminuifce molto le rendite ; 
pCHcii^ quefìi ceppi alti non gettano mai 
polloni cosi vigorofi , ne rosi nume refi , 
qaanto gli lìipiii tagliaci a. £or di terra; e^ 
Dna delle più utili attenzioni , che aver de^ 
bonfi nel taglio de'bofchi cedui, fedi &ria< 
£liare catti gli alberi più vidoo a terra che 
|k poltibile . 

IV. I bofchi quali da per tutto occupano 
l'alto de poggi , e le fommit^ delle colline c 
delle montagne d' una me^ocre altezza . In 
quelle Torta di pianure al dt^ fopra delle 
montagne trovanft terreni avvallati , il fuolo 
^elle quali, quantunque ordinariamente abbia 
maggior profonditi, e (la d' una qualità mi- 
gliore di quello delle parti apriche che le 
fcircondano, il legno ciò non oflante non rie- 
fce mai tanto bello , non caccia che un me- 
fe più tardi , e fpeflo neli' accrefciinento to- 
tale v' c, la differensa di più della nqtf^) 
poicbc a quarant'anni il !«s»««'** *óndo df 
un avvallamento non vale più di quello dw 
il legno de' poggi che Io circondano vagli* 
a venti anni. La quale prodigiefa differen- 
za vien cagionata- dal gelo , che ogni an- 
no , e preffochè in ogni flagione fi fa fen- 
tiie in quelle , e fupptimendo in pane i 
giovani poloni , rende gli alberi baffi , 
sfbiiDatL^ e pieiù di galle. Avendo fatta 
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lafdare in parecchi tagli alcuni gruppi d'al- 
beii , offetvai che quanto rimaneva vicino 
ad effi , e fituato al coperto del vento di 
Nord, veniva interfmente ofFefo dal %f:\o , 
mentre i luoghi efpofii a! vento del Nord 
non erano gelati ; ed una tale oifervazio- 
ne mi fommiiiifirò la vera ragic*n»,.per la 
quale le valli , ed i luoghi baffi ne' bofchi fono 
tanto foEgeiti al it\o , e tanto tardivi in 
proporzione de' terreni più alti, ne quali i le- 
gni divengono bellifSmi, qiiantun<iue fovente 
U terra fia ivi men buona che nelle valli i 
ed è perchfe l'umiditii e le nebbie , che al- 
Mnfi dalla terra, fermanfi nelle valli , vi fi 
condenfano , e per mezzo del loro freddo 
umido cagionano il gelo, mentre nei luo- 
ghi più aprichi i venti dividono e (caccia- 
no i vapori nocivi , e loro proibiJcono di 
cadere fugli alberi , o almeno di actaccar- 
vicifi in quantità cosi grande , ed in a»ì 
grofTe gocce . Sonori di tdi iooghl baffi , 
in cui gela in tutt'i meli dell' anno, e per- 
ciò i bofchi non v^iononiisme, ed io qual- 
che volta in Eflate &cn:rendo di notte alla 
caccia quefli diverfi paefi di bofchi, ricordo- 
mi perfettamente d' aver avuto caldo fui 
luoghi aprichi , ma che appena difcefo nel- 
le valli , un freddo vivo e moleOo mi affa- 
liva , di maniera tale, che fovente alla di- 
flanza di dieci paifi farebbefi creduto avec 
mutato clima ; ed i caibonai che cammina- 
vano a piedi nudi, trovavano caWaJa terrt 
fu quelle eminenze , fl d'uaiireddeMW info& 
P } "l" 
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kjMe ia «wUe pìccole valli . AITorel^ gli 
avvallamenti crovaafì. iìtuati per modo dieC- 
fere dirittamente erpolìe ai venti freddi e<£ 
«midi del Nord-ovefl , il gelo vi fa fenrire 
anche nel mefe di Luglio e d' Agotlo ; i bo- 
fchi non poflòno crefcervi , le ginefire flcfTe. 
difficilmente vi fi mantengono, e quefie val- 
Ji in vece d' un bel bolco ceduo fimile a 
quelli che le circondano , altro noa oSconO' 
fe non uno fpazio Aerile » che aoa- difièrifce 
ix Htv terreno incofta, ft ooa peicbb q.uello> 
fvb. renderfì iettile collt coltura invece: 
(he non fi fa come coltivare e fecondare 
quegli fpiazzi fieiili che fono frammezzo ai 
bofehi . Le fementi che feminar potrebbonfÈ 
in effi , vengono Tempre diflrutte dai gran, 
freddi dell' Inverno ,. o dai geli delia Pri- 
mavera , co/ìcchè appena può. crefcervi la- 
faggina , oflia ii grano- faraceno j il quale 
per altro non vale la. fpefa della coltura. ^ 
Qpefli terreni rimangono dunque deferti y 
abbandonati^ ed a ^ura perdita^ , ed io me» 
ifófTmoBò' una diqueiU avvallamentinermez^ 
IO de*^ naìet Bo&hry i£ qoaL loTo. compreede 
(ento> cinquanta Jugeti t di m^-jaH^ ptov 
Jotto. L' efito delIa.j-wpia'ntagione di pi- 
Mt r 1* <iu»Je non è dillante fe non una le- 
ga da quel grande avvalfamento , mi deter- 
minò a piantarvi alcuni giovani alberi dique- 
fla fpezie ; al che avendo dato principio 
alcuni anniibno,. per lo progrefibileile pian- 
(erelle r vedo già che un. qualche giorno 
vwllò fpaii9 -Sperile da. maea- miiBemcr». 

&ile- 
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bile far^ un bofco di pini eiualmente foioi- 
to che il primo che ho defcritto . 
■ V. Feci difcorzare in piede alcuni pim> 
alcuni abeli , f d altre fpeaie, d' alberi fempre 
verdi , riconobbi che tiiieffi alberi fpogliati 
della loro fcorza vivono più iun'go tempo 
che non le querce che hanno colterua. Is 
medelìma operazione, ed i loro legni acqui- 
fìano eziapdio maggior durezza , maseio''e 
fòrza, e maggior folidita . Sarebbe dunqiMi 
uciliUimo il fare fcoccecdare fui piede git 
abeti che deflinanfi per far alberi di vafcellt 
lalciandoli cosi in piedi «lifeccare per due* 
tie ed KDctie' ^ttio anoì percbb actLsifle- 
lanno una (oita. ed ana: durata maggiora 
che non nello flatcv loro naturale. Lo fielTa 
dicafi di tutti i gtolTi pezzi di quercia che 
adoptanfi nella codruzion de'vafcelli, i qua- 
li farebbero ancb' elfi più refifienti , piii fo' 
di , e più dureroli , fe lì prend^fliero da al- 
beri fcetzatì» A diliecqui in piedi prima dì 
atterrarli . 

Per riguardo af peazì curvi, egli fe me- 
glio prendere alberi da trave della sioflezzit. 
BMoSaria per fare un folo pezzo curvo , che 
non fegare codette curve da più groflì pez- 
zi, perchè queRe fono fempre tagliate e de- 
boli , invece che i pezzi da trave ellendo 
incurvati in fabbia calda, confecvatio. quali 
tutta la forza delle loro fibre lungicudinali . 
Difatci facendo rompere de' pezzi curvi di 
^^e due fpezie riconobbi ch'eravi più d"" 
un terza dt diSèrsaza nella loro fòrza; che 
i brao- 
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l'bracciuolì tagliati iubitamente ronipevanfi , 
e che quelli che erano fìaci incurvati per 
mezzo d' un calor graduato , e d' un ^efo 
collantemente applicato, ritornavai^o qùafì 
à livello prima di fcoppiare , e di rotnperfl. 

VI. V fc il coflums di marchiare con un srof- 
fo martello, avente impronta dell'arme del 
Re, o de' Signori particolari, tutti gli albe- 
ri che voglionfi rifetvare ne'bofcbi cedui. 
Un tale ufo e cattivo , poiché prima di da- 
re il colpo di martello, levaiì la fcorza ed 
una parte dell'alburno, la ferita non cica- 
trizzali' giammai perfettamente, e cagìons 
tua piaga nel pedale dell'albero. Qìianto 
più fottile h il tronco , tanto lùù grande k 
it male j e nell' interior parte d' un albero 
di cento anni ritroveranno^ i colpi di mar-' 
tello che ad effo faranno flati dati ne'ven- 
ridtique, cinquanta , e feffantacinque anni, 
e tutti quédi fiti fono pieni di putredine , e 
formano fpeìTo delle piaghe o , per cosi di- 
re , de' foprolTi al baffo o all' alto che gua- 
dano il pedale dell'albero. Sarete meglio 
marchiare con una tinta a olio gli al^Wf^ 
che voglionfi rifervare jjmm^Jìi* fpf^ fa- 
rebbe a un l'iurf» nTTirni ri il colori, 
che non arreccherebbe alcun danno all'albe- 
ro , durerebbe almeno per tutto il tempo 
del taglio. 

VII. Trovanfi ordinariamente ne'tofchi due 
fpezie di querce o per dir meglio, due va- 
rietà confiderabili , e differenti l'una dall' 
«ItiS per molti riguardi. La prima ^ la quer- 
cia 
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da di grotTe ghiande che non rìtrovanfi fu! 
lamo fe non ad una ad una, tutto al più 3 
due a due ; e la fcorza di quefle querce ìi 
bianca, e lifcia, e la foglia grande e larga-} 
il legno grande , tenace , fermiflìmo , e tut- 
tavia facililTìmo a fendere ■ La feconda fpe* 
zie produce le fue ghiande a grappoli, o a 
ciocche di tre, quattro o cinque infieme co- 
me le nocciuole : la fcoiza di effe b più buo- 
na , e iempre fcreziata, il legno anch' eiTo 
più colorito, la foglia più piccola, e il cre- 
icimento più lento. OlTervai che in tutti i 
terreni poco profondi, in tnttc 1« torre ma- 
gre non IncoMnuifi die querce di piccola 
{hiande a mazretti , e cbe al contrario ner 
terreni Imoni non vedonfi quali che querce 
a grt^e ghiande. Io non mi fono aflicuraco 
che una tale varietk fìa coftanre e proven- 
ga dalla femente ,- ma dopo d' aver feminato 
per parecchi apni una grandiUìma quantità 
di codeSe ghiande ora indìdintanaente , e 
mirchiate , ed altre volte feparace , ho rìco- 
nofciuto che ne' cattivi terreni non alligna- 
rono che querce a piccole ghiande , e che nei 
fedì fiti di miglior terre ritrovaronfì querce 
a grolTe ghiande . li legno di tali querce ni- 
fomiglia cotanto nella t^tnra, e nei colore 
al legno del calcagno , che iì t prefo l' uno 
per l'altro, e fu quefta raffomiglianza , che 
non Hata indicata, è fondata l'opinione 
che i legnami delle noflre antiche chiefe 
Sano di legno di caflagno ■ Avendo avuto 
occaiìw di Tedeme alcuni ^ riconobbi che 
qiie- 
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quefti pretefi legni di caflagno erano delia 
quercia bianca a grolla ghianda , di cui tio 
parlato ora, la qiuJe era altre volte molto 
pili comutw che nbn i al d\ d'oggi, e ciò 
jisr una ragimte molKi fempììce , cioè , per- 
ci»^ altre voice prima che la Francia fofle 
COfl'popoiata cravi una quantità molto mag- 
giore di bofchi in buon terreno, e per con?- 
feguenza una maggiore quantità di tali quer- 
ce , il legno delle quali r^flomiglia a quello 
del calcagno . 

Siccome il caflagno ama terreni partico- 
lari , e non crcfce , o piglia male in tutte le 
terre , il fondo delle quali è di materia cal- 
carla; ritrovanfi perciò tratti vaftiffimi.ed 
intere provincie, ove non veggonfi caflagni 
ne' bofchi , e tuttavia in quefli fiefTì luoghi 
ci vengono moflrate armadure antiche , le 
Siali diconfi eifere di caflagno , ma che real- 
mente fono della fpezie di quercia poc'anzi 
accennata . 

Avendo paragonato il legno di quelle quer* 
M-a groffe ghiande col legno delle querce « 
piccole ghiande in un gran numero d' albarf 
della flelTa età, e dalli venticitiiw^ fino alli 
cento anni e più-v-»*'*"''' che la quercia a 
groift ghiande ha collantemente più di noe» 
chìo, e meno d'alburno che la quercia a 
piccole ghiande nella proporzione del doppio 
al femplice; coficchè le la prima non ha che 
un pollice d' alburno fopra otto pollici di 
nocchio , non avrk la feconda che fette pol- 
lici di tiocdiio, fopra duepollUi d'alburno, 
e co- , 
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e cos'i ìà tutte 1' akre mifare : d'onde rifui- 
ta una perdita del doppio allorché fguadranlì . 
que ni legai; imperciocctò da uoa quercia a pic- 
cole ghiande non lì può trarre che un pezzo 
di fette -pollici- j-**i4).ve fi ottiene cn-pezzo 
di otto pollici da una quercia agrofle ghian- 
de della mededma età e della medefima groC- 
fezza. Non può quindi abbaflanza raccom- , 
mandarli la confervasione ed il rinabilimen- 
to di quefia bella fpezie di querce , che fili- 
la fpezie ordinaria ha il maggior av7aiitag- 
gio del più pronto accrefcimenco , e il di cui 
legno t non folaniente più pieno, più forte, 
ma eziandio più elafiico. 11 buco fatto da 
una palla di mofcbetto in una tavola di co 
della quercia, per l'eUllìcit^ del l^no ri- 
flrìnsefi oltre a un terzo di più che nell»- 
quercia ordinaria^ Qiiefla b una ragione di 
più' per preferire quella buona quercia nella 
coflruzion de'vafcelli; poiché la palladi can~ 
none non li farebbe fcopplare ed i buchi fa- 
rebbero più facili a chiuderfi. Generaltnén- " "n, 
te quanto più le querce crefcono pronta- 
mente, tanto più forman di nocchio . ed a 
groflbsM. eguale , tanto mreliori Ibno per U 
coDrusione f it -loro- .teJTutÀ ^ pia ibrte- dì 
«Itiello delle querce che enfairt IcDtiUtien- 
te, per^è hanno miiwn trafoeiKKj Arinoci 
divìlioni tra gli tirati legnofi -mUo fieffi> 
fpaEio. 
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